

I 






Digitized by GoogUE 



BREVE SAGGIO 


D I 

GRAMATICA 


francese ed italiana. 


JLia Granutica c’ infogna il modo di eternare pu- 
litamente e chiaramente i noilri penlìerì , fi a voce 
che in ifcritto • 

Ella tratta delle frasi che formand di parole , di 
Hilahe , e di lettere , tutte parti cui formali il fog- 
getto della gramatica . 

Dividefi quella in quattro parti , 1* ortografia . 
l’ etimologia , la finrasjt e la prosodia • 

Notili *che nelle tre prime parti di quello faggio 
vengono adoprati alcuni fegni od accemi , non ad 
altro fine che per regolar la pronunzia di quelle 
lettere o liìlabe dove li trovano. Esempi grazia, ìt 
feg^nata cop 1’ accento grave dovrà pronunziarli ali’ 
itmiana maniera , e fognato con l’ accento acuto ir, 
dovrà pronunziarli alla francese o alla lombaida. 
Cofl ancora a't , ais , et , eis , oi , ois , o'tent , pro- 
nunzieranfì come 1’ è aperta , ed al , Im , in , come 
/ ed //» , mentre hn ed i» indicheranno la promul- 
ga naturale deli* / .Le fillabe ^/a, /», fns , e/u ed 



® r 

0(, cofì Telate , l^ptotiiinztnannò 0» ed m ; o»> 
fervandoH in oltre) che non folamcnte la s premes- 
fa alle confonant#- » e j mi a^jevoiarne la pronun- 
zia, farà quasi n^la, o altnen^dolcisiìma , ma an- 
cora tale farà in iurte le altre' voci ove con tal ca- 
rattere farà efpres^ esfcndofi rificrbato quello di J\ 
per indicare quandy<4By^^^* pronunziare con forza. 
Le lettere pure ftampafJfMh carattere diverfo , fa- 
ranno mute , Tempre che non vi fia avvifo in con- 
trario ; reftando però eccettuate quelle voci ové tro- 
vanfì unite una o due II ad un i , come bait , tra- 
vati ^ fimmeit ^ otti y broìisfaìllts y vaillant y gentillty 
tneilltur , ed altre , che verranno fognate a diftin- 
zione delle altre voci franceli nel feguente modo : 
iati y travati , fommei/ , oe/ 7 , broùsfai//es , va//A«nt, 

Ì 'entj//e , me///eur , per denotare che in tali parole 
e l o II hanno il Tuono liquido , e pronunzianlì bJaly 
travdffl y Jontègl , eùgl , brifaglie , vaglidn , sjantt- 

5 lie y mèglieùr ’y mentre nelle altre parole ove è rad- 
oppiata la l y come in vt\le , tranquAle , mi\le , nou- 
veUe y beUty ec. la differenza di carattere altro non 
indica che di esfer esfa lettera muta , come tutte 
le altre egualmente fegnate . ( Sulle II liquide . 
Veggad 1 ’ Abécedairt et Sjilabaire , da pag. 24. 
B a6- ) 
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parte prima 


? 


Deir Ortograjia . 

» 

ni 

« Ortografia c 1’ arte di combinare le lettere ìq 
iìlljlic , quelle in vocaboli ; ed esfa racchiude in ol« 
tre il modo di ben pronunziare quelli ultimi . 

Le letrcre osfieno i caratrer! componenti 1’ alfabc» 
to francese fono veniifei , cioè ; ^4, b ^ c, </, f»_/5 

.?» 7 > *> »»* »><»>/>> 4 > >'» ^>/> 

«> , X , y f z. Esfe , fecondo l’ ufo moderno , fi pro- 
nunziano ; a , beù , feit , deù , ei , feù , rjVù , 

( coir h afpirata ) , / , sgtv , /ew , meù , nei, o, 
feù , ew , , sgeù ( come la feconda s di /posa in 

mezzo de’ vocaboli , oppure aifatto nulla in fin di 
quelli , fuorché quando fe^ue un vocabolo princi- 
piante da vocale ) , feù , , u , veù , eceù , 1 grec^ 

szeù . 

Esfe lettere diftinguonfi in vocali e confonanti : 
a,d, iy o, u, y, ricevendo il primo nome , e tut- 
te le altre il fecondo . 

Ogni voce che proferifeafi in una emisfione di 
fiato , dicefi fillaha • 

Due o più vocali unite in una fillaba ove faccia- 
no fentire un doppio fuono , prendono il nome di 
dittongo • 

Pronunzia delle vocali . 

L’ a ha due Tuoni dìflinti nella lingua francese : 
ella ha il fuono acuto o breve in abatidon , abban- 
dono , d ban-dàft’ badìnage ^ fcherzo , bd-di-nà-sge \ 
cabale > cabbaia , cd bd-le ; patte , zampa , pd-te ; e 
lo ha grave o lungo in falle , favola , fàrble j table^ 
tavola , tà-ble ^ bate , basa , bd-se ; fate , palla , 
fà-te . 
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Parte Prima . 

Vi fono quattro forte d’ ^ presfo i Francesi , 1' / 
muta 0 tcininile , T f' chiusa o marchile , I' ^ aperta 
breve, e l’5 aperta lunga. Si Iciutmo quelle quat- 
tro forte d ’ é in la fermeté m?me la terinezia me- 
desima , che bisogna pronunziare la fèrme t^ m9mt‘. 
osfervandolì in oltre , che 1’ accento acuto legnali 
l'uir /, in principio , in mezzo o in fin di parole , 
come éclat ^ fplendore , e r/d ; comùlten^ comc4liante, 
comi,dìin\ dici di ^ trappasfato , di fidi : che l’ac- 
cenro grave , breve o lungo che fia , or fi fegna , 
ed ora nò; come pere, padre, pr-re ; bette y bella, 
lède ; its aìmerent , eglino amarono , /' si-mè-re ; ìts 
crir/ost , esfi gridarono , / eri è re ; e che 1’ e muta 
ha un cotal Tuono fordo,che fi perde in bocca, ma 
più fenfibile però ne* monofillahi . 

L’ / è acuto e breve in dificite y difficile, dif jì~ 
ìe-y finirà sfinirà", è grave c lungo in otte^ 

alloggio; svt tfy ipttre y epifiola, ipt ire, 

, L‘ / feguiro m o n raddoppiare ferba la Tua 
pronunzia naturale , fàcendofi debolmente Tenti re la 
prima c rellando muta la prima n : immobile y 
■^immobile, im-mobìle ; innocence y innocenza, i-«o- 
fUn fe . Serba anche la propria pronunzia , quando 
feguiro da una m o una n , quefta retta indipenden- 
te da quella, e fi unifee con altra vocale feguente, 
come ìmafre y immagine, imisae\ inuùte y inutile, 
i-nU'ti le m 

I regnato da due punti , detto '/ trema , fi fiacca 
dalla vocale precedente : a’ieut, avo y ajeùl •, baìm- 
nette , baionera , bajo-nè-te ; ca'ìeù , rampollo , ca-jeù\ 
cama'ìeu , fardonica , co-ma je^ ; pàìen , pagano , p«- 
jin'y fai ance y majolica, . 

W 0 pure ha due filoni diftinti, l’acuto o breve, 
come bocnncy bofehetto , bòcó sjre\ honorer y onora- 
re , i nb-re ; e il grave o lungo , come cote , cotta , 
yCite-y csier y vinco, ò-sii • 

, L’ « è ora breve ed ora lungo ; è breve iti pru- 
deni, prudente, prùddn ; dupe y corrivo, di-pe-, e 
lungo in JUtte , iiauto , JìH-te ; chùte , caduta , jAd- 
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T>elt Oftigrafa • 7 

tt: preceduto dall*# proiiunzian tofcanamente y veu* 
te y volta , vhte . 

]1 Tuono ordinario dell’j' è in tutto fìmile a quel- 
lo dell’/, fervendo folranto a diiliogueie i vocaboli 
derivanti dal greco , come hymen y imeneo , i tnè-nei 
%iphyr y zefiro, sgf'fir -y phyfìque y fisica, fisiche* 

L' y ferve ancora per efprimere il Tuono di due 
a y il primo de’ quali forma un falfo dittongo oppur 
vero , colla vocale precedente : frayeur , {pavento, 
Jr/ jiùr ; payer , pagare , pé j^ ; pays , paese , peW ; 
voyageur y viaggiatore, voa-ja sgeur * 

Delle Vocali compojle , 

Suonano in a , paca , pavone , pdn ed i fuoi 
eompofli ; Lao»y città di Francia, Làn ; il rongeay 
egli rofe , i ron-sged ; il mangea , egli mangiò , i 
man-sgeà ; fenme , donna , jd me ; Ùcquemment , elo- 
quentemente, è lo càn man ’y enivrement y inebriamen- 
to , aa-ni-vre-mdn ; ennui , noja , an-nui ; ennoblisfe- 
ment y rannobilire, an-noblife mdn ( la prima fillar* 
ba an di quelle tre ultime voci pronunziali nasal- 
mente ) . Paigny , Blaye , Bayeux , Bayoane , Ala- 
yence , villes « France , Pa-gny , B/a je , Ba jeó , 
Ba jó-ney Ma-^dtyfe y agonza v brailler y llrillare; 
bra-glU y paillard , lusfuriofo, pagliar } col fuono 
liquido . 

Suonano In e muta nous faiscns , noi facciamo , 
nà fe-són ; bienfaìsant , benefico , bien-fe-sdn ; fati- 
/jaisanfCy foddiffarente , fa-ti-Jfe sàn te , 

Suonano in é chiusa, J ai , io ho , sg / ; je fais , 
io fo , sge \ je donttai , io diedi , sge dchné ; je 
mangeraiy io maagttn y sge man- sge ré oecumeniguey 
ecumenico , i-cù-mé-nlche ; oesephage , esofago , t-so~ 
fa sge ; oedeme , fpecìe di tumore , ^-dì-me ; bigaìe- 
ment , il balbutire , be' ghé mdn ; braiement , ragghio, 
bré mdn’y Emmanuel yV.maxiVie\t y èm-ma-nis il \ tnnetuty 
nimico , d-ne-mi ; esfayer , provare , ds-sdjé ; paysany 
. contadino , pd-i-s»n ; abbaye , abbazia , a^bi^l c } geai $ 
gazza, sgd* 
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S Pafte Prìntd • 

Suonano in ^ aperta , délai , dHaziòne , ) et‘ 

fai , faggio , è fè ; vrm , vero , rirf ; vrnimtnt , ve- 
rainemc , l’i'd-i/idn ; fair e , fare , fè rt -, demanveaison^ 
prurito, dt-man igè-sin\ qu' il prenne , che ei pren- 
da, eh' i pyt‘-ne\ Tournay ^ città di Francia, Tur- 
nù‘, Vernej, calvello, Vdr-nè‘, la piate ^ la piaga, 
la piè ; j aimois , io amava , tgé mè ; je devrots , io 
dovrei, sae de-xirèt, ìli auroient y eglino avrebbero, 
i-só-yè ‘ y avoli fui , io avea finito , igea-vè f-nl ; 
j' aurei i trouviy avrei trovato, igeirrè trìt-vé ; di- 
fpar oltre , fparire , di fpa-rì tre ; je difparoii y io 
fparifeo , ige di-fpn rè ; connoUre y conolcere, co-nì- 
tre ; je eonnois , conolco , ige co nè ; harnoii , arne- 
se, har-nr y coll’ /j afpirata ; monnoie y moneta, mo- 
ri è \ angloiiy inglese, an-flè ; francai s y francese, 
frati f è ; faite , colmo , fè-)e ; chai-ne , catena , f /iè- 
ne \ reine y regina, rè-ne . 

Suonano in eù , peù , feù , poco , fuoco ; voeu , 
Voto, veù •, jeuite y giovane, igei ne y breve 
digiuno , sjcù-ne , lungo . 

Suonano in i , reniement , rtnegamento , re ni man-, 
je py terni, io pregherò, iae' prì-r^ vuider y vuota- 
re , vi-di! ; guider , guidare, ghi-dè ; guìdony cornet- 
ta e chi la porta , ghi den ; Leipficky città , Lìp-ficlu 

Suonano in o , aorij/e , termine di gramatica , o- 
ri-fle ; Saone , fiume di Francia , Sò tie ; taon , ta- 
lano , trn\ Saint Laon y cir. di Fr. , Si/n Leni, oi- 
gnon y cipolla , o-gnon ffaute , fallo , firte ; fauteuily 
fedia d’ appoggio , fó teugl ; cadeau , fella , donativo, 
ca-dò-, hateau y barchetta, bató-, aumóne y limosina, 
c-mòne-, nutre y altro, ó-tre \ geole y carcere, ijó~le\ 
George y Giorgio, tgeór-ige . 

Suonano In i« , nuementy ingenuamente, vùmdn% 
cruement , crudamente , crù vidn ; gageure , feom- 
mesfa , ga ijù-re \ j ai eu y ho avuto, igi ù ; qut 
y euife eu y che io avesfi avuto, che ijuife ù ; Èu- 
Jlnche y Fuftachio, ù-fìà sco’y vergeureyfAi di ottone 
attaccati falla forma della carta , e le ftesfe righe 
che lan quelli fili fulla medesima carta , ver-tjii-rt • 
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"Deli Ortografia* 9 

Snnnano in u tofcano , le mais d’acni, il mese di 
Mollo , le wui) d' ù ; Jaoul , faoule , fatollo , fatoUa, 
/ìt, Jù'le ; Jou , pazzo , fu ; boudin , fanguinaccio , 
bh-d'n-, le pouls , il polfo, le pù. 

Traile vocali compolle posfono anche numerarli 
quelle che feguite fono di ;;; o di » , ed alle quali 
i Francesi han dato il nome di vocali nasali : desfc 
fono am , an , ean , aen , aon , em , en , im , in , o/m, 
ain , ein , om, 0» , con, um , in, eùn • 

Le feguenti fuonano in an : amplenient , ampia-» 
mente , an-ple-nUn ; chambre , camera , fhdn-bre ; 
antìquìté , antichità, an-tì-cht-ti \ prenetre , prendere, 
pràn dre ; aagennt , feommettendo , ga-sgedn ; Jean, 
Giovanni , sgedn ; Caen , Rouen , Laon , città di 
Francia, Cd», Rìid» , Ldn \ faon, ccrviotto, /d» ; 
ttmps , tempo , tàn ; embahouiner , allcttare , dn-ba- 
bui né ; engeance , génia , dn sgedn fe\ en mangeant, 
in mangiando, <z» man sgedn\ inVafeia- 

rc, dn-maglio-té ; empire, impero, dn pire J en 
prende oìt J en trouve , ne prendo ove ne trovo , 
sjdn prdn-ìi sjan trìt ve • J entreprends , 'tmrnprtndo, 
sjdn treprdn -, attenti/, attento, a tdn-tif \ filence , 
ìilenzio , fi-ldn-fe ; doucement , bel bello , dhfe^dn j 
patiemment , pazientemente , pa-fidn mdn , ec. 

Qiicfte fuonano in ifn : Culembach , Culembourg , 
Marienberg , Marienbourg , città di Germania, d- 
lénbdc, Cu~lt:i bìir , Ma-riin bér, Ma rién bùr ; le 
mien , le tien , il mio , il tuo , le mién , le tien % 
ìien , legame , //•»« in verfo , e lién in profa ; cita- 
yen, cittadino , /Trcaji'»; moyen, mezzo, tuoojén ; 
je viene , io vengo , sge vi/n ; Jaiin , fame , fén ; 
■envain, indarno, an-vìn-, enfin, iinalmente, anf/n% 
vin , \\no ,v/n-, devin , indovino, devén-, triennal, 
triennio , trt-/n nal ; d/cennal , decennio , d^fìn-nàl-, 
ed altre voci cofì terminate. 

In ein fuonano le feguenti : enceindre , cingere , 
an-féin dre ; enjohulre , ingiugnere , an e'/cém-dre ; 
ttmbre , timbro , téin-bre j f inpliiité , fecnplittcà p pin- 
pii fi ti , ec. 
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jO Paée Prima . 

Ouefte Tuonano in Cn ; Umdle y tre fpecie <Ji pe- 
fci'^che molto li asfomìgliano al falmonc ed alla 
trotta, Onble ; /ombre, ^upo , /òn-bre-, trombette , 
tromba , tre» pè te ; ìtom , nome , non ; jonctum , cou- 
ciuffliimenco , sjin-cfim ; nous manreons , noi man- 
diamo , nìf tndn-saeó» i des pìaeons , de piccioni , 
%è pi igeLn ; factum , allegazione , fa-ethn ; rumb de 

v<wr, rombo di vento, ró» /i?<f va». 

E quelle finalmente fuonaiio in eun : humbie , 
umile^, -, città di Germania, yWe««- 

Jiér • itrua y bruno, breùn • alun , alume , aicun\ 
parfùm , profumo , par feiin ; à jeun , a digiuno , ù 

soeun • 

De Dittonghi o DHtongi • 


Il Dittongo è, come già fi è detto , T unione di 
Sue o più vocali in una li laba , le quali fi pronun- 
2 Ìano in una fola emislione di voce , ma cfprimono 

però un fuono doppio . n. . • 

Sebben nella lingua trancese vi fieno fillabe in cui 
fi trovino lino a quattro vocali , come in Monte- 
fauieu , Montefquìou , nomi d’ uomini e di Città , 
Mon-ttf-Jcbieù , Mon t^ fchiu ; quelle però non forma- 
no più di un dittongo , diftinguendovifi due foli 

^*?Jella lingua francese i dittorgVi ridiiconfi a un 
dipresfo a’ Tegnenti ai, ei, ìa, ian y iau , ié , if > 
ìd» , iti y io y i6n , ioù , ot' y «I y oU y oudn y out» y 
tniìn y ue , uei , uln , j/a , yan , yau , ye , y(n , 

è dittongo nell’ lnter)ezione di dolore o di 
«fclamazione , e pronunziali quasi all’ italiana , cofl 
ancora yfy o Ai y città di Francia; in «m/T,, maglio, . 

a litro, /ventati y ventaglio, /mail , finali o , 
dpwvantail , fpaventacchio , ( Vedi Abùedaire et 
iyllabaire y pag. 25 et 25 ) ail pronunziafi oV/ , 
come magi y bagl y i-van-tavl , i-magl , e-puvan- 
sdgi, ec. 
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T)elt Ortoirafia» il 

bielle pnrolc fem«ntl ai pronunziafì con nn tal 
fnono fchiacciaro debole: ( Vedi Abtced» tt Syllab, 
p. 27 , ) Bl-i 'ìe o Bld-ye , città dì Francia ; Lh 

Lùc>i”fs o Lucàjesy ifoTc dell’ America ; S«-/V o 
città diftrutta vicino a Napoli; caies o ed- 
yes , ico^li fotto acqua ; alcuni però pronunziano 
Lè Lu-clii 1 Bè t Chè , ec. 

Ei è foltanto dittongo ne’ vocaboli ftranieri ie 
bh o bèy d' Al vtr ^ il bei d’ Algieri ; le dii o diy 
de Tùnif, il dei dì Tunigiichc alcuni pronunziano 
ancora le hi d Al s^tr^ le di de Tù-nif • 

Nelle {illabe feguitc dalla » nasale -, ei fi fa de- 
bolmente fentire ; peindre , dipingere , petti- dr e ; 
teindre-, tingere, teindre-, Reirnj^ città di Francia, 
Kelnf . 

la , tan : diacre , diacono , dii ere ; fiacre , nome 
rbc fi dà a Parigi alle carrozze ed al cocchieri di 
fitto , fià-cre ; lei pli’Iades , le pleiadi , lì pli-jd-de ; 
Loupiac^ Loupian-t città di Fr. , Ltt-pidc , Lòpidn ; 
rdgoclant , negoziante , Jtdn . 

lau : miauler , miagolare, mi SU ; beflìaux ^ be- 
ftiami , hijltó ; piauler , piagolare , voce famigl. 
piòli . 

li chiuso • p'ted^ piede, piè ; amitii , amicizia , 
^ mi-tii ; dìifitique , dietetico , dii-tè-ti-che ; vous 
étiez y voi eravate, vù ii-tiè , 

li aperto : Vienne -, città, Vii ne; qu il vietine, 
eh' eì venga, chi vii-ne\ t'/V/Zf , viola ; vteil- 
le, vecchia, vii glie-, Guìenne , prov. di Fr. , Ghii- 
Wf; nìaii, {cipero, »/V ; piece, pezza, pii fe ; fiel , 
fiele , fiìl ; miei , mele , tniii ; tiers , terzo , tiir ; e 
limili • 

len : hiln , bene ; mi’a, mio ; entretiln , trarr®- 
nimenro , an-/re tifo •, rieri, niente, riin\ chien, ca- 
ne , fhiin . 

lèi : Dici , Dio; lieu , luogo ; eìeux, cieli , fieu-, 
mieux , meglio , miei . 

le : fole, fiala , fió-le ; firop violai, firoppo di 
viole, vie-td-, vielette, viola mammola , v/W^- 
/e; vielon , violino, vìe-létt. 
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fia / P^rte Prhnat 

Iòn' pian, pedina, pii^n, nous aimlons, noi ama- 
vamo, 7 Ui-s!-/»icti ; actioti , anione, a-cpen ; ( Ven- 
gali \' Abìcedatfe et Syllabaii e , nota (d) pag. 14. W- 
nea 11. ) cccasicn , cagione, oc-ca siótt , 

Jou : diiounne , ciurma , /è/ìir ; la Cioutat^Co- 
iioure , MoittePquion , città di Fr. , la SciìiriJ, Co- 
liù-re, Moit~ti-fchiìi . 

Oh , con fuono medio trall’ a e V h poco aperta : 
, pietra molle, ìmalón% pvhle , padella, ftuf- 
ta , baldacchino, poh le \ pohlon^ padellino, poa-Uìt • 
'ài , eoi , come od : fai , fede , fod ; loi , legge , 
iod ; oiseau y uccello, od-sò\ à feisen , a bizcHo , h 
fod(ón ; ivroie , loglio, / i-rei , che altri fcrivoho 
ivraie , e pronunziano i vrh~e ; il doìt , ei deve , l 
dod ; botte , fcattola , iod-te ; coìffe , cuffia , codJe \ 
froiJ , freddo , jrod ; elroit , dritto , drod ■ crotre , 
credere, nod-re • croitre y crefeere, crod-tre ; qu' il 
Jott y eh’ ci ila , chi fod ; houraeoìs , cittadino , huf- 
jgeod \ f asfeotr y feJerfi , faijfòdr\ le /ò/V, la lérj, 
le fodr . 

1 feguenti fi pronunziano con più forza : mais , 
rnesc, moà ; poixy pece , poà ; noix , luice , »oh ; 
Troie, città di Fr. , 7 'roà ; èois , legno o bofeo , 
Puh. 

Cotal. dittongo feguito dalla » fi pronunzia in 
ce» ; coin y cantone , coén ; /bin , cura , foln ; Pefohi, 
bisogno, be-ioin \ joìndre y unire, sgeoe'n-dre. 

Intorno alla pronunzia del dittongo oi , ecco co- 
me r efprime Ad. de S. Rial : ,, Per poco che fia 
9, dubbio l’ufo circa la pronunzia de’ dtrtonghi , egli 
^ è fempre più ficuro di pronunziarli pienamente , 
„ come per modo di esempio , il dittongo oi in 
9, croire , credere , ebe deefi pronunziare crea re e 
„ non crh re ; il che fi dee particolarmente osfervare 
9, ne’ monofillabi croìt , fbit , froid , crede , fia , fred- 
9, do y ed altri fimili , in vece di pronunziarli crè , 
), Jh'y Jrh y come fanno molti . ,, 

■ Olla y ouai , fieai , uoi , fi pronunziano come fe- 
g}ic : /ouaoe, toit» di contribu*ione,/àd-r^f j ecjrcr/, 
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crt(Taf Jo , euXr ; f'ouacre , fporco , pud ere ; fouaìUerf 
llaffiiare , juJ gìiè •, '‘(juuteur , equatore , e cua-teùr\ 
équatìon , cq^uazione , è cua fiCn ; aquatique , aquati- 
co > tt-cud-ti-che ) quadrangulune ■, quatlrangulaie ^ 
Ctta-dran-gù-lire •, quadrature, quadratura, ,undra- 
tù-re j quadragenatre , qua(iragcnario , cua-dra tge- 
né re ; quoailler , il mover la coda dei cavalli , cua~ 
giti ; pourquoi , perchè, pìtrqud ; quoi , che, (ud j 
quotque , quantunque, quache, ec. 

Oliati ; Qordouan , la tour de , famoso faro in Fr., 
la th' de Cvr-dìtdn ; ècouanne , forra di lima , e- 
q 'iiìt ne • 

Ouen , ouft Rouen , città di Fr. , Rudn ; couennef 
cotica , c'uà-ne -, fouet , ifatiilo , jUdt o fùrt , pronun- 
nunziando dolcemente il / ; fouetter , ifatiilare , f 'ud- 
té o fila ti . 

Oui, ùuia: ouì , fì, «/ ; bouis , Inifcio ; bui, fouiller, 
visitare , ; rouille , ruggine, rùglìe ; joume , 

faina , j iti ne ; baboutn , babbuino , ba-bìtén ; bara- 
aoui» , linguaggio corrotto , ba~ra’guén ; marfouin ^ 

{ •orco marino , mar fhtn ; chafoum , di piccola e vi- 
e ftatura , Jha~juén . 

Oei , ue , uei , eui : ce// , occhio , eùgl ; icuelle , 
fcudclla , i cuède ; équejtre , equelfre , é cùè-jlre 9 
recueil , raccolta , re cheùgl j cerjeuil , cerfoglio ^ 
fer-jevgl , 

tJi, ttin : /«/ , egli, /«/; luìre , lucere, lùlre^ 
étui , ifuccio , é-tù i\ aiguille , ago , é gùl glie \ con- 
duite , condotta , con-du i te ; je Juit Suisjè , fono 
fvizzero , tge fui Juisfe \ le mois de Juiii , il mese 
di giugno , le tuoi de sgìùén ; juHlet , luglio , sgiùì- 
glii ; Alcuin , Alenino , notne proprio , Al-cutn ; 
Juintt-r , ftillare , fùin-tt , quinquagénaire , quinqua- 
genario, cùén-cùa s^e-nè re ; qtnnquagé lime , qninqua» 
«esima , cùén cùa s-n' sl-me •, quinquennal , quinquen- 
nale , cùin ndl . 

da ì Jti ì yan , yau , 'ì e » je , ’ien , yen , 'icu , yen: 
gai ac , albero d‘ Amcn’t.a , gajdch ; naWides , najadi, 
md-jJ-des j il le déjraya , ci gli lece le fpcse , i It 
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di-fri jd ; ayant > avendo , é-jd» ; noyau , noccìuolo, 
ffon jó ; iuèète , ebbio , jè bit ; hter , jcti , ih ; ^alet$^ 
pacano, paji» ycai\u , cipolla di lioti , ca-jeif, ca- 
rnai tu y carneo , ca-}mjcù ; aìeul , avo , a-jeul ; ba- 
yeur y badolocco , bt jeir ; Bayeux , città di Fr. ^ 
Bajtu ; les ytux y gli occhi , lè iieù . 

L’ y preceduto dall’o fegiìito da un’altra vocale* 
forma due dittonghi , il primo coll’ e , l’ altro colla 
vocale feguentc ; toyaly leale , loa-jdl ; ioyauU y 
lealtà, loajo-ti ; royaumty regno, rvajS me - doyeity 
decano, doa-jtn-y voytlU y vocale, voajìlty cc. 

Osfervifi di pronunziare con fuono aslai debole 
e delicato tutte le t mute in fine di parole , a dif- 
ferenza delle altre vocali , che vi fi pronunziano ' 
come fé l'osfero accentuate . 


"Delle Confonantì e del modo di pronunziarle * 
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B. Il ^ in principio di parole fi pronunzia come 
in italiana : Bacchuiy Bacco, ba cùfe ; bdellìum o 
btdelitum , forra di gomma , bdel li ón ; benjoin , 
gomma aromatica, ben- spia ; bibufy termine «li dif- 
prezzo, bi.bùfe- blocufy blocco, blo-cùje-, bubo , vo- 
ce fanciullcfca erprimente un mal leggiero , bó bó ; 
bouillon y brodo , bu-gl 'ión ; uwfcle brachial , arthe 
brachiale , mul'culo orachitUe , arteria brachiale , mù- 
fcle brachi di yar tè re brachi d le \ buveur y buveuse 
ef eau , bevitore , bevitiice d’ acqua , bù-veùr , bk- 
veù-se d b . 

EsCi conlonante pivi non fi fcrive in mezzo delle 
parole ove non fi pronunzia , nè fi raddoppia che 
nelle voci abbi , abbaye , abbate , abbazia , e i loto 
derivati, che pronunziaqfi a-bi y abe-lcy ec> 

Polla ne’ vocaboli avanti alla y o al / , prende 
un fuono medio tra il ^ e il p : abfoudrcy asfolve- 
le , apfìi dre ; obferver , osfervare , ep-fer-vi ; obtf 
nir , ottenere , op te uir • 

11 b in fine de’ vocaboli francesi non fi pronun- 
zia quasi mai : plomb , piombo, p/c» ; rtaub de vent^ 
lombo di vento , rbn tk van • 
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Si fa però fenrire nelle voci ilraniere : 'Aclml , 
Jtabf Acabbo , Gioabbe , Job , Jacob , Giobbe , Già. 
col>be , ec. nomi propr) che li pronunziano A cab ^ 
j^io-d6 f s^ób f igea cób Raab , cittì cap. tielU 
Contea di Giavarino in Ungheria, ra-db- non men 
che in radoub, racconciamento, radùb- rob , fugo 
di frutta ridotto a conlìdcnza di mele , rbb , ec. 

C. 11 e ha due fuoni diitinti , il duro del Ar , e il 
• dolce della fi» 

Egli ha il fuono duro del k dinanzi alle vocali 
a , 0 , 0 , e vi (t pronunzia come in italiano : ca- 
cao , cacao , ca ca 6 ; cachexte , cachesfa, ca chec-fit e\ 
cocotier , cocco albero, co-co tiì ; cucurbite ^ cucurbi- 
ta , cù cùr b( te . 

Se il c dinanzi alle dette vocali viene armato' 
dalla cediglia ($} , allora pronunziali come fi avanti 
alle vocali a ^ e ^ y venez , venite oui , ve tii 
fid ; fiani fia^on , fenza cirimonia , finn fia fión ; Je 
re^ui , io ricevei , sgs re fiù ; Cecile , Cecilia , fie fi- 
le •, cilice f c\\\c.\o ,fìUJe\ cy^‘èsy cipresfo, 

il c fi prondnzia con forza ne’ feguenti monofil- 
labi ; are f arco; ^'ic, fcafo ; crac , malattia degli 
uccelli , rumore che tanno i legnami mcslì in opera 
nelle mutazioni di tempo, Idc , lago; fide, lacco; 
zar, malattia contagiosa delle pecore; tdc-tdc , vo- 
ce famigliare per efprimerc un rumor regolare qual 
farebbe quello di un molino o simile ; tale , talco ; 
Saint Marc', San Marco, S^n Mare ; b^c , becco ; 

, greco •, fiic , afeiutto ; cric ,firiUon cric- cric , 
grillo uridevole , grì-glibn crichcnch ; fife , fifeo ; 
p/f , piccone , o fommità di alcun monte ; tic, abi- 
to vizioso ; blbc , masfa ; choc , urto , Jhóc ; eròe , 
uncino , e voce fomigliare per efprimerc il rumore 
che fan fotto i denti alcuni frutti fecchi ; J'óc , vo- 
mere; trbc , cambio; bouc , becco , bùc ', mufic, mu- 
fchio , màfie ; fiùc , fugo ; Jlùc , itucco ; tire , tur- 
co, ec. 

CoQ ancora ne* feguenti vocaboli : arack , liquo- 
re fpiritoso tratto dal zucchero nelle Indie, ardeh\ 
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tìUac , casfcro , tì glUc ; ufquebac , liquore fortff 
ov’ entra il zafferano, ù-fchè‘ 0 ic\ aree, Irutto dell’ 
Indie, «rtVj , malticc , mdjtle ; pub- 

blico , fù-btìc. 

’ In quedi poi tace il c : almanach , almanacco , 
al-ma-nd ; , banco , bJn ; W«;;c , bianco , 

cotignac , cotognato , co ti- and j frane, franco , 

»Mr<r , peso di ott* onde , oppur feccia di frutta od 
erbe fpremute , mir ; etere , chcrico , dir ; cric , 
ftrumcnto da innalzar pesi , cri ; jonc , giunco , 
sreón ; pare , porco , por . 

Nelle voci , iìngolarmcnte quelle tratte dal greco 
o dal latino , ove il c trovali preceduto da una vo- 
cale e feguito da una conlonante, pronunziali que- 
llo con forza: dictum ,mo\xo proverbiale , tZ/c/ó-w/rj 
ecphractique ^ aperitivo , rc-fra-cti’Cite •, ecfarcome , 
eferefeenza di carne ,* ec-far-có-me ; njictnlupie , mal 
degli occhi per cui fi vede meglio la notte che il 
giorno , ni cta-lo-pi e ; pacte , conv enzione , pd-ete j 
’ production , produzione , pro-du-efión ; pyrotheenique, 
pirotecnico , pi-ro-rec-»/ fZ/f ; Syneedoque , fig. di ret- 
torica per mezzo della quale fi fa intendere il più 
• dicendo il meno , o il meno , dicendo il più , 5/- 
nee-Jn ehe j toefin , il fonar che fi la a martello ^ 
to eli n . 

Di due ce accoppiati appresfo Va e l’ e , e feguitt 
da un’ n , un o, oppure un w, tace il primo ; ac~ 
cablcment , oppresfionc , O'Ca bie ludn -, aecompagner , 
accompagnare , a con pa-jnl ; accumuler , accumulare, 
a-cu-mù tl ; occafìen , occafione , o-ca-Jìbn ; boecen,, 
boccone attofeato , bo cón ; cccupation , occupazione, 
a-cù pa-ftòn . 

Ne’ feguenti vocaboli ove i due cc precedono una 
e o un / , vengono esfi pronunziati come fegue ; 
accès, accesfo, acfH% accident , accidente •, 
ftéccis , fuccesfb , fuc-fì ; 'fucchiaement , fuccinta- 
mcntc, fàc’fein cte-min. 

‘ CZj nelle voci prette francesi ha un fuono dolce 
fì , ma mezzo afpirato: eìiambre , c-aaieiii,. Jbdn brXi 

■ che^ 
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fkenùse 1 camìcia , flie-m(-se ; chicane f rigiro , fki- 
cà-nc ; ckose 1 cofa , fhó-se ; c/iiS/r caduta , fhù te . 

Nelle voci vegnenti dal gtcco , c talvolta anche 
dal latino, eh pronunziali quasi i'emprc all' italiana 
maniera : Achdte , Ac.tja , a-ca i-e ; archan ^ , arcan- 
gelo , ar-can-sve Archanaei , città marit. della Ras- 
ila , ar~càn-saèl archiépij'copal , arthicpifcopale , ar- 
chhé-pi-Jco-pal j chalafiique y rimedi rilasiativi , ca-la- 
JU~che\ chalcite y calciti , forra di minerale , 
chalddìque , caldaico , cal-da-i-che ; chalcographe , in- 
tagliatore in rame , cat-co-grd fe ; dtaos , caof, cà ó; 
ehiro^raphaire , creditore m virui di femplice fcrit- 
to privato , ki ro-frra-fè re ; cliirotiiancie , chiroman- 
zia , indovinamento per le lince della mano , chi ro^ 
inan-fl-c'y chtjle y forte di puRule marciose, chi-Jie y 
corèmaphio y coregrafia , arte di notar falla carta i 
pasli c le ligure di un ballo , co-ré-gra’fì~e ; choledo- 
looìe y trattato folla bile, co-U-do io-gi-e ; chondrolo» 
gli y trattato de’ cartilagini , con-dro lo-gì-c •, chorivì^ 
qufs y prelati che faceano alcune funzioni epifeopa- 
li , e degnità in alcuni Capitoli della Germania , re- 
ré-vt^che ; ehorion , una delle membrane del feto , 
eo-ri-ón ; chorogra^hie , corograha , deferizion di un 
paefe , co-ro-gra-fi-e •, choro'/de , una delle membrane 
dell'occhio, co-rodde *, dicliotomiey Rato della luna 
quando fe n« vede foltanto la metà , d'hco-to ml e ; 
enchymose , effusione iflantanea di fangue ne’ vasi 
cutanei prodotta da fdegno , da vergogna , an-ehi- 
vio-iC'y Ut MaehabieSy i Maccabei y iè nM ca-bi-et\ 
fatriarchal , patriarcale , ta-tri~ar chil ; le rachitij^ 
curvatura del filo del Àox^o y le ra cliutif-yraehiiifmty 
malattia de’ grani , ra-chi ó Jwe *, trochèe , piede di 
due fdlabe , una lunga ed una breve , tro-chi-e ; tre- 
chifque y trocifeo , mecie di medicamento, tro-ch{- 
fche } trocelde , cicloide , tenn. di geomet. , 
co- {-ile . 

1 feguenti vocaboli fono eccettuati : Ac hi re» , 
Acheronte, a-fhiron Achille y Achille, a-fhìle\_ 
archcvtque , arcivefeovo , ar fÙ vì-que j archidue , 

a 


Digitized by Google 


1 

i| ■ 

» 

. H 


y 

fi. 

i.’’. 

■ *: 




M ' 




! 

'M 

,1 

l.»: 

ifl 


'»'i 


« 


»8 Parte Prima • 

arciduca , ar jhi-dùc ; archilei , arcipelago , ar-ffiU 
pil\ archipretre , arciprete, or Piì-fri-trt \ ar citi tra- 
ve j architrave, arfhierd-ve', archiviUe^ archivila, 
Mrfhi v!-fte\ cherubino ; chyte^ 

chilo , fhl-lt ; chymte , chimica , fliì mi-e\ patriarche^ 
patriarca , pa-trì-ir^pie , ec. 

Nelle voci fcguenti e le conapolVc il c pronun* 
2 Ìalì come un v : fecondi fecondo , fc-»un j fecì'cti 
ÌKX%io i fe-crf\ Claude i Claudio, oli-fe , 

D. 11 d ainanzi a quallìlìa vocale venga pollo , 
ferha il fuo fuono proprio , e raddoppiali ne’ fc- 
guenti vocaboli in cui va pronunziato il primo con 
men forza del fecondo ; addiiion , addizione , ad-di- 
Jión ; additionner , aggiugnerc , ad di-fio-nt ; adda, 
cteur , adduttore , ad-dù cieùr j adduction , adduzio- 
ne, ad-di-cfiin\ reddition ^ resa, reddifióny ec. 

Prr)nunzia(i il d in adjecnf , aggiunto , ads:ri- 
atlfi e tace in ad}ace»t , adiacente , ; ad- 

Juper , aggiudicare , a sjii sji , 

F.i fi pronunzia parimente avanti alle altre con- 
fonanti , come C , ammettere , adntè-tre\ cd- 

rojatio» , arrogazione , adr>aa-/i6» ; adventif, av- 
ventizio , advantif. 

Vanno eccettuate le voci adnnnèter , ammonire , 
0 -mo ni ti ; admonttìon , ammonizione , a.mo rti fiéu . 

. Il d pollo in fine di voci cui feguono altre voci 
principianti da vocali o da A non afpirata , fuona 
come un t : grand homme , uomo grande , gran-tó- 
me ; quand il vìendra , quando e’ verrà , can ti 
vìin-drà , 

Vi fon però delle voci ov’ egli c asfoltitamente 
muto, come in fourdy Tordo, jond, fondo, gond y 
cardine, nid y nido, , tondo , verd y verde, ec. 
fourd artimal , fordo animale , Jur a-ni mdl ; fond 
inipuisable y fondo inesauribile, fon t-ni-pu'>sà-ble \ 
gond enjonc^ irop avant , cardine conficcato troppa 
in dentro , gon au^fon-sf tra po'vd » , ec. 

F. 1 a in principio di parole fuoaa come in 
jtaliaao : fabJcy iavoh , fx b!c] , allegazione. 
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faeton ; jenouUUttey acquavira diftlllara con feme 
di finocchio, j fermet' fennezza, fèr- 

i»e tì\ pter-, teiVcggiare , p-:^ ; Je’n^c , fctiiio , Jì- 
tl~ile i Jìpe , piffaro , p'-f 'rc ; flamUjyer^ fiammeggia- 
re , Jian-bca-y- ; fotiJjtiun , fundazione, Joif.la JiZn ; 
frèquentation^ treqiiciuazionc,/re-fiJ?i /(J;A’ó« ; Juriev- 
se/iie>)t., iatìosamenre -iju-ncu si- iua»-, à Jur ti ù ifit- 
ìure -, iiccome, à fùr Ì a tue si re. 

Desfa è fempre fonora in fin de’ vocaboli , tiinr- 
chò ne’ feguenti ; c/-'/, chiave , cer/, ccr/o, l'ailhj^ 
pòdeftl, che fi pronunziano cl^ ■, pr y bii~p( ; tacen- 
dofi però femire ìnjèrfy fchiaVo. 

Si dice ancora tuer un bociif , uccidere nn bue , 
tu i ein beif ; du hoeuf fuii , del bue lalato , di 
bei Ja ti ; oh le bel oeuj oh che bel uovo, oh le 
b;-.ieùj'\ un oeif dir , un uovo rollo, ù ueu dir t, 
J'en ai neuf,ne ho nove, sjJ-ns iieùf-, neuf pcrjott- 
nesy nove perfone , «eu per-Ji'ne\ le nerfy il ncrlio, 
le nh f ; un nerf de loeuf, un nerbo di bue , ein 
nih- de beif. Mai però la f fuona in fine de’ voca- 
boli nel numero del più . 

Està confuname fuona come un v avanti a nomi 
coininciantt da vocale o d.i h non afpirara : neuf 
e'cotiersy nuove fcolarl, stei vi co lié ; neuf heures , 
nuov’ ore , wei-viu-re , ec. 

Gli addiettivi terminanti in / nel mafehile , la 
perdono nel feminile, c prendono il v fe^uito daU’e 
lauta : neufy ntuve , nuovo , nuova , neup «fà yc; 
}uif, juive y giudeo, giihlca, solùljy soiit ve-y naìp, 
tia’ve y ingenuo, ingenua, mtlfy ua-l-ve ; Irej y 
breve , breve in ambidue i generi , brif y bri ve 'y 
viufy veuve y vedovo, vedova, veify veS ve. 

G. 11 ir y Cccome il c , ha H fuono duro a%’anti 
alle vocali e, w, e il dolce avanri alle altre vo- 
cali e , iy y galani , galante , ga-ldn j goster , go- 
la , gu sti : gttttural , gutturale , gù-tu-rdl ; gelee , 
gelo, tae-ii-e 'y gibier y cacciaggione , sgì-bìi ; gyppy 
forra di pietra, sglpfe, 

l>ovcndo Tuonate U g- dolce avanri alle vocali 


Digilized by Google 



‘1 

\ 

i • 
\ 

• t 


; 

..«<1 


*T* 

■ 

!Ì»',: 


f ? 

.( «M 



Ift ’ 

’-i 


> • ■ 



I 


l> 


•'4 

''i 





' !'* 
ii[ I , 


'.(■ 


7 © Parte Prima 2 

a, e, a t vi fi frappone una e , come i/, manata 
c’ mangiò, ì man-s'jà ; geotier , carceriere, ijò~li{\ 
gageure , fcommesfa , ga- sjeù-re • 

EJ all' incontro prende il fuono duro avanti alfe 
c Vi, fe vi fi frappone 1’ « , come guenitie , cencio, 
ghe-ni-glie ; guignon , difdetta , ghi-j^nón . 

* Pollo il g dopo la vocale nella ucsfa fillaba , Tor- 
ba il Tuono duro fuo proprio : fuggtrey , fuggcrire, 
Jug sgf ri y augmenter, accrcfcere , og man ti . 

In. fine di parole avanci a voci cominciami da 
conlonanci , «gli ò muto , ma fuona come il c duro 
©vanti a quelle comincianti da vocali ; un fang 
louìllant , iin fangue fervido , e»« /à'« i>h-gltln\ un 
fang ichauffi , un fangue nfcaldaro , eun f un etti 
Jho fi ; un long dij'cours , un lungo difcorfo , eùn 
lén difcur\ un long hiver , un inverno lungo, 
Un-chlvèr . 

Il g fi fa dolcemente fentire in joug , giogo , 
hourg , borgo ; e tace in fauxbourg, fobborgo , itangy 
ilagiio , legs , legato ,lè. 

Nel feguente vocabolo il primi? g pronunziali co- 
me c : gmgrene , cancrena , tan-grè^ ne . 

Avanti alla n , esfa lettera ha il fuono dolce co- 
me nella parola agnello , fuorché ne’ feguenti voca- . 
boli ; lei agnati et les cognati , gli agnati e<l i co- 
gnati , lì iagh nd-ii lì cogh ni ; cognation , cogna- 
tione, cogli na-Ji6n ; «naphalìum , lorta di pianta , 
ghna fa-tùò me ; gneìf , torta di granito , plinèif ; 
gnome, gnomide , nomi dati a certi genj che i ga- 
baliUicì meono abitar nella terra , mafeh) e femine, 
glmó-me y ghno-ml-dt j anomiqtie , fentenzioso , ghno- 
tni che ; gnomon , ftiie 3i orologio folate, ghno mCn-y 
Progni, nome di donna, proghne' ; Jiagnant , fta- 
gnante , : tace però in fegnaculo, 

Ji-ni ; aifigner , asfegnàre , ai-fi ni . 

Ne’ vocaboli che ieguono, il g pronunziali come 
mollrano gli esempi Cune, nome proprio, guise ; 
à fa guiie, a modo fuo, à fa ghl-ie -, Guide , nome 
proprio, gù{-di-, un .>/«//<■, una guida, eùn gh'id:-. 
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aiouille-y sigo , t £ui-£tie ; anguille ^ anguilla • atP^ 

zTil-le. 

Nella voce £à£na£es , terre lavorate , ove pafeo- 
no gli animali , c Irutto Jellc biade , termine toren* 
le,odonfi le differenti pronunzie del £ \ ga-£n'ii£t» 

H. L’ h non fa 1’ ut£zio di confonante « che nelle 
voci ov’^ afpirata, come in la Itonte^ la vergogna^ 
la li6n-te ; la hatne , l’odio, la hè-ne ; le hiros\ 
r eroe , le hf-r» ; eniiarnacber , metter gli arnesi , 
mt-h.'tr tia-fht , ec. 

Nelle altre \mci ella è nulla J foffre 1’ elisione 
avanti di fe come le vocali , e non toglie 1’ appog- 
gio delle confonanti iinaU filila vocale cui vieti 
fempre feguita in principio di parole , dicendoli : 
f homme e non le flemme , I’ uomo , t Ime \ C habi- 
iett 0 non la hahileti , 1' abilitJi , C liorbi-le-ti ; lei 
htnr.turs , gli onori, lè soneur , e non lè on*ùr\ 
aranti biver , inverno freddisfimo , gramti vèr , e non 
hi vèr: mentre lì dice Iss ha sarde y i pericoli, 
lè liA-sàr ^ e non lè sa sdr-, un coup bardi ^ un col- 
po ardito-, e«;i cù har-di , e non già eun cù par dlm 
» Alla f.ne di quella prima parte troveraslì un ca- 
talogo della maggior parte delle voci in cui la b è 
srfpirata . 

J. 11 J ha lo ffesfo fuono del £ avanti alle vocali 
e ed V : jars , mafehio dell’ oca , sjdr ; jauaeape , 
il misurar che fi fa de’ liquidi , e)o sjl-S£t ì ’/tjunumy 
fecondo inteftino gracile , S£Ì sjù nome ; joailler , 
joatllerie , giojeilicre , waffico tii ^ioje , sjoà glU , 
sjoa-£tie-ri~e ; jtujou , trallullo , sjù sjù ; jouailler , 
giuocar per fcmplice trattenim Atto , sju- à~clti ; joue- 
reau , chi giucca male « giunca di poco , (j'u rS ; 

giuleppe* e'iù-lèp. 

K. Il il non fi adupia guari che in voci litanie- 
re , e rende un fuono affatto limile a quello del eh 
italiano o di ca : le ka:t dee Tartaree , il can de’ 
Tartari , le can dè uer-td~re ; kermef^ chermef , cher- 
mèfe ; une longue kirielle , una lunga litania , te ne 
Jun-fue chi-ri è le } kytUtmìe , operazione di trar , 
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r urina dalla vcsGca, c/// /« o ro iin-s \ Ivk , elettuarioj 

lucfl • • < r • I r 

L. La l finale fi pronunzia ne fcgncnti voca! oli: 
/u7 , ballo; chcval -, cavallo , ///f ; /iMfWja/ , ani- 

male , crù'l, crudele, monèl, inorrale ^ fi -, filo, 
exit, esilio, e^sU\ boi, bolo, le col^ de tende, de 
ter/ui , pasti Itretii nelle Alpi , le eoi de_ tan-de,de 
ptY-tiiì\ un col toYt , un collo torto , eùn cbl tor \ 
un. col de chetnise , un collo di camicia , eùn col de 
file mi- se ; fol amour , lolle amore , jo lu luùr ; fot 
dicefi foù avanti a nomi cominciami da conlo- 

La l race nc’ fe~>;ciui vocaboli : baril , barde , 
ba-rl •, chenil , canile , y7;f-«i ; Jentl , tcnile,y/»/; 
Coutil , tela da far coltrici, cU-tl ; fusti , fucile , fù~t'\ 
aentìl , gentile, sjantl ; u^.il, gratelle, ed in 

hn della frase ^il , colla l liquida ; uombril , unibi- 
lico , nonh-l-, outil , ordegno , «•/«' ; ^urcil , fopra- 
ciglio , fùY fi \ perfil , perrofillo , per jl’, pouls , polfo, 
pù ; cui , il federe , o fondo di qualfivoglia cofa , 
l à ; fls , figlio , figli , pronunziafi f , c ff, fe ter- 
mina la (rase. 

Qjtelque , qiielqu' un nel difeorfo familiare fi pro- 
lyinziano clt^clie , clil-chcàts ; c poutpeton , polpetta, 
pronunziafi 

La l fcinplice o raddoppiata , preceduta che fia 
dà un ì in nic'//o o in fin di parole , pronunziafi 
con un ral fnono lirpiitlo o fia fchiacciato ; avril , 
aprile , a vrlnt ; niii , nuglio , sul gl -, perii , periglio, 
pe rl'fl -, famille , famiglia , fa-mlgtie ; travaìf, tra- 
vaglio, travòlgi ; hataille , battaglia, bat‘* ''lie\ 
vaillant , valoroso , vagtidn ; folcii , fole , Jo-lèyJ ; 
vermeit , vermiglio , ver sìs^gl ; fencuil , finoccKio , 
fc-nùttl ; bouillon , brorio , bìt-glion ; bredouìller , bal- 
butire , bre-du-?liè ; detdl , lutto , deà gl ; cerfeuii , 
cerfoglio , Jèr-feùgl cercueil , bara, jer cheàgl ; ;e- 
cueìl , raccolta , re cheùgl ; crguttl , orgoglio , or- 
gheùift ,ec. Ove fi vede che vi fon ciiujnc modi di 
ariicularc là i liquida , cioò , il }■ ili , è:! , ouit , cd 
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rùit , at quali fi potrebbe aggingnere ùeil , fe non 
ibsfe che quella crarposizioiie deU’ li all’ « , aii altro 
nou ferve che a dar# il fuono duro al c ed al # 
de’ vocaboli ■cer cieily re cùeil y or-guetl t ( VeggaJi 
Ab'cetlaire et Syllaba'n'e y pag. 14, LI, ) 

Talvolta le due //, fenz’ avere il fuono liquido, 
tuonano come una fola ; ville , città , tntUe , mille 
c miglio , iranijuille , placido , pupille , pupillo ; pro- 
nunziate vì-le yiìti-le y tran-M-le y pu-pt-le ; cdfi an- 
cora (ollaiiony colazione , co-/<» ^u«4 collationtier yi»t 
colazione, co la-fio ni • E talvolta ancora lì pronun- 
ziano tutte c due le II all’ italiana , come in colla- 
r/v» , collazione , co//a/;o»ncr, conferire un benefìzio, 
eollateur , collature , colluston , collusione , colluioirty 
collusorio , 'iquipollent , equivalente , cc. che lì pro- 
nunziano col la- fióny col la fió-ni y col~la-teùr y col-lù. 
tiin y col lù-sod-re , i-chi-pol Idn , 

Il y ili , podi dinanzi ad tm verbo che principia 
da confonante , fi pronunziano come fcgiie : il penfe, 
e'penfa,» pin-fe\ Ut z/zrenr, eglino dicono, i di-tc\ 
e dinanzi ad un verbo che principia da vocale ; il 
aime , egli am;* , i-lè-me j ili arrivent , eglino giun- 
gono , i-sa-ri-ve , 

M. La m terminando la fillaba in mezzo o in fi- 
ne de* vocaboli , prende il fuono della », e forma 
colla vocale o col dittongo che la precede una vo- 
cale nasale : amlnre , ambra , dn bre j à fon dar.i , a 
fuo danno , à fon ddn ; emban at t impaccio , an ba~ 
rd ’ tempi , tempo , tdn $ importun , importuno , èin- 
por teùn ; faim , fame , fitn ; trompeur , ingannatore, 
fronpeur; noni, nome, »ó» ; A(z;;z^/r»;r»r , umilmen- 
te, eùr, ble-mdn parfum y profumo, par-feùn • 

•La/» finale conferva il proprio fuono ne’ feguenti 
vocaboli : Abrahdm y JerusaUm, Ephraim y Siùm y 
hém , iti»: , fepthnvtr . Adam ed Abfalom fono ec- 
cettuati , Add» y Abfalbn , 

La in feguiia da » pronunziali in atanijUe , per- 
dono die accorda un principe a’ ribelli ed a’ discr- 
fMii , e tace in damner , tondanmtr e loro compoltf. 



14 Parie Prima » 

Pronnnzìafì pìenamenre pcn\ in auumtval <, febb<n 
faccia in aatortme , otom-ndl ; calomnìt ^ calunnia, 
catomn{-e\ hymne-, inno, 'mine-, indemniser^ inden* 
nisare , e'iK-dam-ni-sd ; JomnanbuU , fonnanbulo , jóM" 
dan-bi le . 

Due ìipn trovandofi appresfo aU’,« o all’ o , tace 
la prima , e T unifce la i'cconda alla vocale feguen» 
te : ipìora)nme , epigramma , è pi erà me ; fiamme , 
fiamma , fià-me ; homme , uonw , hb me ; pomate , po- 
mo , p6-me : in fommiti , fommità , pronunziali però 
con forza : fnm mi ti. Folte intanto le due mm appresfo 
all’ e , la prima 11 pronunzia come » : emma'tgrir , 
dimagrare , 4» mtVrì ; emmaìlìotter ^ fafciare, an-tna- 
gito ti : e poftc dopo 1’ fi pronunziano col pro- 
prio fuono , non men che ne’ nomi proprj appresfo 
a qualunque vocale ; 'imntortèly immortale, immobi- 
le , immobile , Ammón , Aminone , Emmanùèly Ema- 
nuele . 

N. La « ò confonante in principio di flllabe : »nr, 
»/, ni , no t tiu f c vocale nasale in fin di quelle 
dn , in , tu f ^» , «« , perdendo però un tal fuono, 
e prendendo il gagliardo ne* feguenti vocaboli : 
domen , addomine , ab do mine ; eteamen , esame , eg- 
sa-mÌ7te\ hymen, imeneo, i-mine» 

Negli addiettivi pronominali ed altri polli dinanzi 
a nomi cominciami da vocale ,’ ed in ogni picciola 
voce che (la nello llcsfo caso , oppur dinanzi ad una 
h non afpirata, la » perde egualmente il fuono na- 
sale , c 11 unifce colla voce feguente , come mon 
ami , il mio amico, mona-m)', fon ipie, la tua fpa- 
da , to-ni-pi-e \ fon Itonnetir ,\\ fuo onore 
tm arbre , un albero, ùndr-bre ; bon homme-, buon 
uomo , ho nb-me ; o» apprend , Il fente , ona prdn ; 
c» Asie , in Asia , a na-sìe ; ferbando però la n il 
fuono iiasale ne’ modi feguenti di dire ; tm hie» 
honnite , un bene onello , eiiit bìin o ne-te ; vn bìen 
agriablement fitui , un podere dilettevolmente pollo, 
evtn biitt agri-a-blenmn (ì~tu t -, ira-t-ott à Paris, 
andrasfi a Parigi > i ra tìn ù Pa-ri j vne ìntemion 


Digitized by Google 




DtU' Ortc^raf gt 

(xceìlen4e intenzione eccellente, rii 
9 tifi lÀn-tt ; H n a rien a^pi is , egli niente ha im- 
paralo, I 77a rit» a-prt ; preti>z e» i/n qui fuit 
preniletcne uno che Ila buono , prt né-sàn cùn chi 
fod iun i tlu ptun exquis , ilei pane squisito , d<i 
pein et f chi . 

J3i due ttn poflt unire , la prima è muta ; 4«- 
neau , anello , a no ; ennui , noja , a nùl ; courenne , 
corona, curo nei ìnttocence •, innocenza, inofdnjc, 
fclenniti ^ foicmntà , y® ; ma entrambi le nn 
lì pronunziano in cmnexe , annesfo , an nh je ; a>t- 
na] f annui e ^ annuo , annate, anndl ^ anna-lei an- 
notatien , annotazione , aiyno tajiin ; anmUr , annu- 
lare , an t;w7t i inne , innato , ì»-»e ; innwei ‘ , inno- 
vare , in no vi , cc. 

P. Il p tace in pfeaume ^ falmo , fò-m ; Ics fe^t 
pftaumei , i fette falmi , U J'è fónte : e Tuona m 
j^almijle , pfaimctiier ^ falmilla, falmcggiare , p/à/- 
tnl-Jìe , pfal-mo-di i ; non men che in cdp , capo , 
Gap, città di Fr. , cep, farmenro , /?p ; ^Wep , giu- 
leppe , i'jù-lip \ baptifmal^ battesimale, ha pùfmdl ^ 
feeptique y fcettico , fcè pti-che ; feptante , fettanta , 
y? ptdn-te ; fepteml^e , fetteenbre yf è-ptdn-hre ; fepten- 
trion , fettentrione , Jè ptan tri-ón ; fymptotne , finto- 
mo , fein-ptó-me ; accepter , accettare , aefìpti ; ex" 
eept* , eccettuato, ec-p pii ; redemptetcr y redentore, 
ri-dan pteir \ come pure in heau coup e tropy molto 
e troppo , lèguiti da vocali . Egli è muto poi in 
j4pt , città di Fr. , At ; loup , lupo , /à ; corps , 
carpo, cór'y hapthne y battesimo, ha-time i exempt , 
esente , ea fdn ; compie , conto , cùn te . 

Il p feguito da una h prende il Tuono della y, 
parophraiey parafrasi, parafrd-se; phUosophie , filo- 
sofia , f-/o-sofi-e -, phtysie , etisia , fti-si e ; phyùquey 
fisica , fisi che . 

Trovandoli poi due pp uniti in una voce, tace it 
primo : apporter y recare; apporsi •, Dieppey città di 
rr. , DiS-pe ; frapper , percuotere , fra pi ; nippet , 
<aiU>rname»tì , nlpe$ eppttery opporre, esposi, , 


* 


« 
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Q. Il q ili principio cii in mcz20 eli parole è 
fempre fegniro da un u muto , e quelle due lettere 
dinanzi ad ogni vocale hanno il fnono dei eh ; que 
vouler.vuus'^ che volete ? che vùie-vù : quelque qua- 
//■/«', qualche qualità , chìl-cht ca li-tè i qui^idun , 
cotidiano , co-ti dUn ; quelqu' un qui , qualcheduno 
che , chil eheùn chi , cc. i 

Suona pur nello ilesfo snodo in fine de’ vocaboli; 
f/7 cuQt un gallo , eùn cidi : un cvq à /' .ine , uno 
foroposito , eùn et eh t' àne ; en ai etnq , ne ho 

cinque , Juneh ; einq et etnq font ///>, cinque 
c cinque fanno dicci yJUn-chi fim fon d‘fj csftndo 
però muto ove non nnifea il fenfo , e lìa feguito 
da una voce principiante da confonapte ; un eoq 
d' Inde , un gallo d' India , eùn et d' inde i cinq 
ferfonnes , cinque perfonc , fèm per ft-ne . 

Me’ feguenti vocaboli qu ha la Itesfa pronunzia 
come in italiano ; aquatique y aquatico, a eù* tl che\ 
èquateur y eauarorc , è cuà teùr ; qtiadi aaeìmreyC(»i^- 
vlragenarto , cud dea sve ni ve \ quadramele y quadran- 
golo, cud drun-vle i quadrieunal y quadi iennio , c;ta- 
dri èn-ndl , alcuni pronunziano ca-dà-i di ; qua- 
drupide , quadrupede, cui drù-pide ; un in quarto y 
fórma di un Wbxny eùn è In-cunr-tt -, , equcllrc, 

ècut [Ire : ètre à quia y non faper che dire, è trà 
qui d : quinquarinatre y quinquagenario , cuèn-cua- 
svi-nè-rcj qtnnquennal y quinquennio, cu’i.-euinnd!-, 
à^uianj^le y equiangolo, e qui àn- vie ; liquation y li- 
qnaziòiie , lì qua fon ; liqucfaction , liquefazioac , li- 
quefa cjitn i ubiquijle y dottor di teologia , « Ih- 
qui (le , 

- R. I,a r ha tre fuoni , il dolce , Il medio , ed il 
folte. Esfa lettera ha il fuono dolce tra due vocali. 
putadlsy paradiso, fviplrcy impero, pire y padre, 
vlotre, gloria, auròre y aurora . 

In principio di pafbTe'o^la ha il fuono medio: 
rdve y rabbia, re bèl/ e y ribello, rlre , ridere, reyau- 
vie , regno , roa-ìó i\ie , rùbdn , naftro . 

Ed ha il fuono fdrtc ; r. Quaudo i raddoppiato*. 
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come guerre , guerra , ahi re ; terre , terra , t' re ; 
tomerre y to ni-re • 2. Qiiaiulo è unita ad una 
woiifonrmic muta, come braire ragghiare, bri re % 
crfindre , rciticre , crèin dre ; t ran^ah , francese , 
franfè i vritndtur , graiirlezza , gran-deùr , prvmet- 
tre ^ promettere , pru-mi-tre ; travailler , faticare, 
tra-va-glt^ , 5. latrando termina la fliaha , cd è Ic- 
giiita da una confonantc, come barbare, barbaro, 
pir-dre, perdere ; corbrau , corvo , cor bò . 4. In jine 
di parola apprCsf^ all’ è , quando quefta pronimziafl 
aj>eita , come tnir , mare ; ùnivèrs, univerfo j amir, 
amaro ; cuncer , cancro , can-fir i cttillir , cucchiajo, 
cU gUìr , f/ifèr , tnlè-no , è:fiir , etere ; Jlir , fnper- 
bo : frath , barbiere ; hiir , jeri , jir ; hivir , inver- 
no ; lepir , leggiero ; lùcifir , lucifero ; ma^ijlir , 
pedante ; Jùpitir, Giove i Ejlhèr , Abnèr , nomi 
proprj ; ffaihuìidèr , ftatoldcr . 

La r tinaie non Tuona ordinariamente nelle vocf 
^nienti in tr ed i‘‘r , e 1’ / vi lì ptonunzia llretta: 
boucher , licccajo , bìt fld ; bcvì/ittMr , fornajo , bit- 
ìan-sai \ barbier , barbiere , bm'-bif ; pjbier , caccia- 
gione , sg'fbiè ; oj^cier , uffiztale , o-fijii . 

Ella è parimente muta negl’ infiniti de’ verbi in 
tr , facendoli fcntire in quelli foltanto quando la 
voce feguente comincia da vocale ; ofpcier, uifiziarc, 

« fifi'i : donner aree arace , dv con grazia , do ni~ 
ra vf 2^d-fe . 

Alcuni ancora voglion fìa muta negl’ infiniti tjc’ 
verbi in ir , molti altri però la pronunziano dolce 
e rimesfa ; comunque fia lì fa fempre fentire in futr, 
fuggire ; ouìr , udire; foùpir , fofpiro ; desir , desi- 
derio ; ne^tyr , martire ; tiphyv , zetfìro ; Tyr , Tifò, 
città ; Saint Cyr , San Ciro, /i’t» Jir ; ed in tutti 
gl’ infiniri de’ verbi in oir , non men che nelle voti 
ili air , ar , tur , ott , br , our : avoìr , avere , a- 
vodr pouvotr , potere , pu vodr ; miroir , fpecchio , 
inì-redr ; eclair , lampo, e’-ciir ; regard , Igaardo , 
re gdr ; bonkeur , felicità, bo neur ; tréibr\ tesor* • 
laboìtr , lavoro j fecours , foccorfo , ft eìff . ’ 
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La r fiiona ancora \n Monfii^ntiir ^ Mesfeignedrs^ 
e tace in imnjteur, meaieun , monjieù , mes-Jieù } 
nel difeorfo loftcnuro pronunziali , 
cialdonaio , pronunziali ò bit- tu . 

Esffndo le voti in cui tace la r feguite da parole 
comincianti da vocale , allora fi unìrce doltemcnte 
quella con quella , come atmer iperdument , amar 
perdutamente , è-mè-rè per-dù-mdn ; un dan^tr im- 
mtnent , un peritolo imminente , eun dan s^*-r't>n~ 
tni’ndn . 

Nel difeorfo famigliare lì può dire aimer Ìì hoìre^ 
dilerrarli di bere , e mi H boa re ì donner à mauser, 
palleggiare , do-ni ìì man sgi . 

■ Quando nel difeorfo famigliare gli addiettivi pos- 
feslivi notre yX'Otr e ,{on feguiti da nomi comincianti 
da confouanti , tace la r : no/re maison , la cala 
noflra , note mì ftn ; x'otre metairie f il volito po<!e- 
Ve , x'ote mi tè-rie ; e lì fa fentir quella , fc i nomi 
cominciano da vocali , notre efpirance , la fpcranza 
nollra, no-trè-fpi ràn ce ; votre aff 'ectim , l’ afi'ctto vo- 
Uro, x’6 tra-fi cjión. Suona parimente la r in le nùtre^ 
la vótre . 

Ne’ vocaboli ove fono accoppiate due rr , è muta 
la prima e fonerà la feconda : arruser , inatìiarc , 
a ro si ; arrSter , artellare , a-ri-ti i arriver , giunge* 
re , a ri-vi . 

si pronunziano poi le due rr in abèrratiSny aber- 
razione ; aljorrire ; ^rr/r , errare ; hirreùr^ 

orrore ; tèrreùr , terrore , e ne’ loro derivati ; nelle 
parole che incominciano da irr ; 'trradìatiin , irra- 
diamento ; ìrraisonnàble , irragionevole ; 'trrigulìer , 
irregolare ; ìrriprochdble , integro ; come pure ne’ 
futuri e condizionali presenti de’ verbi acquerir > 
acquiftare ; courir , correre ; mourir , morire , cs. gr.: 
j acquerrai , j acquerroìs , je courrai , je courrots , ji 
mourral y je mourrots . 

S. La / ha due filoni , uno forte limile a quello 
che lì fonte in JenfaUy c i’ altro dolce limile a queU 
lo che li fonte in rosa • 
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Si fente la f fotte y i. in principiò di parale, 2, 

^opo lina con fonante , 3. quando è raddoppiata ; 
come Saint Simon , Sari Simonc ; ptnjir , pcnfarc , 
2 'ranfylvanie , Tranfilvania; r»/r/ìr/T« , rul’ccllo , //«- 
Jaler , dislalare , di-fa-li . 

Vengono eccertuati i fegiienti vocaiwli : Alsàce , 

Alsazia^ balsamique y balsamico; trantactiin y traD-> 
sazionc ; transi^tr y transigere. 

La s è poi dolce quando vien porta fra due vo* 
cali; malsóny cafa ; re j / r , radere ; baciare; 

etri se , ccrusl'a . 

Fl'con di regola le parole eompofte ; intrefil , 
fbtficta ; parafol y umbrelHno ; monofyllabt yXaowofA- 
labo ; prèfidnee , precedenza ; M/ùitùde , disuso ; 
vraijMmbldnce , verilHniglianza . 

La /" fi Fa fentire in asfio ; vìfy vite ; ìrìf y 
kide : lìf y giglio ; p/y , tettola ; Chrilt , Crifto ; 
aUf, alòù > aanùfy agnus deo ; blbùf, bagattella ; 
caluf y callo ; Fabiùjy Fabio ; Mtmùfy Momo; 

Oi.hrùjy pianta ; dire Jet oremify dire le fiic op- 
zioni } pareatfy lettere di canceUcria ; Phibufy Fe- 
bo ; iv^que in ^artibùfy vefeovo timlate nelle parti 
occupare dagl’ infedeli ; profpeetùfy idea che fi dà di 
un’ opera che fi vuol pubblicare ; tl a le quitnf de 
jiìf compie y gli fono menati buoni -i funi conti ; 
t U le elù tùf de Jon con-te % rehif, motto ; finii fy 
fino ; Venù/y Venere ; un^oify le due ofsa del naso; 
iitvuife', non tnen che in tutti i vocalroli ove esfa 
J è iégoita da altra confonantc , come cali chi fme y 
catccbilino ; <rtf»/re»er/{//e, controverfifta ; efclavdvey 
fchiavitù ; gafcón , millantatore ; jùda'{jmc , giiidai- 
S;jio; oftintatién, oftentazionc ; /capùlaì",' y ltapcl<: 
cc ; feine , fecna ; fc^ptique , fcettico ; fi/tijme , 
feisma; feitnee, feienzia ; ^/Vr, fegare ; fcoiafiiqucy 
fcolartico : fcrupùle , l'crupolo ; fculptire y fcoltura. 

Tace però in Antechrist , anteenfto , an te-cri ; 
fi tur de /k, fior di giglio, de li; Jc^ut Chrifiy 
Gesucrirto , sje sù cri ; 'talus o talut , rcarpa di mu- 
ro, /«-/li; ed m fchellìvay moneta y fhe U In-y 

flùsie f pietra che fi IToglia , Jh: te . • 
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La s finale in parola di Itrctta corrlfpondenia eoa 
la fegtiente principiante da vocale, iì imifee' ad esfa 
con tuono dolce : mes amis , i mici amici , ni^.-sa mi\ 
VQi kabtts , i voftri abiti , X’6 sa~ói -, vcus vous en 
uUrt » v’oi ve n’ andate , vh vh-san a li ? 

Di due sf in mezau a’ vocal>oli , una fola fi pro- 
nunzia : asf 'uranct , certezza , a fù rJn-Je ; p> csfeiun\ 
prefentire , prè-fitn tu' ; resfembler , rasfontigliare , 
rt-fa»-bli -, resjènth- , ilfcntire , re Jiin-t ir •, resfourccy 
fperanza di r i forge re , re-yir-yè J fe reijouvenir ^ ram- 
inciitarfi, fe re J ìi-x<e-,i'r , 

T» il r ha parimente due filoni , quel Tuo proprio 
e naturale, c quello della fm alcuni vocalioli , 

In principio delia filiaba , preceduto da f , da Xf 
oppur feguicu da A , egli ferba il fuo proprio fuo< 
no , come bnftion , badiuné , baf tión ; mixnon , mi- 
ftione , micf'tión ; quefiion , qiicilioue , clicfiiùi: • 
Manhias y Mattia, Matid ; i*o»:hieu , cuti, di Fr.j 
yoa-iieù , 

^Dinanzi all’ » fegntto da una vocale , egli prende 
il fmno della f ; paretai y^dinxaXcy par- fi-di ; esfen- 
tiellement , esfcnzialmentc , es fan-fi-t le min ; embi- 
tton , ambizione , am-bi-fión ; Jdftieux , fazioso , 
fac- fi-eu t 

Nelle voci terminate in ie t A // , il t ferba il 
proprio fuono , come enod^ilie , triodcftia > pitti y 
compasfioue ; in ttétty t tenne y tuo, tua; chritiin y 
criftiano ; cliriliianljme , criliianesimo ; intretiin , 
trattenimento i fouliin , foilegno ; il conùi.-it. , egli 
contiene . . 

Sotto eccettuati ì feguenti vocalioli , dove il $ ha 
il fuono dèlia f : primatie , primaria ; prophetie , 
profezia! mtnùt'ey minuzia; Dalmatie , Dalmazia^ 
Galaùty Galazia ; arijlùcratie y ariilocrazta ; diiuo- > 
erntiey democrazia; othlocraticy oclocrazia ; ed i 
nomi di popoli e di perfone: Vàtieiin , V’encziano; 

y Egiz o ; Doniittin , Domiziano ; Gratitny 
Graziano ; le Titièn , il Tiziano * 

Intorno alla pronunzia- di quella lettera , pi*l 


i 

I 

i 
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r imparer.'t nall’ usò che da’ prcccrti , moire esfcmlo 
le eccezioni ; <hatìtr ^ calligarc ^ Jlia-tit j balbvtitr^ 
balbutire, bai hwfi-i \ , comegno , 

Diociftien , Diocleziano , Dio ii^ tièn ; uoas atfen- 
tions , noi -atteuravamo , nìt \a-4an ùcr, ies atte»- 
tioits , le attenzioni , ic sa tan fión ; noui ìnttruìoni , 
noi inrcnravaino , nu-icitìtart-iìó» \ ies iutenttom 
inrenzioni , lè ;tln tanfìbn \ tsoui , invci>- 

tavamo , tihsdn-van t:ón j des inventwns , delle in- 
venzioni , dr sein vaH-ftòn \ naus ^ccepthns y accetta- 
vamo , Mu-sac-fep-tión ; dti acc^ptions , delle prefe- 
renze , dì-sac-fcp-ji6n\ nout portions ^ portavamo, »à- 
pjr-ttóif, ies portiom , le porzioni, iè porJión\ novi 
ebìcctiorts y obbiettavaino , nìt sob sjec t'són \ des objec- 
tions , delle obbiezioni , dè-sob-sje~cfiin , ec. Ov'C fi 
vede che ne’ verbi il t ferba il fuo proprio Tuono ^ 
c ne’ nomi pronunziali come una f . Spesfe volte 
porrà fervir di nonna la pronunzia italiana. 

Il t finale Tuona in fit , fciocco ; fàt , fatuo ; rjf>, 
(iui{l , nomi «il venti ; ( ìu>rd-efl , nord-cue/t , altri 
nomi di venti, pronunzianfi nordèy norìiè ). Bt'ùt, 
no i lavorato ; ie Ch-iji , 11 l.'rillo ^ ia dot , la dote; 
ìnditlt , indulto , eln dàit ; un luih , un liiiia , eùtt 
le %!n4thy\\ zenit,/? ze-sslt-. In ma e mntaa, 
tatto e contatto , fi pronunziano il e ed il / .• 

Nella parola virt:rt al ringoiare, non fi pronunzia 
giammai il ^ , ed il r twii fi fa lèntir che dinanzi 
ad una vocale , ficchò fi dice et un an , vcii- 

tim anno , veln-tù nan ; vinat et un juur , ventun 
giorno , vtiìs-tiin-syur ; vingt et un i(u , ventuno 
Icuio, vein tu-ni cu i vin^t et uitt femame y scnxwnis 
fetrimana, veìn-i' u-ne fe tst^-ne ; febben per tiuco 
altrove adoprifi il plurale : vìntt et un <hevaux\ 
ventuno cavallo , vein-té eùtt Jìle-vb ; vmift et un 
paquets , ventuno fafeio , x>ein ti eun pn iht • 

Cofì ancora ue' feguenti vocaboli il t fi fa loia- 
mente fentirc , quando la voce fogucntc principia 
^ vocale : fept hemmes et Jept ftmmts , fette tio- 
«nini e fette donne , Jè-f« me-sè Jc fa-tttt ; huìt kett- 
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res , Jìx minùtts et hnit fece» de s , ott’ ore , ^Keci 
minuti primi ed orto minuti fecondi , hui tti re « 
di mi-ìiù~te-sé hut fe-oSn-de : notili che T h di huit 
è àl'pirata , e che jcpt c huit » non esfendo leguitt 
da un follantivo , allora fi pronunzia \i t f tn iti 
feptt nc ho fette, sfatte fèt\ il e» a huit, egli ne 
ha otto, i-ìa-na huit \ un brouillard fort ifais ^ una 
nebbia toitisfima, etkn ùru-vliàr jor-tè-pè ; tant en blett 
qu' en ar<rent , tra biada e denajo , tan ta» bli ca- 
ttar s)dn ; puisjanl appai , potente appoggio , puit- 
fan ta-pùt\ charmant enfant , vezzoso lanciull®,//f/ir- 
man tan flnx ec. 

Nel difcorfo famigliare fi trafeura la pronunzia 
del t nelle terze perfone del plurale de’ verbi che 
hanno il fuono dell’ e muta , purché non tonnina 
interrogazione , esfendovi qnefta all’ incontro , fi frap- 
pone un t appresto al fìngolare de’ verbi terminanti 
in vocale , le la parola feguenre incomincia pur dn 
vocale : ils aìment a parler , piace loro il ciarlare , 
i sé-me à par-tè \ ils cherchent à f amuser , proccu- 
rarono di divertirli, i fher-Jhe ù f a-mù- sé \ aimentr 
ils à b^rre ? piace loro il bore é è-me-ti-sà boa re ?■ 
aura-t-il bìentot fini'* avrà egli finito prefto > ora ti 
bieihtó fini ? a-t il rai-son ? ha egli ragione ? a-ù- 
rè-son ? 

Cet , cette , talvolra nel difeorCo famigliare fi pro- 
nunziano come fegue ; cet hamme d , quell’ uomo , 
Jlo me-fi \ cette femme-là , quella donna , Jfe-fa-ine-là, 

Di due tt accoppiati , una fola fi pronunzia : at- 
tirer , attrarre , a-ti-ri j attrouptr , adunare, a-trìt-pi» 

V. Il t» ha lo ilcsfo fuono in francese che in ita- 
liano . 

X. L’ X ha per lo pivi il valor di due lettere , 
cioè quello di tf in axe , asfc , ac-fe ; axiome , as- 
fiomo, ac-fi-è-me \ expérience ^ efperienza, ec-fpi-ri- 
dn-fe j oxicrat , osficrato , oc-fi-erà ; maxime , masfi- 
ma , tnac fi me ; JtyXy lligio , (Uef-, fphynx , ffinge» 
jy>tcf ; fixer , fisiare , fiefi ; jlexion , llesfionc , flee- 
Jtin i Alexandre , Alcsfaodio , A-lecfàn-dre ; excu- 

ter. 
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ter ^ scasare, ecfcùsè ; exceUrr esfcr eccellente, 
tcffi U\ exprès , cl'prcsfo , ecf prè% extrìmey eAre- 
mo , ecj tri-me ; mìxtion , mtftione , viicf tión ; Pollux, 
Polluce, poltùcf ; prijìxy pretìslo , prìficj^ cc. 

Esfa lettera ha il valor eli as in exact , esatto , 
ta-tó, ; exact <* remplir Jet devoirs , esatto in adem- 
pire i fuoi doveri , id ctà ram ph'r Jet de vodr ; 
examen ^ esame, e£- sa mine-, exempte , esempio, e»- 
sàn-ple ; exhorter , esortare , e^-sor tè ; exhumer , dis- 
fotterrare , eg-sù mi ; exìaer , esiggere , eg si- sji ; 
exitf esigilo, eg-sll,ec. e quello di s/ in Auxerre, 
Luxeuily Auxonne f Bruxelles, città di Francia, cr- 
JJr-re , lùs-feùgt, os-fó-ne , brùs-jìl-le \ le Texel , 
isola, le tesfèl. 

Nelle voci feguenti pronunziali l’ x come vicn 
fognato : Xavier , Saverio , Cfa-vii ; X imene/ , Xi- 
menes , C(t-me nèf% Xamtonae , Prov. di Fr. , fl 'm- 
thn-sgt ; Xaintes , città , fètn-te ; Atx , città di Fr^ 
if ; Jix , dtx , dìx fept f lei , dieci , diciasfette , //, 
Ai/, di/pt , 

Esfa lettera poAa in fin di parole fegnite da al- 
tre principianti da vocale , fuona come la s dolce : 
dtx amis, dieci amici , di-fa ini ; Jtx enfants , fei 
&nciulli , fi-san fàn ; les deux amants , i due amanti, 
iè deu-sa-màn } heureux ipoux , telici fposi , eù-reù- 
fi-p'u . 

Z. La z ha ua fanno dolcisfìmo , e per lo pih 
limile a quello della s dolce che fi fente tra due 
vocali ; iizanie , zizzania, si-sanl-e -, topaze , topa- 
sio , to-pd-se ; zP/e , zelo , zi te azyme , azzimo , 
a-tl-me ; revenez y , tornateci , re ve-m-sl ; allez 
chez eux , andate da loro , a li jliì-seu ; le nez aqui- 
ìin , il naso aquilino , le rA-sa-chi liln . 

In (in di parola dopo 1’ <1 , ella rende queAa 
chiusa , e pronunziali come f forre ne’ nomi ^ro^rj 
ilranieri : Olivariz , Sanclièz , Hodriguiz , Suarez , 
Metz e Rhodez , città- di Francia , pronunziane 
Mi/, Redèf. 
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Payte Prìm» • 

Peasfunto di quanto fi è detto intorno 
all' Alfabeto francese , 


L’alfabeto francese è compofto di venticinque ca-' 
latteri , cui fei vocali e diciannove confonanti . 

Le vocali fono a , é , i , o , u , y ; e le confo- 
nanti fono ^ , c , r/, , A , 7 , * , t, m , n , p, 

q , r t fi 1 1 V , X , 

L’ '/ trema , c l’jt fanno anche talvolta 1 ’ uffizio 
di confonanti , avendo in alcune parole lo rtesfo 
fuono del j in italiano . 

Con tutti quelli caratteri fegnanlT trenranove fuo- 
ni o elementi almeno , mentre ferie potrcblxino nu- 
merare anche di più • 


1. A, ' 

2. Enifan» 


3 * 

4 * 


B. 

C, 


5. c. 


eh. 

k 

S 


ì 


amour, 
embarasfant , 
bienheureux , 
car , choeur , 


for- ^ 

cnaos, kan, 

' qualità , 


(pronunziate) aiuùr ; 

an- baras fati', 
biè-nei reù ; 
cdr , cbeiir ; 


} men cure , 
for- quinqttinay 
ti • qui t ter, 

£iel i 

fituation , 
xhercher , 
thanotne , 

David, 
demander , 

^ ia me ture, . . 

IO. Eu breve . le jeune, (il giovane,) Je sjeù ne ; 
Eu longo. Je Jeine, (il digiuno) Je sjeù ne ; 


€. 

7 * 

S. 


?• 

e. dolce. 

'• 

D. 

E muta. 


ca 6 , cdn ; 
ca li-ti ; 
cù-re ; 

chi ìn-chi-nd ; 
chi li ; 

fiilj , 

fi-tu a-fion • 
fherfìii ; 
fha nod-ne ; 
Da vide ; 
die man di ; 

Ja me-sù-re y 


11, E chiuso. 


12. 


» 3 - 


E aperta. 

breve . 
E aperta, 
lunga . 


/ iti, 
je donnaì, 
le frere, 
le kermef, 
terre , fitecès , 
tempi te , 


d iti-, 
sje do ni ; 
le fri-re', 
le chir~inif ; 
thre,fùcfi-, 
tan-pé-te ; 


t 
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>4* ^ 

fnvtuy (pronunziate) fa veùr ; 

ph. 

piìtloiophit , 

_/( 70 sc jt e ; 

li. G for- 

gai-£C!t t 

ger-j bn\ 

te 

goguenard , 

go ohe ndr ; 

i6. G men 

ouirir , 

l'tiì-rir ; 

^ . . t ' 

forre 

gutder y 

ohi de \ 

n. G rimesfo. 

gincì' y 

; 


) ambe y 

; 

i 8 . Gn liqiùiio. 

agy.eau , 

agno ; 

g muro . 

cumpa gnic , 

fo'/ fa ni e \ 

IO. G duro . 

gnumeniti'M y 

filmo mo ni-che ; 

^ j / 

20, H afpirata. l:aiagt , 


21. 1. 

iciy gite y 

is-f'y Sgitfy 


htiiocent y 

t no Jun ; 

22. /;«. 

imnuibiis , 

'im-mo’bi-le ; 

23. In. 


7ij Jéin y a sgéigj 

24 .. L. 

la lumiere , 

la tu-miè re ; 

25. L liquida, mail , vtrmtìl , 

mr.gìy ver mègl\ 

26. M. 

maxime , w/r/i , 

mac- f l-mryfm dl\ 

27. N, 

vanne , 

na-ri-Tse ; 

23 . 0 . 

uve botte ( h afplr. ) 

M-«f /(ó-/f ; 


bomologue , 

0 w;c Ih-ghe ; 

29. Au f ó. 

auteur , bateav , 

c./rM)' , ; 


/r «ótre y te vótrcy 

7o ?;£ />'f , /f v«- 



//•o ; 

30. 0». 

dongecn 1 pigecn > 

r/o» sjèn,pi-sjèr(\ 

31. Oui 

/tf courroux , 

le cù-ru ; 

32. P. 

1 /ror/»" , , 

par y pìir, poi t v; 

33. R. 

rimunirateur , 

rt-mù-ni-ra teùr; 

34. T. 

tentateur , ' 

tan ta teùr ; 

3 s- y- 

valvule y 

val vù le ; 

u . 

usure y flUtty 

ù sù re , fii-te'y 

37. Un. 

un chacun , _ ^ 

eùn fha cbeùn ; 

38. Y , 7 . 

Rayeux , , 

Ra jeù ; pa-jin ; 

39. Z , J. 

xizanie , raison . 

sgisa-n i tyvè- s 6jt._ 
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1 <? 

Nota della maggior parte delle vocì^ 
in cui la H i afpirata . 


'Ah t ah , 
ahdn , fìbrzo , 

1^4 , ah , 

habteùrj milantatorey 
biche., afcia, 
hachls , cibreo , 
hachire , intaglio , 
hagarà . , fiero , 
haie > ( hè~e ) fiepe , 
haillón f ( ka giión ) cen- 
cio , 

Hainavtf Prov. di Fr. 
baine , ( hè-ne ) odio , 
ba’ìr y odiare, 
ba)re , cilicio , 
balbriny anitroccolo, 
haley caldura, 
bSléc y tirare , 
haìetic , anfarc , 
hà\le y mercato , 
haUebirde , alabarda , 
hdiliiry cefpuglio, 
hhlte y posa , 
bornie y letto penzolo , 
JHamboiirgy Amburgo, 
bameaù , cafale , 
himpe ; alla , 
hincht , anca , ' 
hangirAyùmesia per carri, 
banferhy ling. indiana, 
hanfihre , forra di cavo , 
hantix y praticare, 
hàpfe , cerchio di ferro , 
ha^peloùrde , pietra Èilfa, 
happix y acchiappare , 


haqueniey chinca, 
haquix . , carretto , 
harin^y aringa, pefee, 
haringue , aringa , 
harii , razza di cavalli , 
harasfit , llancare , 
har celie , llracriarc , 
hirde% y veftimenta , 
bardi y ardito , 
fnhardlry animare , 
haringère , pelcivendola, 
hargneÙKy ftizzoso, 
haricót , fagiuolo , 
baridèUe , rozza , 
harno'a , arnese di cavalli. 
harnoìi , quando fi. dice 
nel figurato indoific le 
harnoìi , abbracciar la 
milizia } bianchir foòs 
le harnoìi , invecchiar 
nel meftier della guer- 
ra o fimili • 

tnharnachic , bardamen- 
tare, 

barò y terna, forenfe , 
harpaitler (fe) azzuil'arfi, 
Je kar-paglii . 
hirpe y arpa, 
barpie y arpia, 
harpin , gancio , 
harpótty rampone, 
la hirt y forca , 
hi se y coniglia , 
base y fretta , 
hanbins , farzie , 


Digitized by Google 


Dell' Ortografa « 37 


hduiergtén , ghìazzeiino, 
haùife , bietta, 
hai sft-cil 1 armacollo, 
haiifit i alzare, 
haitain , altero, 
haùt-bcìi , oboè , 
haute- cbfttref contralto, 
havage , gius del bojo , 
hkve , magro , 
havlt , abbronzare , 
havrefdc , Tacchetto , 
hazdrA , azzardo , 

, ehi , 

A/ot, olà , 
hinnh , nitrire, 
htnnìsfemìnt , nitrito , 
heraizf araldo , 
khe , mefehino , 
hèrisjóft , riccio , 
hemie-f ernia, 
ìiirbn , aghirone , 
hérvs , eroe , 
hèrfe , erpice , 
hitre-, faggio, 
heùrtiv, urtare, 
f’ aheurtit , oitinarH , 
hibou , gufo , 
hideàiemlnx^ oriidamcnta, 
Me , mazzeranga , 
hìtrarchie t gerarchia, 
hi y oh ? 

hobereaù , albanella , 
biche y cocca, 
hochix , fcuorere , 
hochèty traftullo, 
le blc y giuoco 
helày olà, 

Ho\lafide y Olanda , 
homdri^ y alliice , 


blngrey cavallo caftrato, 
Hmgriey Ungheria, 
bonnl y difonorato, 
hlntCy vergogna, 
hoquix. y iìnghiozzo , 
hbquetltty arciero, 
hlrde , orda , 
horiln , percosfa , 
hormìs , eccetto , 
bori y fuori , 
eohlrte , coorte , 
blue y gerla , 
boìiblln , luppolo , 
houe , zappa , 
hùuUlcy carbon di terra , 
( bu gile ) ; 
houle , cavallone , 
hoìdixtey pailorale, 

innalzamento del 
marofo-, 
hoh^pe y fiocco , 
houpbelànde y garbano, 
hehrly ternu di religione 
maometana ; 
hoìtrque y fotta di nave, 
hourvar i , term- di caccia, 
bouffìMer , fcuotete , ( AH- 

hoùfarà , iisfaro , 
heìtsflc y fpazzare , 
hoùifitie y bacchetta , 

Aoàx , agrifolio , 
hoyaù y zappone, 
chathùdnt , barbi^iani , 
hùdrd y osfifrago', 
biche y madia , 
collie y confusione , 
bile y Ichiamazzo, 
huit , fchiamazzare , 



Tane Pj-ìma i 

talvolta ancora dì faN 


3 * 

hùix. fhuktt ^ oppure Iiù- 
uccello notturno, 
hùvuenót , calviuiAa , 
huit , otto , 
hùm^t^ forbire, 
hù-»e\ galibia di nave , 
hÙHìét , terni- di mar., 
hù^pe , . bubbola , . 
iure , tcfta di cignale , e 


mone , luccio o tonno, 
quando fon groslì , 
hi Ut , urlare , 
hùsfdrA , usfaro , 
huxte , capanna , 

Je hùxtét , fard una cat 
panna , 

iakùtUt , valigiajo (a) • 



(a) Notili che tutti i compolH de* connati ve' 
caboU hanno V h alpirata, fuorché quelli di bérti % 
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DdC Etimologia • 

I. Etimologia c quella parte della gramatica che 
confiderà , deduce, c fpiega 1’ origine , la ragione , e 
la derivazione delle voci , per gtugnere al primo c 
Principal loro lignificato , infegnaiidonc le differenti 
variazioni , come frutto , Jrutti , dulce , dolcetto , dot- 
cisjimo , amo , amai , amerò , ec. 

Le voci fono una totalità di (uoni addivenute 
per ufo il fcgiio di una idea totale per coloro che 
le afcoltano. 

Le differenti voci eh’ entrano nella formazion del 
difeorfo , fon di due forte , le variabili > e le inva- 
riabili. 

Le variabili fono, V articolo y che li premette al 
nome per dargli una determinata fignificazione ; il 
nome , che cfprime una cosa che esifte , o di cui li 
ha qualche nozione ; 1’ addìcttivo , che aggiunto .al 
nome , ne cfprime qualche qualità ; il pronome , cno 
lì mette in vece del nome ; il verbo , che efprime 
una maniera di esfere , di agite , o di foffrire ; e 
il participio , che partecipa del verbo e dell’ addietr 
tivo . 

Le invariabili sono , la preposizione , il cui uso 
è di moltrare i differenti rapporti che le cose han- 
no tra di loro ; 1’ avverbio , che ferve per modifica- 
re o circoAanziare il verbo , e le altre voci che fu- 
fcettibili ne fono ; la convìunzione y il cui ufficio è 
di unire le varie parti deT difeorfo ; e l’ ìnterjezio- 
ne y che efprime gli affetti o movimenti dell’ animo» 

Delle fei voci variabili , 1’ articolo , il nome , 
r addicttivo , il pronome , ed il participio , fono 
foggerri alle variazioni di genere c di numero , ed 
il verbo è fortopoil’o a differenti terminazioni, che 
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formant) ! modi , i tempi , i tuuneri , c le perfone 

è propriamente la diftmzio- 
ne de lesti ; i lesi! lono due, il mafchile , /e ma- 
fcuhn , e il fcminile , le fiminin ; ficthè 1’ uomo 
/ hommt fage^ il magiftrato integro 
£ijlrat intèare^ fono del genere mafchile, e la don. 
na pia , U fgmtne piei^fe , la gentil damigella , la 
genuile dtmoisèMe , fojio del genere feminile . Cefi 
ancora tutti gli altri nomi , anche di cose inanima- 
te , per imitazione , c fecondo ha voluto il caprio. 
CIO , fonofi confiderati fotto l’ uno o 1’ altro genere 
lebbene incapaci per la natura loro di avcm? alai- 
no : onde il gran giardino, le grivA jardfn 'il bel 
pain'is , fonll detti del genere ma- 
Ichile , e la cala nuova , la maisén neùve la fa- 
vola rotonda, la tdbU rLnUe , lonll dette del cene- 
re leminile . ° 

II numero , le nimbre , è nelle voci la proprietà ' 
di accennare una o più cose ; due fono i numeri'. 

Il ITngolare, te fln^ùliét , quando fi parla di una 
loia cosa, come l’uomo dotto, f hómme Civàrn 
la donna onella , 1’ hbwnhe ffnime , ed il plurale * 
le pluriél quando fi parla di due o di più cose 
come I palazzi fonruosi , Ih palaia fomptùeÙK , le 
cafe regolare, Ih mdnins re^lées. 

Nè la francese nè l’italiana lingua ammettono 
casi , cn a tal diffalta elleno fupplifcoiio con orc- 
posizioui . 


Deir Artìcolo • 

La lingua francese non rìconofee altri articoli che 
le pel malchile , la pel feminile , nel fingolare e 
fra per ambidue i generi nel plurale • ■ 

L’ articolo , parte variabile del dìfeorfo , è un 
vero addiettivo , giacché ne ha tutte le proprietà , 
lorvendo a modificare i nomi , ed a farli prendere 
in una fignificazione particolare , individuale c per- 
lonale , onde ayrcbbcu dovuto collocare ka quelli ; 


Digitized by Google 


Deli' Etimologici 4t 

ma csftnido egli di un uso cofì di(leso,c trovando^ 
fempre premesfo al nome o all’ addicttivo a quello’ 
corTifpoodenre , come il cavallo , te chevil , la giu* 
menta , la jùnunt , il bel cavallo , le beau chevai r 
la bella giumenta , la bi^te jùmint , i l'uldati f lis 
folitJis , le dame , Ih dJiites , i bravi ioldati , lès 
vitllàns yblilats , le dame amabili , l?s amiblta dà- 
mes^ perciò fe n' è facto un articolo a parte. 

L’ articolo è fovente preceduto da alcune prepo- 
sizioni ^ colle quali fì unifcejC forma una fola pa- 
rola , per mezzo di una contrazione , onde lì può 
dulinguere In articolo femplìce , m'ticle flmfle , e 
preposizione aniculata , artlcle particùié. 

Le preposizioni colle quali l’ articolo fi tmifee y 
fono à ^ de j nel mafehile (ingoiare , pei nomi inco- 
mincianti da confonante, dicendoli a» per ìi le y e 
dà per de le , come vado al giardino , je va'ti au 
^ardili , vengo dal giardino , je vieni dù jardin • 
Nel (ingoiare fi mafehile che feminile, in francese, 
non v’ c più contrazione, allorché il nome incomin- 
cia da vocale , ma la vocale iiflale dell' articolo fof- 
fre elisione o troncamento , come l' amoòr , 1’ amo- 
re , « amour , all’ amore , de P amour , dell’ amore; 

P amìtìi y r amicizia , à P amìtii y all’ amicizia , de 
P amit li y dell’amicizia. .. 

In quallivoglia modo poi incominci il nome al 
plurale , vi è fempre contrazione , fi nel mafehile 
clic nel feminile : Ih animaàx , aux animaùx . , dh 
Aittmaùx y gli animali , agli animali , degli e dagli 
animali ; Ih amatónes , aùx amazónes , dh amazi» 
nei y le amazzoni , alle amazzoni , delle e dalle 
amazzoni . 

11 folo addicttivo /eàt può impedire quella con- 
trazione , mettendoli fempre fralla particella e 1’ ar- 
ticolo , onde , benché lì dica le mónde , ai mónde , 
di mónde , lèi femmei , aux femmn , dèi femmei , ^ 
bisogna dire : toni le mónde , à leut le monde , de 
toùt le mónde , tutto ’l nv)ndn , a tutto ’l mondo , 
di • da tutto ’l monde ; toìde^ lèi fimmts , à ttktes 
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Ih fimnies , de toutei Ih femmes , tutte le donne $ 
a tutte le donne , di e da tutte le donne . 

L’ addiettivo /e , /a t ^h , avanti o appresfo al 
verbo , perde la fua qualità di articolo , e diventa 
addiettivo pronominale , come /e bil oìseaù qua 
voìlà ! le voyÌL vo'ui> ? Otti )e le t'Cts , c' ht une 
nloùhte . O che bel uccello , il vedete voi ^ Sì , il 
veggo , è un’ allodola . Si voìis voyèx x>os frèrcs 
avdm mot , je voùs prie de lèj faluèc de ma farx\ 
fe vedete i voftri travelli prima di me , ptegovi di 
riverir./// da parte uva. PretteL ce livrea //r/z-le , 

* ét m' in dUc^ vótre fèiunncnt ; togliete quello libro, 
Itggete/o , e poi me ne direte il parer voftro • La ' 
vertù èst ai'mJble Par è'ie mhne , almiiA-x dènc , 
ès la pratiquvz avsc foi»i la virtù è amabile da fc 
medesima , aina:c/« dunque , c praticate//» accura» 
lamciue . 


Del Nome • 

Il nome , parte variabile del difeorfo , è la voce 
cui ci ferviamo per accennare ciafeuna perfona , 
ciafeuna cola . Desfo è il foggetto cui Ir parla , 
l' oggetto delie noftre idee, e vieti diviso in nomi 
generali, comuni o appellativi, in nomi collettivi, 
ed in nomi proprj < 

1 nomi generali , comuni o appellativi , fono 
quelli eh’ elprimono delle idee generali e comuni , 
come animai , animale, hómme, uomo, bète, befti^ 
pìdnte , pianta , jìeùve , fiume, v/l/f, città , mdìr 
yc«,cafa,ec. che convengono a tutti gli esferi ani- 
mati o inanimati di fimile fpecie . 

I nomi collettivi fon quelli che , febbene^ al nn- 
golarc , prefentano allo fpitito l’ idea di più esferi 
riuniti Lnlieme, fiecome il nome di /.tiip/e , popolo, 
che rapprefenta l’ unione di più uomini quello dì 
troùpeaù , gregge , che offre quella di piu animali ; 
quello di boìs, o di foret , bofeo , felva , che pre- 
leiita all’ immaginazione l’ unione di più alberi , fic- 
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««me quello dì armia , eferdto , offre quella di più 
foldaci . 

1 nomi proprj fon quelli che cfprimono delle idee 
fìrgoUri , c ci rappresentano una (ola cosa ; Cesar, 
Cesare, Auaùjte, Augufto, Italie, Italia, Rème, 
Roma, Tlbre, Tevere, fono nomi che convengono 
ad un fol uomo , ad un paese folo , ad una fola 
città , e ad un fol fiume . 

I nomi fono o del genere mafchile , o del genere 
feminlle;tal volta però fono dell’ uno c l’altro ge- 
nere , ma allora hanno vm diverfo fgnificato . Fs. 
gr. le cloàquc , la fogna , la jn àude doàijve , la gran 
cloaca , parlandoli di quella di 11' antica Roma ; le 
jtàrde du c^rps , il guardia del corpo ; la t/drde de 
f ipfc , la guardia della fpada ; le pojie , il pollo ; 
la pójte , la polla ; la beile chóse , la bella cofa ; 
quèlque chùse de beai , qualche cosa di hello ; IH 
«tns favdtKi , le persone dotte ; IH bèiwes nfn% , la 
buona gente , cc. 

Delta Formazìon del Plurale de’ Noni. 

II fegno caratterillico del plurale ne’ nomi , è Gr- 
anariamente la lettera s: le pére , Ih ph es , il pa- 
dre, i padri ; le eri , Ih ersi, il grido, le grida ; 
le llvre , IH livrea, il libro , i lilrri ; la lenti , IH 
bontH , la bontà, le bontà ; la lei ,iH iois, la leg- 
ge , le leggi ; le marchanà dtliatm , dh marchanai 
dìUgtaxs , il mercante diligente , de’ mercatanti di- 
ligenti ; in charmlnt lnfant,dés infJnxs c/iarwónxa 
o de charmdnis gnjdìm ^ ine aimàble perjóme. 


(a) Qjiantunoue 51 maggior numero de’ buoni 
autori fopprimendo il t al plurale , ferivano dès 
atnans con/Um , IH dtffirtns e’venemfm , dés ali- 
iiìfns piqnants,ec. Pur tuttavia, lìccome non man- 
cano esempi di quelli che lo confcrvano , t che ì 
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Jìf pei'J'énnes amàbles o et atmdble& perf Catte'» f un» 
pcrfona amabile , delle perfone amabili • 

Sono eccettuati i nomi in ai , eaù , tù ^oeù, tei, 
ed oìt , che hanno 1’ x per legno carattenftico : 
jojiaù , pyavyi , giojcllo , giojelli ; bateaù , battait. ,, 
battello , battelli -, teù , /e«x , fuoco , fuochi vot-ii, 
voeùiL, voto, voti -, iieù, lieùx , luogo, luoghi; 
caillou y cailloùXj felce, felci, ec. ^ 

B/joìi , gìoja , cloùy chiodo, coù , collo , tnatou , 
gatto , jou , pa'izo , Joh , foldo , troù , pertugio , Jf~ 
Ii.ìi f mariuolo , prendono la s ^ plorale. 

Sono anche eccettuati i nomi in di ed dii , che 
hanno il plurale in aùx : aèniral , generaix y gene- 
rale , generali ; amrrdl , amifdùx , ammiraglio, am- 
miragli ; mare chd l y mai' fcha'ùx y marefciallo, mare- 
fcialli; Wntiy baÙK, affitto , affitti ; travili/, 
lavoro , lavori ; foùpir'i// , fuùpiraùx , fpiraglio , fpi- 
ragli ; vinài/, imaùx y fmalto , finalti ; ài/, » 
aglio, agli; torài/ , coni il x , corallo , coralli ; betài/, 
bejììaùx , beftiame , beitiauii . 

Carnavdl y carnovale, bacai y boccale, rtgaly re- 
galo, hdi y ballo, pdi y palo, cdl y callo , évéiitài/, 
ventaglio , mài/ , maglio , carnài/ y mantclliha > am- 


primi medesimi neppur 1’ han^rolto in dei pt'oarfi 
leitTS y dèi dfnts atgues , deùx cinti ani , ed in 
molte altre voci confimili , cofì fi è feguito in que- 
lla gramatica una tale ortografia , perchè piu rego- 
lare e più facile per gli •ftranìeri « ^on mancano 
poi di quelli che hanno difteso anche di pm una 
limil libertà , fcrivendo long-tlmi y lèi pi^'* » wes, 
in vece di Iona tempi y pìéii y bUàiy cc. fenza par- 
lare di chi pnre ha fcritro rèsfórt , accori y conjàriy 
in vece di rèsfórts , acclrài , confini , cc. ma tale 
intemperanza non fi vede fra gli fcrinori accredi- 
tati . Geni y te'ui y da ^Int y e toùt y fon però luor 
di regola . 
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rii/ , apparecchio , portai/ , portone , détii/ , titaglio, 
ferrài/ , ferraglio ; fcguono la regola generale , pren> 
dendo una s al plurale . 

1 nomi terminati al (ingoiare in i, x, e z, non 
cambiano al plurale; /? /fJs , /èi Jflt, il tìglio, i fi- . 

gli ; //» t’olx, Hi vbìXy la voce, le voci ; le niz , 

Hi nèz , il naso , i nasi . 

I nomi comporti non feguono una regola unifor- 
me al loro plurale, onde li fcrive: 

ùn ùbM-jouT , dèi abdt'jour > abbaini ; ^ 

un arc-boùtdnty dèi arcs boùtJnts , pilartri ; 
un are fn ctil , dèi arc% tn dèi , archibaleni ; 

ùn avant-coureùy, dèi avanr-coùreùrs^ loricri j 

un bèc f 't£ues , dèi bt c f‘£ues , licccafichi ; 

un bic de corbln, dèi becs decorbln, pomi riibartone, 

irtromcnio di 
chirurgia ; 

LèUe-foeùr , beìle^foeùrs , cognate ; 

boìttnmi , boùts-riwèsy rime (ìorzatc ; 

chat-liùcfnt , e/idis-hùdnis , alocchi ; 

chef-d' oeuvre , chèii-d" oeuvre , capi d’ opera } 

cól de lampe ì cóls de Idmpe y leggìi 

cùre-dìnis. , cùì’e duns , ' rtuzzicadenti ; 

cùre orè\\\ci ■, eùre orèAÌQi^ ftuzzicorecchi ; 

intrejól^ intrejols , foifitta; 

£drdefo'u , ndrdefous , para|>eai ; 

'gdrde~còte ■, vdrdei^còte% y guardacorte ; 

•drde-marine y garden marine y guardie marine; 

gdrde note , gardes nSte , notai ; 

gdrdefuiifcy gdrde'i fuliJeSy guardie fvizzerc; 

paife-droix y paife dreìt y tngiurtizic ; • 

pdife par ib'ut , pds/e par toìit , chiave connine; 

Joùi fermÌKV , Joìn-jermtèts , Jote' abitatori ; 

Jbùi-órdre y fom i>rdre y Jnbaltcrni y _ 

A'ìeuly'avn , dèi y ciclo, cei/, occhio , (<*«11) fanno 
al plurale a'ìeùxy aeùx , yeùx •, dicci! però dès cièls 
de Ut y cicli, di letti ; /fS c/c’/s d' ùn tableau , ef vno 
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carrière , i cieli d’ un quadro , d’ una cava di pie- 
tre ; des oeils de hcùjt occhi di hue , ( dè zeù\\ 
J; l(ùf ) termine di architettura . 

Vi loro alcuni nomi che Iranno il folo (ingoiare, 
tra i quali gli aromati ed i minerali , come Jùeclnf 
allibra , incfns , incenfo , mùfe , mufehio \ C or ar- 
oBin, l’oro, l’argento-, le fèr^ le pluaÀ> , il ferro, 
il piombo ; le bifmùth, il bismutto , la platine , la 
platina o oro bianco , ec. mentre le talvolta diedi 
tèsflrs^ lèi piómbi^ lès culvres , i leni, i piombi, 
i rumi , cc. egli è perchè quelli fi tonfiderano co- 
me porzioni de’ detti metalli podi in opera. 

Alancan pure di plurale i feguemi nomi : la fot, 
la chai'itè , la f inceriti , la fede, la carità, la Im- 
t etdtà , dicendoli però lèi charitis nel fignitìcato 
delle limoline ; aofintbe ^ all'enzio , e fi ime, (lima , 
cuc/w»'///iV , eucarillia , extr ème-onctión y un- 

zione , la Jaitn , Id lame , la fotfi la fete , la co- 
lere , le coùrroÙK , lo fdegno , la gioire , la gloria , 
le poùrpre , color rosfo , le fo;«me// , il fonilo , la 
remmmie y la fama , le repos , il riposo , bercaìf , 
ovile , ec. Cofl ancora alcuni infiniti de’ verbi polli 
foilantivamente : le levic, le coitchic dèi dflres y il 
levare , il tramontar degli altri ; le botre , le dor- 
mir , il bere, il dormite, ec. 

I leguenti numi mancano del numero del meno ; 
lès ancitres , gli antenati , armoìries , (lemme , ac- 
carda)//es , fponfalizie , dpoùsai//fS , fponiamento , 
broflsfal/fes, bofeaglie, ciseaix.y forbici , rwofiirs , co- 
ll nini , plettri , pianti, mat'mes y mattutino, Jaudes, 
laudi , nénes , nona , vìpres, vcfpro , compUes , com- 
pieta , tinèbres , tenebre , cc. 
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Della Declinazione de' Nc/ni , 

La lingua francese , e ben anche 1 ’ italiana , non 
avendo casi , cioè cridenze o desinenze diverfe pei 
nomi f Gccomc gli aveuno i Latini , elleno non pos- 
fono avere declinazioni . 1 Latini intanto fìabilirono 
fei casi, il nominativo, il genitivo , il dativo, l’ac- 
cusativo, il vocativo, e l'ablativo. Ora i gramatici 
ciarlici dell’ una c 1' altra lingua , feguendo 1' orme 
di quelli , hanno compollo la gramatica loro filila 
latina , ed ammesii de’ casi che non esillono nella 
lingua loro , lludiandofi di fupplire alla mancanza 
di quelli con articoli, preposizioni , o particelle, da 
alcuni gramatici francesi dillinti in art (eie Jlmple , 
detto dagl’ italiani articolo determinato , cd in arti- 
eie particùlè , preposizione atticulata ; adoperando 
lo llcsfo nome latino di notmnatìf , finiti/, datlf^ 
acci tati j ^vocatlj f ed ablatlf, per accennare i rap- 

S orti di quelli a quelli , qualificando il nominativo 
i cds direct ì e tutti gli altri casi di cdt oHlques, 

ESEMPI, 

Nomi Mafchill . Singolare . Nomi Feminili , 
Nom. le pére, f ami, la mère, r amie, 

Gén. dù pére, de (ami, de la mère, de t’ amie , 
Dat. rtù pére , à [ ami , à la mire, à l' amie, 
Accm le pére , t ami , la mire, l' amie , 

Voc. ó pére, ó ami, ó mire, ó amie, 

Abl. di pére , de F am', de la mère , de t amie . 
Plurale . 

Nom. /ès père^ , lés amis , lès m'res , lés andes , 
Gén. di% péres , dls aml% , dis mères , d's aniic'y , 
Dat. aÙK pire^ , aùx amis, aix m'res, aix amies, 
Acc. Ics pères , ics amis, lés mères, ics ani ics , 
Voc. o pcrcs, ó amis, C mères, 6 am'-es, 

Abl. dès pèies, dès amis, dés mères , dès amics , 
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No;»/ Proprj dè due Generi • 

Nom. Aniitne , Charles y Marie y FAionóre y 
Cén. d' Antotn&yde ChdrleSy de Marie y d' Elionórey 
JJar. à Antolneyà CJturieSy ù Alane y à Eléen6rey 
Acc. Anteìney Charles y Marie y Elionórey 
Voc. ó Antotney à Charles, ó Marie, • Elienóre, 
Abl. d'Antoine, de Charles, de Marie , d' Etionóre. 

Mafchile. Singolare. Fcminile . 

Nom. Mildn le arand, Ndples la gènti II e , 
.Cén. de Mildn le grand , de NJples la gèntllle. 
Dar. à Mildn le grand, A Ndpief la gèntille , 
Acc. MilSn le grand, NAples la gèmille, 
Voc. u Al HA» le grand, ó SAples la gènt»V/o, 
AbU de AlilAn te grand, de SAples la gèntille . 

J nomi proprj non hanno il numero del più . 

Dell' Addìettiw ) . 

L’ Addiettìvo è nn vocabile variabile che ha ^ 
due generi ed i due numeri , e che per porgere un 
fenfo tìsfo all' immaginar.ionc, deve unirfi ad un no- 
me o prima 0 dopo, col quale fi accordi in genere 
e numero , fervendo a qualificarlo e a modificarlo , 
come un beau joùr , un bel giorno , «»e bèlle Joì- 
ree y una bella ferata ; dès hommei prùdfnts , degli 
uomini prudenti ; dès ftenmei prùdintes , delle don- 
ne prudenti . 

Un addiettivo che fi rifeilfcc a due nomi pofti al 
Angolare , deve eefer mesfo al plurale : le pire et 
le _/f/r , coùpAbler dù mime crime , furent condamnis 
ù la more , il padre c il figlio rei dello ftesfo delit- 
to , furon conilannati a morte. Se i due nomi fono 
di vario genere , 1’ addiettivo fi «icrtc al mafchile : 
le frire et la foeùr fónt joli'x , il fratello e la forella 
fon graziosi . in certi easi perù fi mette T addietti- 
vo al fingolarc , e fi fa acconlare in quanto al ge- 
nere coir ultimo nome , come re peùple à le coeùr 
it la bcùche oùvèrtej quel popolo ha il cuore e la 
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^occa spelta % il avoìt lès piiAi £z la tète Dùc, egli 
avea i piedi e la tejla ignuda • 

Diftingucfi raddiettiv<Tdal nome , per mezzo del- 
la proprietà che ha di esfer fufeettibile de’ due ge- 
neri , e di poterfi unire a’ nomi hhmme , chbse , co- 
me un hit himme y un bell’ uomo; ùne beile chèsey 
una bella cosa ; in hómme favint , un uomo dotto; 
ine chéte rare , una cosa rara . 

Accade talvolta che lo llesfo vocabolo ora è ad- 
diettivo , ora è nome : tali fono i nomi cotère , fa~ 
crilì^e y polìtiqucy cc. c’ èit in himme fin colère , 
egli è un uomo molto iracondo , «ppahez vLtre co- 
lare , placate il voftro fdegno ; ii«e comminìin fa- 
crilège , una comunione /aeritela , commhtre in fa- 
crilège , commettere un facrilevio ; in himme , ine 
ùmme politique , un uomo politico , una donna pih 
litica y in difco'un politique , un difeorfo politico ; 
le tèi est un orinA politique , il tale è un gran po- 
litico y la politique est l' an de regni c , la politica 
è r arte di regnare • E tali fono te beau , le vraì y 
le fiblime , le bén , ec. Le beati pian ù toìts , mais 
le bón lii èst prlflrable yil bello piace a tutti , ma 
gli lì ^ee preferire il buono ; le vraì doti ètte t ob- 
jèt de noi rechèrches , il vero dee esfere 1' oggetto 
delle nollre ricerche ; le fubllme de còtte action fé 
fak fintir à toìtt le minde , il fublime di quell' a- 
zione è fenfibile a tutti ; il a le vìsàge beati , le 
coeir vraì, bón, it t efprit ftibllme . 

Non è fempre cosa indilfetente V anteporre o po- 
fporre 1’ addiettivo al nome , mentre talvolta 1’ una 
fituazione presenta allo fpirito cose_ asfai divcrfc 
dall’ altra , come li» galani himme , li» hbnuue ga- 
lànt , un galant’ uomo , un uomo galante i un grand 
himme y un hómme ^anàyUn grande uomo , un uo- 
mo alto : ùne gritje /emme y ine pitfr y 

donna piena, una donna gravida; ine Jàge ftmmey 
ine fìmme fdge , una levatrice , una donna favia • 
in pauvre aiieir , a» aiteur paivre , un povero 
autore, un autor povero . Più f imparorà dintorno 
a quello dall' uso che da’ ptecetti • 4 



fo parte Seeon^a, 

Della porma%ion del Feminìh 
nejfii Addiettni • 

Ogni ad4iettiyo ha la fua fominil desinenr.a in t 
muta ; e gli addierrivi cofl terminati al maùhilc ^ 
non variano al femìnile : ùn hémme al indole , itne 
ffmme altnMe , un uomo , una donna amabile ; in 
(oeir ffnflble , ine dine fenflbte , un cuore , un’ani- 
ma fenlìbile * . 

Tutti gli addiettivi terminart al (ingoiare coq vo- 
cale difFercme dell’ t ruma , o con dittongo , p con 
lettera confonante, prendono l’e muta al i'cnt<nile, 
come a'né , ai^ée , agiato ^ facile ; vraì , vraìe , vero, 
vera; poli f , pulito , pulita ; Inaenù , In^ir 
nie , naturale » grdnA , ^dnde , granfie ; divi » , di- 
' vlne , diy,ino , divina ; /èil , /eùle , folo , fola ; n/n, 
yèrte\ vetd^ favori ^ favorite y favorito, tavprita. 

Sono eccettuati quelli ehe hanno la terminazione 
in c , i quali fìnilvono in che dolce , come bldnf , 
bianche , bianco , bianca ; frdaQ , franche , franco ^ 
franca ; /?c , fòche , Cecca , fecca ; oppure in gue , 
come eadic y cadique, caduco, caduca; piòli c y pi- 
bllque y pùbblico, pùbblica; tire y tirane y turco, 
turca ! £>Ìc , greco', fa gròcque . Quelli che finifeo- 
no in ycambiano quella lettera in ye : naì'fy na'fvey 
ingenuo, ingenua; jim/, jV /ve , ebreo , ebrea; bréfy 
■ breve , breve • 

Quelli terminati in il , e'tl ^ òly il , é« , ds , ès , 
it y It y ii» , it , raddoppiano la confonante finale 
del maichile : iternèl , nèue , eterno , na ; vermòil , 
mòiUe , vermiglio , miglia ; fól , fó\le , pa^zo , za ; 
nil y nàìle , ninno , na ; bo» , bbnne , buono , na ^ 
£rdt y pràife y grasfo, fa; expròsy pròsfe y elpresfo, 
la ; ^ros , pròsfe y grosfo , fa ; fìi , fìiite , fciocco , 
ca ; aneti» , ciènne , anziano , ziana ; compih , plèite^ 
Cfjmpito , pira j ec. Epa'a , denfo , f a'ts , frefeo , 
tièrs , terzo , rds , raso , abfoìts , asfóluto , disfoìn ^ 
difciolto , fanno èpa'isfe , fratche , ttirce , ràse , apr 
fonte y difautty 
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lungo, la tón/uf, elntU , cui la 7 è mu- 
ja , f<r f/tntìUe , gentile , pronunziandoli le due U 
fon fiiono liquido. Beni», benigno, inali- 

j[no , fanno matigne m 

Gli addijettivi in eùr talvolta feguonn la tegola 
generale, .come m/ijeur , t tna^iore ; e talvol- 
ta cambiano ekr in c*frc, come tiitittcury teute, bu- 
giardo, da ) trfìwpfùr y più se, ingannatore, narricc, 
Pe'cheùr, peccatore , inehanteùr y incantatore , vfn~ 
«tùr y vendicatore, fanno péiherès/e y inchant,:riijey 
viH^erèsJ'e . 

Quelli termi;iati in x cambiano (fucila Icttfra in 
Sy aggiungendovi l' e muta: heùreùx y reuscy felice; 
jatohx y lotne y geloso, sa , ec. Sono eccetnuti i fc- 
guenri : vieux y vici/Zc , vecchio, phia ; 
nrlfo, fa; roìix , roHsfe y rosligno , gna; Juùx, /Uùce, 
jdolce ; pr^ft'x , prifìxe , prcnsfo , prehsfa . 

Per ja forurazion del plurale , pjrcudah nonna da* 
nomi , 

Osfervilì che talvolta gli addiettivi lì adoprany 
avverbialmente , come ptnf^f )ù,'ff , [tenfar giullo 
chant^t faùx y donare ; parltt haut y parlar ione; 
pariti pSs , parlar piano ; voir cla'tr , veder chiaro; 
e che gli ifeslì addiettivi posfono esfer feparati dal 
nome , allorché fono attributi , come Bihrt <">t bén 
«r fdge y Pietro è buono e Gvio ; Jeun Pst parìs- 
feùx ix. ìgnorint , Giovanni ^ neghittoso ed igno- 
rante . ' 


Lo ftesfo puA farli co’ verbi rfatfre y dtvtuU y pn-. 
rottre y arme fn Jlauànt /ès capr'icn Uè cet fnjant, 
volli le ténd^z opìnàtre , • fecondando i capricci di 
quel fanciullo , voi lo rendete capone; ri faitt if\*~ 
fltii poìtr devenir favim , Infogna dudiarc per U't- 
•pentqr dotto ; poùr I heùre qu' il est , le i//«ps me 
parolr bifn fóifti, e , estendo l'ora die è, ii tempo 
ini par ben ofvuro ; yoìts me paroisfér jfì jf-yeux , 
fiie'je dev/cndrolr xaì mot-mPtftt t fi m^x mJl ne vje 
rénaoìr trlffe , voi* jni fembrate fi allegro , che io 
ftesfo diventerei gajo , fc il mio diale non mi ren- 
dtife malinconico . * 
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De' Gradi di Qualificazione o di Cewpaèrazione 
negli Addiettìvì . 

Gli addiettìvì efprimono le qualità delle cose con 
K maggiore o minore el^eniìone , esempi grazia , fi può 
S dire di un uomo , il èst favdnr , egli è dotto ; il èst 
plus favJnt que ;;;cr,egli è più dotto di me; il èst 
très Jirvdnt , egli è dottisfimo ; il èst le plus Javdnt 
de la ville f egli è il più dotto della città . F que- 
lli differenti modi d’ elprimere le qualità delle per- 
fone o delle cofe , diconfi gradi di qualificazione o 
comparazione . 

Tre fono i gradi di qualificazione } il positivo , 
il comparativo , e il fuperlativo . 

L’ addiettivo mesfo al positivo efprime femplice- 
mente la qualità ; i' ècoliit docile et llùdieùjf mi- 
vite l ìfilme du maitre , lo fcolare docile e Jludioso 
merita la {lima del maedro . 

Vi fono tre forte di comparativi , quello di fu- 
periorità , quello d’ uguaglianza , e quello d’ inferio- 
rità , che ordinariamente f’ accompagnano con la 
congiunzione ^ue . 

Il comparativo di fuperiorità {ì accenna coll’ av- 
verbio : Piètre ejl pliix fdge que Jedn^ Pietro 
i piìt lavio di Giovanni . 

Il comparativo di eguaglianza fi accenna colla 
congiunzione ai sfi y o cogli avverbj aitdnt , pai. 
mo'tns ; Piètre e/l aùsfi rìc/te que Jedn , Pietro è 
coj't ricco che Giovanni ; ’ il èst aiitàn/ hahhe que 
voìts , it w«s n ètes pds momx prùdint que lui j 
egli è abile quanto voi , e voi non fieté men pru- 
dente di lui . 

Il comparativo d’inferiorità {'efprime coll’ avver- 
bio moins y o colla negazione r,e-pds e la congiun- 
zione // : vótre foeur At mofns ob/Hnie que 7»e«s , 
et n’ ?st pax fi calére , volita forella è men capone 
di voi, e non è cofì ftizzosa. 

Il fuperlativo è di due forte , asfoluto , e rela- 
tivo . 
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Il fuperlativo asfoliito , che accenna la q|ualiti 
TOsfeduta al fommo grado , fì torma colle voci tris, 
jort , extrèmemtnt , bitn , come Ndples èst ine 
thrt iiflle ville , qut èst fituèe fuhs in climat trèr 
ddlicieix , Napoli è ima bellhfima cirtà , che è po- 
lla fotto un clima affai delizioso ; vètre foeir èst 
extrgmemén/ bèlle , it bién raiscmndbte , voftra lo-, 
iella è fonmamente bella , e molto ragionevole . . 

11 fuperlativo relativo accenna parimente la qua- 
lità al fommo grado, ma con rapporto ad altra co- 
sa ; egli fi efprime con le pluSy le molns: il èst le 
pliis heureux des hommes , et le moiiif prévenù >n 
fa faveur , egli è il pth felice degli uomini , ed il 
men prevenuto in fuo favore . 

1 tre addiettivi bbn , mauvats , petit , non fcguo- 
no la regola generale , tacendo mcdleir ^pire o plùs 
fnauvah , motndre o plus petit ^ al comparativo; le 
mcilleùr o très ùón , le pire o très mauvats , le 
molndre o le plùs petit o très peto . , al fuperlativo. 

1 Francesi han preso alcuni fuperlativi dagl’ Ita- 
liani , cioè ainiralisfime 1 rèvèrtndisjlme ^ iilùflris^ 
flme^ excèUentisfime , imìstintisflme , fèrinisflme , 
e nobiltsflme , titolo d’ onore , che nel basfo iinpero 
davafi a’ Cesari ed alle moglie loro . 

Addiettivi che fi pofpongone d nomi* 

Accint gafcbn , accento lombardo ; aie indolint , 
aria indolente ; auge gardièn , ingelo cuftode ; beai- 
ti grècque , l>eltà ^rcca ; beaùti romaìne , beltà ro- 
mana ; bonnh bllnc , berettino bianco i canlf at- 
tuisi , temperino affilato ; cds dtrèct , caso retto ; 
cds oblique , caso obliquo ; chapeau notr , capello 
nero ; cliemln raboteùx , via fcabrosa ; contrat clan- 
dèHUt , matrimonio clandeAino ; cvùleùr jaitte , co- 
lor giallo ; dime roydle , decima reggia ‘ difcoìtrs 
conch , difcorfo conciso ; tmplre ottomdn , impero 
turco ; efprlt InvindUe , fpirito invincibile ; etat 
Icdìjtafi'tque , flato ecclesiallico i etoìles f/xes , Aellc 
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lisfe j ettp-.'tsfióri Iht^rdle , efpresfioii lirtefate ; fdbtes 
c/i 6 iùeif favole ftclte; fgvee rènde ,^fìi;nra tonda ; 
férme ai>-ile y fórma: ovata ; g^n'te fùperteùr , ingenio 
fuperiore? grammnìre rationnec, graniaii«.a lagtona^ 
ra ; litmindire rfndù , omaggio reso ; Af'ntwe injivutr^ 
ijom») iftrurto ; ìiémtne jujle , uomo giu ito ; laind 
èldncht » lana , bianca ; lèuré ationyine , Icrtera ano- 
nima ; liti iriaectifìùle »• luògo inaccesrbfe ; /igne 
druitt ^ linea retta ; Hvrei rdres , l'bti rari ; i<ie' 
C*ìirte , viffa còtta ; vùe ùàs/e ^ villa litbofe • Jet 
yeùx. noiìh occhi neri ; zòne tétrt'dei zona torri- 
da , ec< 


Aildìettirfì che f' antepongono a! nOmtc 


Certa'tnes gins , certe perfone ; grdnà oiniril ,• 
gran generale ; grdnà eapitdine , grati capitano ; maih 
itane haéìtùde^ cattivo àbito ; brave Joiddx , bravo' 
foldato ; bèUe fituàtìén , .bella litùazionC ; bén oh- 
i/rit't , buon artefice ;• cMr r'nfdnt , caro fanciullo • 
Jù/fe difinfe^ gialla difefa; ^u«d drbre ^ grand' aU 
berò ; petit drbre , piccìol alberò grès animdl ,• 
grosfo animale j jeùne-Mmtne y giovane ; x<ieù%. pi. 
fÀewr, vecchio peccatore \ fainx. relìdieùx^ fanto re- 
ligioso^ pfofénA re fpéct y profondo i tipetto i dernière 
ifusère , ultima miseria; favx pds , faùsfe d‘mdrche% 
pasfo lalfor, azione inconfidcrata , fconftderatezza ; 
iéngue vie , coro'te vie , lunga villa corrrf villa j 
il primo fi rifetifee a occhiali', ed il fecondo fi ac- 
compagna col verbo unito colla prcposizionCVe;' 
ttèrs érdre y Kiz' órdine i triple aMidnce y triplice al- 
leanza . 

Cìli addiettivi rftetafisici o fieno aftratti le , là y 
lèi y ce , cèt , cèrte , cè$ le loùp , Il lupo ; la chièn- 
ne y la cagna' ; lès hotnm» y lèi fèmmei ,■ gli uomini, 
Itf donne ; ce ckevdl ,■ quel cavallo ; cet oiseau y 
tlUcll’ uccello ; fetre mnlheùreise />mwc, quella fven- 
ròrata donila ; rès bUrs , qtiei beni ; frs pe'mes y 
quelle pene ; e cofl ancora rjuè/ipte y (jiukhe , Mjir 
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titio , teùti tutto , chdque , ciafcnno , til » tale , 
^uU , quale > min , tin , Jin ^ il mio , tuo , fuo ; 
mi, t* , f hi la mia, tua, l fuoi > le fue ; nitr$ ^ 
ili tre i niiivi^i leùrs, il noftro,la nodra , il vo> 
firn , la volita, i noftri , le nolhe , i voAri , le vo* 
lire i il lorò , le loro , ec. osfervando però di non 
metter mai i fcminili ma , ta ^ fa , avanti a nomi 
feminili comincianti da vocale o da A non afpirata, 
ma di dire : min ime , la mia anima ; tin épie , la 
tua fpada ; fin audice i la fua audacia , ec« non 
per altro < fe non fe perchè : Conjule veritattm re- 
frehendet : refer ad aurei, proùalunt» Quaere curt 
ita fe dicent juvari • V oluptati autem auriuM mori» 
gerari debet bratto . Ciccr. Orat< 48* 

tìe' numeri* 

I Numeri (ervono ad efprimere la quantità o Tor- 
diue delle cose , ed ora fono addiettivi , ora nomi , 
fecondo fervono a contare , o vengon contati esll 
medesimi . Dividonll in cardinali , ordinativi , e di* 
flributivi . * 

1 numeri cardinali fono gli asfoluti ùn « denx | 
iroti , uno , due , tre , ec. Quando fervono a con- 
tare , fono puri addiettivi c precedono i nomi : Hat 
piflile it or, una doppia , quitre fe^ulnt , quattro 
zecchini , dìx pìèces direi, niecì pezzi duri > Quan- 
' do posfono esfer contati , eglino fono veri nomi , e 
vepgono preceduti 0 da un addiettivo numerale , o 
da un articolo : in trois et in quAire de fuite en 
eh((fre aribe , font trtntequitre , un tre feguito da 
un quattro in numero arabico ,• vale trentaqiiattro ; 

ai ntarqui trots deu^f , trois quitte , erott fept et 
trots diji , et VouS n' av^i mar qui que trofs trotr , 
et trots {ix , io ho fegnati tre dui, tre quattri, tre 
fettì , è tre dieci , e voi altro non avete fegnato 
che tre tre , e tre fet ; ;V veìu ecrivis le quinze de 
mai , et isous ne ni oliti lipondi que le douze de 
it mois , io vi fcrisfi il quindici di maggio^ C voi 
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aon tn’ amc rifpofto che il dodici di anefto mese * 
Riguardo al genere, non v’è che il primo niime- 
fo , che lìa foggetto a variazione , im Uvre , un li- 
bro , une tibie , una tavola ; rifpetto al numero , 
non v’ è che v/«gt e cttr. , die csfendo al plurale , 
ne ricevano la lettera caratteri Itica : quitre viturts 
dns , ottani' anni , deux cén/s ici% , dugento feudi . 

1 numeri ordinativi , cofi detti j perchè eglino 
accennali 1’ ordine delle cose , fono : ‘premìix , pri- 
mo , yèciwd o deùxième , fecondo , trot (tèrne , terzo 
ec. Desìi fon fempre addietrivi , precedono i nomi* 
appellativi , e feguono i nomi proprj : le premiir 
hémme , il primo uomo , Francois premifr , Fran- 
eefcò primo . Si dice pure nelle citazioni Itvre pre- 
miit , chapùre feconà y libro primo, capitolo fewn- 
do ; ma in ogni altro caso bisogna dire ; le premìét 
Uvre y le feconò. chapltre, 

I numeri diftributivi fon cofl detti , perchè accen- 
nano dillribuzione , osila, quantità numerata, come 
i feguenti; ine dixaìne y una decina, ine doòzainey 
una dozzina , ine vingta'tne , una ventina , ine cfn- 
un centìnajo , in mì\Mr , uil migliajo, ec. 
Egluio fon fempre nomi , uopo non avendo di ap- 
poggio alcuno . * 

Nmiieri Arabici e Romni . 


I » X. • • 

2. II. . 

3. III. . 

4. IV. . 

5. V. . 

6 . VI. . 

7. VII. 
S. Vili, 
p. IX. . 

10. X. . 

11. XI. . 

1 2 . XII. 


», in f 

• * deux , 

. . trotSf 

, • quitre , 

• • dnqy , , 

• • JÌX y , . 

. . fèpt , . 

. . hult y . 

• . neùfy . . 

. . dt X y , » 

• • bnzcy . . 
. * doìae , • 


uno , fremir , primo , 

> jeeónA , fecondo , 
tre , trot stèrne , terze;, ec. 
> . . . quatrième , 

. . . • clnquièmt , 

I • . . fix 'ième y 
• • • feptiènu , 

. . . huìtìèfne , 

I . . . neuvtème , 

... dixième , 

... onzième , 

I . . . dmziìmc y' 


ir 
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ij, XllT. » ^ trcae^ trivùìmty 

14. XIV. • « quatèrze , . . . . quatoruhnt y 

15. XV. . . quinte , ..... qulnwme y 

\ 6 . XVI. . . jeìte feiziinu, 

17. XVII. . Hix-fì^ty dìxje^ùimty 

18. XVI li. . iix-huUy dix huìùìme y 

19. XIX. . . dix-neitfy .... dix-neuvtime y 

ao. XX. .. . v/»gt , vingtièm j 

ai. XXI. . . v'tn%t it Un y . . h unième y 

30. XXX. . ertntey trtntihne y 

40. XL. . . quardnte , . . . . quarantième y 
50. L. ... cinquàntty .... ctnquantième y 
tfo. LX. . . J'oxxnnte y .... x/entième y ^ 

70. LXX. . foXxÀnte ét dix , fotxinte ir. dixièmey 

80. LXXX. qudtre vittgcs , . qvdtrev 'mgtième y 

81. LXXXI. qudtre vingir ùuy qudtrnìngx. uniintey 
90. XC. qudtrevingc~dix y xième • 

100. C. centy ttntièmey 

101. Cl. cinr ùn y cintar unirne y 

102. ClI- citn-deùxy crnt deùxièmey 

110. ex. cent-dix, «»t dixifme , 

200. CC. deùX'Cints , deux-centiime y 

1000, M. mAUy miUtimey 

5000. V. mq-mil/f, fitiq miUiifne y 

10000. X» dixrtniUey dix milMimey 

50000. T. cìnquante mille , — miUìème , 
100000. C etnt mille y (fnz inAlième , 

loooooo. M. miUiin y millienième y cc. 

Pronomi» 

11 Pronome è una voce che fi mette in vece del 
nome , ed avendo noi già diftinto il nome dall’ ad- 
diettìvo y cefi ammetter non dobbiamo fra’ ipronomi, 
fe non fe quelli che posfono tapptesentafe 1 nomi y 
ed esfer podi in luogo di esfi • 

I pronomi fi difidono comv^emente in più forte, 
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^rfonali , posfesfivi , detnoftratìvi , relativi « asfoftl< 
ti y interrogativi y indcfioiti ^ ec< Ma fembra ftipef» 
iiua una tal divisione f mentre uno ftesfo pronomi 
csfendd capace di più fìgnifieati ^ può appartenere a 
più di una clasfe ^ e nOrt dover in cólifeguenza , il 
filo nome, che alla frase Ove ii trova» 

In gtamatica didinguunlf tfe perfone j la {irimà 
che parla , la feconda a cui lì parla j e la terza di 
cui li parla. E ficcome noiosa cosa ella farebbe, il 
ripeter fentprc il nome della perfotia cui lì tratta ^ 
coll per render oin breve il uifeorfo ^ fenza ollarfie 
alla ebiarezza j u adupranò alcuni pronomi ^ che pef 
Tt^idti dell’ uffizio che l'anno dì fupptire alle perfo- 
be ,■ vciigon detti pronomi peffonali < 

^e y come vogliono alcuni y non -vi fosfero altri 
Veri pronomi , fc non fe quelle fole voci , che pre- 
sentano alio fpirito degli esferi determinati per l’ t- 
dca precisa di una relazione perfunale all' atto della 
lavella , non dOvrebbon ficonofcerlt per tali ,-che 
quelli detti comunemente peffonaii « 1 quali fon di 
tre folte i Je , moì , io ^ me, me $ mi , per lai prima 
perfona al lìngolare , iio»s , noi , ci j ce «ne ^ al plu- 
rale per li due generi ; tù « tot , tu , /e , ti , per la 
feconda perfona al lìngolare , voùs « voi « vi « ve al 
plurale, per li due generi . Nella terza perfona poi, 
vi fono due forte df pronomi « uno diretto « e 1’ al- 
tro reciproco . Il prOndine diretto è ii , egli , Ini , 
le y lui , gli « il , lo pel mafehile « ^Ì/e , ella « lui , 
lai lei ,*Ta, le', pel femìnile al lìngòlare ; ìls i eux^ 
eglino, Ifsy leùr i lord, gli « li ^ pel mafehile, MIesy 
elleno, lèsy leùr i le « Ioro« pel feininilé al plurale. 
Il pronome reciproco è fe t fui * (e y fi , pe’ due ge- 
neri e pe’ due nufnefi. 

'1 pronomi perfonalì fon forfè le fole voci che ab- 
biano una fpecie di declinazione nelle lingue Italia-' 
na e francese ,- e i dilTercnti modi di efprimere il 
tnetlesimo soletto petfonale fon quelli ,-che n« dt- 
AioguunO i casi : eccoli per dìAeso - 
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S'mgiliit . _ Singolare • 

^om. je , mot , tv ^ tot , io , tu ; 

G én. Je mot , Je tot » • di me , di te ; 

Dati! ò metimefà tot ^ tty a me, mi, me , a te, ti, te; 
Acci mot i me , tot , /e ; me ; mi , te , ti ; 

>^bU de mot , ke tot y da me y da te ^ 

Plùrimi i Plurak • 

Kom.1 notti y voiis , noi , voi * 

Gén. de nota , de voh , di noi , di voi ; 

Dat» à noia , d veìn , a noi, ci/^e,ne , a voi,vi,ve; 
Acc. noia y vota , noi , ci, ce, ne , voi, vi, ve; 

Abl. de mìa y de voii , da noi , da vói • 

Stngvliit . Singòlard •’ 

?Iom. il y aie y egli , ella \ 

Gdn. delùìyét eMtydefoty di lui, di ki y di fe ; 
Dar. luì y luì y Je y a lui, gli, le, a lei, le, a fe,fi; 
Acc. /e, Iv y Je , lui , il, Io , lei , la, fe, lì; 

Abl.' de luì^ d' el/e, de foty da lui , da lei , da fe • 
Plùrimi i Plurale . 

f^oni. ils , eàx , è\lei , eglino , elleno ; 

Gén. d'eùxy d'èijes,de foty di loro , di loro , di fe ; 
Dat. d eux,' leity d dl/es, a loro y a loro , a ie , fi ; 
leur i Jty 

Acc. Ihy ih y fe i loro*, gli , li y loro, le, fé, fi; 
AbU dfevXyd'iUttydt foty da loro, da loro, da fc. 

Pronomi dtlln Prima Ptrfmé * 

Scbliene je , mot y me y presentano la ftesfa idei y 
noni posfono intanto metterli 1’ un per 1’ altro , la 
fcelta dipende dal lìto che occupa il pronome nel 
dilcocfo . 

. Sì mette /V fe è foggerro e al principio di ima 
frase yo principale, o incidente ch’ella Ila: je cróts 
que je ne poùnal vota vote doni cet aprci-midii io 
non credo di potervi vedere oggi dopo pranzo . In 
una interrogazione , in una efclamazìune y o in una 
parentesi,/# lì pofpone al verbo: parltrafje y faril- 
fe ii 4 n ? parlerò io , patio io bene ? Ùù fuh ]c , ove 
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fono ioì Attendiz-wot ,voìis d/s ]e ? afpetticcmi , vi 
dico io F 

Finalmente je fi pofpone al verbo, quando quello 
è preceduto da aus/t , incére^ peùt-itre, d perno ed 
altre voci fimili,cbe fervono ad accennare una con* 
fcguenza di quanto già Tè detto : Es. gr. Voù% me 
jìauiz , auifi ne vaia crots je pds , voi mi lusinga- 
te , e però non vi credo io ; encóre devro'a ]e , pur 
dovrei io ; pcùt-ètre vUndrai yt , forfè verrò io ; a 
ftine /ws-je arrix’è , quc je me coùchai , appena fui 
iu giunto , che ini coricai • 

Si mette mot , i. quando egli fi unifce ol je o n 
me , per una fpecie di apposizione : Q^ui , mol je 
voìis trompereis chi io , farei io capace d’ ingannarvif 
Ale foupqonnèt mol vitre ami , dubitar di me , che 
vi fono amico! 2. Ogni qual volta e’ fegue il ver- 
bo ; c èst mol qui, fono io che, ec. Jauviz-mol , 
falvaternr . 3. Allorché per mezzo di una consun- 
zione, e’ viene unito ad un altro nome ; Paul ét 
mol , lui oìt mol devono partir . Paolo ed io , egli 
oppure io dobliiamo pattile . Finalmente quando egli 
è preceduto da una preposizione efpresla o fottin- 
resa ; fiez vous à moJ , fidatevi di me\ parléz mnil , 
parhtremi . 

Si mette me quando è retto dal verbo , e deve 
precederlo : je vous prie de me fuiwe , io vi prego 
di feguirwn’t ne me trompéz pat , non «/ingannare; 
il che ò cofi vero , che mettendoli confecutivamente 
due frasi fimili a quelle, •/imez moT , «t me o'oyéz, 
afcoltatewi , e dateci credito ; fi dice mot nella pri- 
ma, perchè viene appresfo al verbo, e me nella fe* 
conda , perchè trovali avanti . In un folo caso me 
deve esfer pollo appresfo al verbo , ed è quando 
viene adoprato in un’ apoilrofe , e vien feguito dal- 
la particella In presa in un fenlo pronominale : 
parlez m’ fa , parlatemene : il che milita foltanto 
nelle proposizioni aflìrmative , mentre nelle negati- 
ve , il pronome merrefi .avanti al verbo ; ne m* fn- 
parie?, pas , non \rtx\Axmene . 
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Non e gii cofi tifpetro alla particella , mentre 
lebbenc posfa mettedì dopo al verbo , parlèx- 
non però dir fi potrà meniLvcC y ^ conduceic- 
!»iv\ , ficconic ben (ì dice ; voùs m’ y menerix ^ ifoi 
tni vi condurrete ; ma dovrà dirli ; mtnixry mol . 
Perchè w;’ y non fi pone dopo al verbo ? non per 
altro , fe non fe perchè tal desinenza fpiace all’ o* 
rdRhio , e cercar non fe ne deve altra ragione . 

In quanto al plurale , fempre fi dice tioùs. ed in 
nulla aifi'erifce dagli altri nomi , riguardo al mo che 
occupar dee nel di feorfo eccetto che, esfendo ret- 
to 'Uri verbo , e’ lo precede ; N«ùs noùr Jìauins , 
Jhiivint , noi fpesfo ci lucinghiamo . 

l^ronomi della Seanda Ferfona > 

Per la feconda perfona iì hanno i pronomi tu , 
tot , te , nel fingolare , e noùs nel plurale per ambi- 
due i generi , i quali li adoprano colle llcsfe regole 
de’ pronomi della prima perlbna , notandoli però cha 
r»eàs , febben di numero plurale , non accenna fpes-w 
se volte che una pctl'ona fola , cd allora altro valo- 
re non ha che di un liugolarc . 

De' Pronomi della T erza Perfona . 

Per la terza perfona , il inarchile richiede luì, 
le , al lingolare , ils , eùx , lìs, leùr , al plurale ; 
ed il feminilc richiede i\te , la , luì , al lingolare , 
cd fl/rs , Ics, leùr, al plurale. Qui fi tratta di Itur 
invariabile , non già di leùr addietrivo , fulccttibilc 
del legno del più , cui fi parlerà altrove . 

Anche quello pronome li regola come quello del- 
la prima perlbna , con quella dillcrcnza , che il pro- 
nome é\le non è fempre reggitore , ma talvolta c 
retto, o da una preposizione , yb'wr è\te , ponr <\le, 
lenza di lei , per lei : o dal verDo nelle proposizioni 
negative , T>&«s ne voyei qu' c/lc , voi non vedete 
che lei ; in tutti gli altri casi i\le fi cambia in la , 
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e precede il verbo ; voùs la voyti , voi /a vedewr , 
llcnchè l’analogia dì Jù( 4 le (ìa quella di mof 4 
me , intanto iìccome mot cambiali in me avanti a’ 
verbi che hanno un paziente Icinplicc , cd nn pa- 
ziente preceduto da una preposizione s papticella , 
voùs me priterit ce Uvre, voi in imprpltjprcie quel 
libro } lui non lì mura in ral caso, ma dicci! ; wìtn 
liif pr/Hriz ee Hvre , voi jtf iinprcilcretp quel 
libro . 

Si osfervi di più , che in t^uei foli casi lui apr 
parrienc egualmente a’ due. generi ; parUi-lùi , di- 
cendoli cofi di uomo che di donna , q^cncre in ita- 
liano dicefi ; parlategli , e partatele , fic.come di 
quello o di quella li favella . Ne' casi divcrli di 
quello > liti appartiene i^empre al inafcbilc . 

Eùx potrebbe confiderarfi come il plurale di lui, 
e r analogia è veramente pertccca allorché vien po- 
llo ron ils per apposizione : enx , ds n p*t feront 
riin ; et/i ^ non ne faran nùlla . Oppure cpn una 
preposizione efpresfa , on ne dix. riin d’ eùx' , nulla 
fi dice fli loro ; je me fé à e\\x , io di loro mi fido. 

In ogni altro caso pelò eàx non é il plurale di /ùf. 
Col verbo fi pone tès , fe il paziente è femplice : 
je lèj voK I io gli Vc^o ; e leur , fc il pazicntp 
cornporta la preposizione avanti a fe ; donniz leùr , ' 
«late loro ; esfendo quello if fo}o (Caso in chi ieùr 
po$fa adoprarfi come npme , 

Quello (Ipsfp che fi è dptto di eùx conyicrte ad 
rl/<* , ficcl>è ieùr fi dice e^ualpiente per à eùx .ed 
ù èìles , precedendo fempre d yerbo ; je leiir donne~ 
rat, io darò /oro; eccetto però in un’apol'crofc dita- 
»^z-leut ee qu' ih veùlent date loro quel che vo- 
gliono , quando la proposizione é alfirmativa , men- 
tre fe è negativa , leùr fi pone avanti : ne leiir den- 
niz rien , -non dar loro nulla . 

Q_\iando le, la, lè% j non fono articoli , ma pro- 
nomi perfonali,là loro unica funzione è di farla da 
paziente femplice col verbo al qual(C fempre prece- 
dono ; patlaudplì cs. gr. di un uom», dirasfi : je le 
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efiìwe/s , io /o conofco ; di una yil|a , Jg ne la an- 
no'ri pui , non ia conofco , non f ho in pratica j 
alcuni libri , je lès ai liti , io gli ho letti . 

La maggior dillcrenza , e quella più da notarli , 
che v' abbia tra i pronomi della terza perfona e quei 
della prirna e feconda , li è , che quelli non poslono 
mal accennare taltro che pcrfnne » mentre quelle pos- 
l'ono accennare perfone e cr>sc . Qviella differenza 
induifee panicolarmente fopra rl/f , lui, e^'H leitr. 
Di rasi! inJiflerentcmpnte nej caso retto , parlandoli 
di una donna n di una fontana, è\le rst trUe , des- 
fa è bella ; ma ne' casi obliqui , parlandoli di cose 
inanimate, qon f adopr^no èl/e , lui ^ eùx, ne /eùr, 
ma vi li lu|)plifce co’ pronomi /e, /<? , /ès , oppure 
(CO* relativi ed ^ . A quelle interrogazioni , èst- 
ce-là y6tre canne ? E' quella la voUra canna > Sont~ 
ce z'os £anis?S(ìn quelli i vollri guanti? i>i rifpon- 
dcrà : ce ne 1’ ^sc fi<ts , non è quella ; ce lèj fini t 
foa deifi\ e non già , ce n èst pii vile , non è /e/, 
ce fonf etiar , fono loro • Nenpur dirasii parlando di 
una cafa ; }e lui ajo'utenti une coìiple de chimbrei ^ 
io le a^giugnerò un pajo di camere , ma j‘ y ajtù- 
teral une coìtple de chiwOres , io t'/ aggiugnerò un 
pajo di camere . Parlandoli di un autore , dirasii : 
Que piufeton de lui? Che fi dice di lui} ma par- 
landoli delle fue opere , bifognerà dire ^ Qf 
fi afe t-on ? Che fe ne dicq . 

Del Pronowe reciproco Sol e Se f 

. Pasfa poi la ftesfa analogia tra /òr e y> , che rra 
mot e Mie, cioù a dire , che Joì li pofpoiie al verbo 
o alla preposizione , e /< li antepone fempue al pri- 
mo . [tuiconque n aime que fai , ne fe fòie guire 
(P amli } chi non ama che Je , pochi amici Jt pro- 
caccia. // ne ftiùt jamais /«"cp pi e'sùme'r z/e foT ; noq 
jjisogna mai presumer troppo di fe llesfo . 

Citando fot dicci! delle perfone , non li accompa- 
|;na mai che con tenniiii coUettÌTi o indefiniti , co- 
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me o/t f quiri//jae , chaeùn , cc. Dicendofi di cose « 
C accompagna iempre con una preposizione : la vir- 
tù èst almJble de Ìol , porte fa recomplnfe avic fol; 
la virtìi è amabile da fé , porta feco la fua merce- 
de . Ed il nome cui fi riterifee deve esfere al fingo- 
lare» mentre fe fcwfe al plurale , non più fi direbbe 
de fot , di fe , ma dovrebbe dirli d' eù\-mhttes^ d’eì- 
l*s-m?ìnes , di fe medesimi , di fe medesime , fecon- 
do il genere del nome cui fi lifcrilce • 

Del Pronome ptr fonale e indefinito On . 

Ow, pronome indefinito, appartiene parimente al- 
‘la terza perfona , e come f è pur femprc fc^getto 
osfia agente della frase : On dii , fi dice ; i;/«/»t-ón, 
ne viint an pds ? fi viene , non fi viene ^ Sebben 
tal pronome fia indetìnito c collettivo per natura , 
talvolta però fi adòpra per una perfona fola : On 
(Umànde à voìts parlit , fi cerca di voi , ci è chi 
vorrebbe parlarvi ! Alle volto ancora , ma in modi 
famigliar! e confidenziali on T adopra in prima c fe- 
conda perfona , come quando uno incontrandofi con 
altro cne da gran tempo non ha veduto, gli dice: 
Il y a long tt/nps qu ón ne vout a vù ; è da gran 
pezzo che non vi liete lafciaro vedere ? E parlandoli 
ad un infermo : Eh bi4n , fe forte-t-on. tnieùx au- 
joùrd’ hui ? Ebbene , yf va meglio oggi > Eh I bon 
joàr Comntandeùr » — Aye ! ohj ! on m èfiropie 
0h ! buon di Commendatore. — Ah! ohimè voi mi 
ftorpiate .... Voltaire , 1’ Indifcre/ , Se. j. 

Notili che per evirar 1’ incontro di due vocali , 
detto da' francesi hiatus , e per maggior dolcezza 
nella pronunzia , fi pone 1’ articolo avanti ad on ; 
Si 1’ on novi futf/idoit, fe alitino ci udisfe. Esleudo 
qvteilo il folo pronome pcriònale che coinunemento 
goda di un tal privilegio . 


Ot- 


Digitized by Google 


DelP Etìmoiofia • 

OtfervazioHi fu' irrottomi perfonali * 

Spesfe volte un verbo , ficx-ome 6 è potuto vede, 
re in alcuni de’ p^fati esempi , ha due pazienti 
uno femplice > e 1’ altro accompagnato da ama pre- 
posizione, come' quando fi dice ; Payt'z U tribù t i 
Ctsir , p^ate il tributo a Cesare ; quelle ultime 
voci à citar fono il paziente colla preposizione del 
verbo paytz , It trìbuz esfendone il paziente femplì- 
ce : Ora fe in vece de’ due nomi tribux. e Ci tir , lì 
pongono due pronomi, fi dovrà dire: payiz te lui 
pagateglielo, e farà fottintefa la preposizione ò di- 
nanzi a, tùt ^ come anche dinanzi a qualfivoglia al. 
tro pronome adoprato per fecondo paziente del ver- 
bo : voùs me te èlirt'zy je voiu le rfndrat y voi met 
direte , io vel renderò , cioè a dite , vota le diriz à 
, tnot , je le rMndral à vota • 

Perchè mai in quelle due frasi, payiz-le lui y je 
voùs le rfndral y i pronomi mutano fito> All’impe- 
rativo /idjrez le lùty il paziente accompagnato d^la 
preposizione , non giunge che l’ultimo, e negli al- 
tri modi del verbo', egli è tutto all’ oppollo ; dii 
poi dicesfe payii-lui le y o je le voùs rìndral y com- 
metterebbe un barbarifmo : donde tal differenza ? 
L’ unica rifpolla è che cofì vuol 1’ ufo che regola 
tutte le lingue contra ogni regola , e diventa regola 
tollo che ha pronunziato . ^ 

"Deali altri Pronomi . 

Dopo i pronomi perfoimii cui abbiamo parlato , e 
che potrebbon dirfi pronomi primitivi , anunctterfi 
posfono per veri pronomi : 

le mii», la mi ènne y lès miins y ih miènnes y 

il mio , la mia , , i miei , le mie ; 

ie nbtrt y la »«/re, lès nótres y Ih nòtres y 

il noflro , la nollra , ^ i nollrì , le noflre * 

le tiin , la tiènne , Ih tiins , Ih tiènnes , 

il tfio ^ ia iu9> > cuoi , le tue ; 
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ie votre f la vStre , lis vóeres , ifs vitres , 

il voftro , la voftra, i voftri, le voftre ; 
le ficn y la fièxme y lèi fiini ^ lèi fiènneiy 

il fuo , la lua , i fuoi , le fue ; 

le leùr f la leùr ^ lèi Jean, lèi leùn^ 

il loro , la loro , i loro , le loro . 

I fegurnti appartengono tutti alla terza perfona ; 
colui ^ eiUe i quegli , quella ; mix, cèMei, queglino, 
quelle celui-cl , cè\le-ci ^ cuftui , coflei , parlando di 
perl'one , e quello, quella, parlando di cose, «óx- 
ciy cè\lei-cl , colloro , o quelli , quelle ; celui-là , 
cè\le là , ceux-là , cèMei là , colui , colei , coloro , o 
quello, quella, quelli, quelle , l'econdo fi parla di 
perfone o di cose \ ce ^ ciò , cecl , cela , quello , 
quello , i quali fon detti pronomi dimojlrativi , per 
r uffizio che fanno di dimollrare . 

Gli altri fono qui , que , quoì , dóni , chi , che , 
cui, i quali fono invariabili , e lequèi y il quale, che 
ha una declinazione ; 

NonuAcc. lequil , laquèMe , lèsquèls , lèiquèMes , 
il quale , la quale , i quali , le quali ; 
Cén«Abl> dvquii , de laqueUe^ dèiqueli , dèsqtieUeSy 
del dal della ^lla de’ da’ delle dalle 
quale , quale , quali , quali ; 
Dat. aùquil , à laquèMe y auxquiliy aùxquèUei^ 
al quale, alla quale, ai quali , alle quali. 

Ove lì vede che quello pronome non è altro che 
l’addiettivo j«eV, quale, cui fi è unito ed incorpo- 
rato l’ articolo , che gli dà la qualità di pronome 
follantivo . ' 

, I feguenti dirfi potrebiono Falfi Pronomi, 

Qt/ieénque , chiunque ; quilqd un , qutlqu une , 
quèlquef ùns y quèlques-ùnei y alcuno, alcuna, alcuni, 
alcune; chacun y c/wiine , ciafeun , ciafeuna ; autrui 
perfmne y riin y altri, altrui, nìuno, nulla; /’ «», 
t aùtrty i un h B autroy ni C un ni t aùtre y l’un, 
r altro , entrambi , 1' uno e l’ altro , uè 1' un nè l' aU 
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tro ; qui que ce foit , chiunque lìa ; quoì que , che 
che ; quel que , qualunque ; quèlque .. . que , tour . . . 
que , quantunque ; C gli adiiiettivi nul , aucun y 
pas ù», nullo, nesfun , niuno j tèi, pJùsieuis, tale, 
molti , quando i'on polli follanti vantcnte . Mella 
Sintasli, li parlerà del loro impiego. 

Del Verbo • 

11 verbo è una parte del difeorfo , che fi nella 
lingua francese che nella lingua italiana , è foggetta 
a quattro forte di variazioni , il che vien detto con- 
juuaz torte . , 

1 motivi di quelle variazioni fono ì worfr, i tem- 
pi , i numeri , e le perfone . I Latini poi aveano 
una quinta variazione , le voci , che esli dilVingue- 
vano in voce attiva e rme pasfiva , ma quella non 
ha terminazione particolare nelle lìngue francese ed 
italiana . 

I Modi fono le differenti maniere di efprimere 
r azione ; quattro principali fe ne contano , l’ indi- 
cativo y il Joggiuntivo , \' imperativo y e {'infinito. 

L' Indicativo accenna l'azione in modo asfoluto . 
J cime y io amo; fai aUni y io ho amato; } avo'is 
almi y avea amato; / attuerai y amerò. 

II Soggiuntivo cfprime 1’ azione in un modo di- 
pendente e condizionale , che fuppone feinpre un 
indicativo : il Jaùt que j' amie , c’ bisogna che io 
ami ; je voudro'ts que voùs vlrtifiiz , io vorrei che 
voi venifte . 

L’ Imperativo accenna 1’ azione in forma di ca- 
ntando , di esortazione , o di preghiera : va , vtin^y 
retoìtrne , va , vieni , torna ; Ja'itts mot cèttf grdee , 
fatemi quel favore . 

L’ Infinito indica I’ azione in un fenfo generale 
e indeterminato : aimét , venir y prindre , amare, 
venire , prendere ; onde per far un fenfo compiuto, 
bisogna che fia unito, come gli addiettivi e le pre- 
posizioni , a qualche altra parola . 


* 


I 
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In quanto a’ tempi , tre fono i principali , il pre> 
sente je /is, io leggo ; il pasfato }’ af iù , io ho 
letto; ed il futuro Je /irai, io leggerò. Quelli tre 
tempi fono femplici ed asfohiti in quanto al fenfo. ' 

Vi li a^i ungono i tempi relativi e compofti je ii- 
S 9 ÌS qul^ voiti ni avé% appeié , io leggeva quando 
voi m’ avete chiamato . 

I Numeri ne’ verbi , come ne’ nomi , vengono di- 
ilinti dalla terminazione , ed hanno la proprietà di 
accennare fe lì parla di una o di pili perfone , c<h 
me )' dime , neìis aiméns , io amo , noi amiamo. 

\ Le Perfene finalmente fono tre , la prima che 

{ làrla, je rtnà'iy io rendo ; la fecouda a cui fi par- 
a ) /w rtttàs I tu rendi ; e la terza , (ìa cosa ani* 
mata o inanimata di cui lì parla , il rfnà , egli ren- 
de ; ie /fi/ips pusfe bien vite , il tempo fugge pre* 
llisfiino . 

La lingua francese ha quattro con)ugazioni , o 
fieno quattro differenti terminazioni all' infinito , ^ 

di' , ir t otr , re , onde tutti i verbi devono nece5- ^ 

fariamente finire in una di quelle maniere. Ma lìc- 
come vi è dtlTerenza o di vocali , o di dittongi , o 
di confonanti nelle lettere precedenti quelle , cofl 
\ ve n’ è parimente nella con)Ugazione de’ difierenti 
verbi di prima , feconda e terza conjugazione , e 
più ancora in quelli della quarta , lìccome facilmen- 
te potrà osfervarlì . 

I verbi poi fon di due forte , t tranjttivi e gl’i»* 
tranfitivi • 

Verbi tranfitivi diconlì quelli eh* efprimono una 
qualfiVbglia azione , che da una cosa pasfa in un* 
altra , come te feà fénd tès mitau'f. , il luoco li- 
quefi i metalli . 

Gl’ intranfitivi fon quelli che non efprimono azio- 
ne, come Je repose yio riposo^ oppure eh’ efprimono 
un' azione che rella nel foggetto della proposizione^ 
e non pasta in un altro , come je coars , Je vdn , 

Je vi^us f io corro, io vado, io vengo. _ . 

1 verbi tranfitivi poiibno estere o attivi o pasfivL ‘ 

.1 
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Gli attivi fon quelli eh’ efprimono l’azione del 
foggetto fopra di una perfona o di una cosa , come 
Dteù a'me Ih hémpìts , Iddio ama ^li uomini . 

I pasti vi fon gli llesli verbi attivi , allorché efpti» 
mono r azione {offerta o ricevuta did foggetto , co> 
me Dieù èst aUni dh Iddio è amato dagli 

uomini . 

I verbi inrranfìtivi al contrario , non efprimenti 
azione , che dal {oggetto della proposizione ptflì in 
altra cosa , o da quella nel foggetto di esfa propo- 
sizione , non fono né attivi nè pasfivi , ma oiconC 
neutri , cioè a dire , nè 1’ un nè 1’ altro . 

Riguardo alla conpigazione de' verbi attivi e neu- 
tri , non V* è differenza alcuna ; non così però de’ 
verbi pasfivi . 

Vi fono ancora i verbi pronominali , ed i verbi 
ferfonati • 

1 verbi pronominali fon quelli che fi coniuj^no 
con dué pronomi delia ftesfa perfona , come je me 
repens , tu te reptms , il fe repr Jt , io mi pento , tu 
ti penti, quegli fi pente; m’ Ingdge, tu t' tngd- 
ges y iij’engdge , io m’impegno**, tu t’impegni, 
quegli r ìmpc^.a . 

1 verbi imperfonali fon ciuelli che foltanto fi ado- 
prano alia terza perfona del fmgolare , come il faut: 
bisogna ; il importoh , importava ; il neige , nevica; 
il a più toùte la nuh , ha piovuto tutta la notte. 

I verbi perfonali talvolta f adoprano imperfonal- 
mrnte , come il convUat , il èst jufle , e’ conviene, 
egli è giuffo . 

1 verlii avoìr ed itre , avere , esfere , esfendo di 
una necesfità asfoluta per la conjugazione degli al- 
tri verbi , però fon detti verbi ausiliari , onde da 
quelli incominceremo a coniugare i verbi , aggiun- 
gendo la parola befoln al verbo avotr,pet 

moflrar che j' al feguito dalla voce befoln , oppur 
da quialfìvoglia altra voce accenna un prefenre , e 
j' aC feguito dal participio almi , oppur da qualfi- 
voglia altro participio , accenna un pat^KO.'/i ver- 



7 © i*arte Seconda . 

bo itre poi aggingiiereino il parricipio ahi><! , ama- 
to, per metter forre agli occhi il paslìvo <iel verbo 
/rwrtffjche porremo accanto per meglio darne a co- 
nofeer i’ uso . 


Cenjttgaztone del verbo Avolr. 


INDICATIF . INDICATIVO . 


Presént . Presente , 

Singuliér . J’ ai besoiny Sing. ho bisogno, 
tu OS besoin, \ hai bisogno, 

U a beso'vy ha bisogno. 

Pluriél. <wó«s Plur, abbiam Insogno, 

voìis ovIt. bcsoln , avere bisogno , 

tlt cnt besoiny hanno bisogno. 

Imparfait . hnpa fetta . 

,5ing. f /tva/s besoiny Sing. avea bisogno, 


tu aiiots y 
il Avoh , 

Plur. noùs aiùóns , 
vohs avi'U y 
r'Ir rtPoicnt besoin , 
Parfai't definì . 

Si'ng. / eùs besoin y 
tu etis , 
il eut , 
noùs eùttteSy 
voùs eùteiy 
i/s eurent besoiny 
Parlale indéiini . 

Sing. / ai eù besoin , 
tu as eu y 
il a eù y 
noùs avéns eùy 
voùs av'z eù , 
ils ont eù besoin , 
Parfai't antérieiir . 

Sm^ / fùs tù besoin , 


avevi , 
aveva . 

Plur> as'evarno, 
avevate , 
avevano bisogno • 
Pas fìtto definito» 
Sing, ebbi bisogno , 
avelli , 
ebbe , 
avemmo , 
avelie , 

ebbero bisogno . 
Pasfato indefinito . 
Sin«» ho avuto bisogno , 
Trai avuto , 
ha avuto , 
abbiamo avuto , 
avete avuto , 
hanno avuto blst^no» 
Pasfato anteriore» 
Sing. ebbi- avuto bisogno. 
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/tf eus eù , 
il eùt eù , 

Plur. noùs eùmes eù , 
eùtes eù , 

i\s eùrent eù hesoin, 
Pliifque-part'au . 
Sing. / avoli eù hesoln » 
tù aveii eù , 
il avoli eù , 

Pliir. noìis avions eù , 
voUs aviez eù , 

/ti avo'ient eu besoln^ 
Funir fimple . 

Sing. / aùral besoln^ 
tù aùras , 
il aùra j 

Plùr. noùs aùrpnt , 
voùi aùrH y 
/li aùron^ teso In y 
Fùtùr compose. 
Slag. j’ aùral eù b^tolny 
tù aùras eù , 
il aùra eù , 

Pliir., noùs aùrorfs eù , 
l'fftfi aùréz eù , 
ili aùront eù besolny 
Conditionnèl présSnt • 
Sing. f aùro'ts btsoin > 
ili aùro'ts y 
il aùro'it y 
Plùr. noùs aùriéns , 
voùs aùrièz y 
ili aùroieat besoltty 

SUBJONCTir oii CON- 
JONCTIF . 


avelli avuto , 
ebbe avuto . 

Piar, avemmo avuto , 
avelie avuto> 
ebbero avuto bifogno* 
Trapasfato imperfetto» 
Sing. avea avuto bifogno^ 
avevi avuto y 
aveva avuto . _ 
Plur. avevamo avuto, 
avevate avuto , 
avevano avuto bisogno» 
Futuro f empisce » 
Sing. avrò bisogno , 
avrai , 
avrà . 

Plur. avremo , 
avrete , 
avran bisogno. 

Futuro cempo/io» 
Sing. avrò avuto , 
avrai avuto, 
avrà avuto. 

Plur. avremo avuto , 
avrete avuto, 
avranno avuto bisogno* 
Condizionale presente. 
Sing. avrei bisogno , 
avreili , 

avrebbe bisogno • 
Plur. avremmo, 
avrelle , 

avrebbero bisogno * 

SOGGIUNTIVO 0 
CONGIUNTIVO . 


Prés?nr oti Fùtùr . 
Sing. gue ì' aie btsoin , 


Presente 0 Futuro. 
Sing. che io abbia bisogno, 
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t» aìes , ta abbi y 

U ah y . egli abbia . 

Plùr. ^ue notti ayUns , Plur, che noi abbiamo , 
que voùs ayiÌT.y che voi abbiate, 
qti i\s a'iem be$oIn, rh'egliiio abbiano bisogaor 
Imparfait . Imperfetto» 

S(ng. que j' eùsfe besoiny Sin»» che io aveslì bisogno. 
que tu euifeSy che tu avecfi, 

qu’ il eUt i eh’ egli avesfe . 

Pliir» que nous eisfiinSf Ptur. che noi aveslìmo, 
que voìts eùsfiizy che voi avelie, 

qu'Ai eùsjem hsoln, eh’ eglino avesfero bis. 
Parfalt . Pas/ato . 

Si’ng. que f ay e eu besotny Sin a, che io abbia avuto b, 
que ti ayes ew, che tu abt>i avuto, 

qu' il alt eù , eh’ egli al>bia avuto, 

Plur. que netti ayiSns eiy P/(/ra;he nei abbiamo avuto, 
que voùt ayiét eu, che voi abbiate avuto, 
fu' Ut ayent eù betoitty ch’eglino abbiano avuto b. 
Plorque-parfaìt . Trapaifato * 

Sing. quefeùife eù besolny Sing»c)xe io aveslì avuto bv 
que tù eisfes eù , che tu avesli avuto , 

qu il eàt eù , eh’ egli avesfe avuto . 

Plur. que notti eùifions eùy P/«r.che noi aveslì mo avuto 
que xiuùi eùsfiéz eù , che voi avelie avuto , 
qu'i\s eùifeat eù besolity ch’eglino avesfero avuto Ih 


IMPERATI? . IMPERATIVO . 


Présfnt où Punir . 
Aie besoiny 
qu' il ah , 
ayons , 
aylz, 

fu' Ai aient besoltty 
INFINITI? . 
P(<»3n/# Avotr beseln» 


Presente e Futuro . 
abbi bisogno, 
che abbia, 
abbiamo , 
abbiate , 

che abbiano bisogno » 
INFINITO» 
Presente .Aver bisognò . 
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. Parfait . Pasfato • 

Avotr iù betoin . Aver avuto bisogno • 
Partictpe actif . P^tictpio attivo . 

Ajdnt iesein : Avente bisogno 

Participé pasfif. Participiii paifivo^ 

Eù eie • Avutò , avuta . 

• Cérondif présSn/ • Gerundio, presente • 
Aydnt bésoin . bisógno . 

Gérondif pasfé . Gerùndio paffuto • 

Aydnt eù besoin'i Avendo avuto bi^gno. 

L' imperfetto «teH’ indicativo i pascati componi, 
fai eù ì j eii eù, que j'aye eù ; i trapasfati} i fu- 
turi èd i èondizionali cònjuganfì nello llesfo modo 
in tutte le conjugazioni ; e però lì accénneraóno le 
fole prióre pérfóne dè’ detti tempi .dovendoli lè aU 
trè regolarè còl verbo ai'otr . Osferyandolì^ di più 
che r imperativo in tutti i verbi non ha mm prinfui 
^ifona al lingoiarè y non esfendo dì oso che uno' 
’ comandi a fe medeSifno . 

Conyn^uone del verbo Msiiiario e foflaùtivo èrre 
CIO fi è imito il modo di dire bién aise | 

«iato da’ Pranctji • 


, Indicatif, Prdsénr. 
Je finis bUn due , 
tù *s bie'n aìié , 

U ^t bi^ti atte 
ùiiìts fiotnmes biin atses , 
voùs ètesfitin duts ^ 
ils /étn btih àists * 

, , Imparfalr • 

J' òtois bién due , 
tù o'to'a bitfn dite 
il itòd. bdn dite , ^ 
ttohs étiius biin dtse/s 
voiti , itièt. bién aìits , 
iti /toKnt bién aitcSf 
Parlai/ dliiì'Àt * 

- Jé fùi bién aiti, 


Indicativo , Presente . 
fon ben contento, 
fei ben cónteoto,. 
è ben contènto,' 
lìamó ben contenti 
ficte ,ben contenti , 
fon ben .contenti . 

Jmperfielto 
èra ten contento 
eri ben contènto , 
era ben contènto ,' 
eravamo ben èontenti , 
eravate ben còntènti , 
ermo beri cóntenti 
, Pas/dto definito • ' 

Fui ben eòntento, ' i' 
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I tu fui bìin ffhe, folli ben contcòto, 

»'4 fux. biin a'nc , li» ben contento , 

»oìis fùmei bUn aiicSy fummo ben contenti» 

ro//s fu/es bit» <i<jcs , .lolle iwn contenti, 

«Is juj eni biì.ì ana . furono ben contenti • 
Patfait mdélini . PmfaU) indefinito • 

y al, iti hi4n ahe , fono ftato ben contento » 
tù ds ili biin «he, fei ftato ben contento, 

U a ili biin due , è llato ben contento , 
potts avéns ili bua aises, lìamo flati ben contenti , 
voùi aviz ili bi'n aìieSy fiere flati ben contenti , 
lU ini iti bien a'isn . fono flati ben contenti . 

Parfalt amérievir, Pasfato anteriore • 

ficus ili biin «he, fui flato ben contento, 

/ù cùs ili bien aìsc , fosti flato ben contento , 

il eùt iti bien due , fu llato ben contento , 

pous eùmes ili bien «hes, fummo (lati ben contenti» 
voùs cùtes ili biin aises, foste (tati Iien contenti, 

• ih cùrent iti biin «/tes. furono flati ben contetiti • 
Pltisque parfaìr. Trapasfato imperfetto* 

fi aito'ts iti biin ahe , era flato ben concento » 

/ù avoli iti biin aiity eri llato ben contento, 
il avo'it iti biin «he, era ftato. ben contento, 
itoìis aviéns ili bien a'tseSf eravamo flati ben contenti, 
vuii aviiz iti biin aìses, eravate (lati ben contenti, 
ih aiwicat iti biin ahei* erano flati ben contenti * 
Fiitùr fimple , Futuro fewplice . 

Je ferai biin «he, farò l»en contento, 
tù ferds btin «he» farai ben contento» 
il Jerd Biin «ire, farà ben contento, 

poìii ferino biin a'tses » . faremo ben contenti » 
voìcs Jerix biin ahes , farete ben contenti » 

/Is Jerbnt biin dttes * ■ faranno ben contenti • 

Fùtnr composé • Future composte • 

fi aural iti. bii» ave » farò ftato ben contento » 
ii{ astra s iti biin otte ^ farai ftato ben contento» 
U aura iti btin tùie » farà flato ben contento » ^ 
noùs aurétts iti btin a'iseSf faremo dati ben contenti, 
Voìtt ^:auri% iti biinaìses, farete flati ben contenti, 
ih aurent.Mi biin dun, faranno fta^i ben contenta 
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Conditi©»^ 1 prés?n/. Contiizienale presente é 
Je fero'a b/in a)se^ larei ben cotirento, 

tù ferots bìtn asse , farelH ben contento , 

/I ferm biin ahe , farebbe ben conicntn , 

noìts ftrihn% tnén a)se% , faremmo ben contenti , 
Z’oàs feviiz bì'.n a'tses , l’arcfte ben contenti , 
ils Jero'ienx. bUn jùse% , farebbeto ben contenti. 

Conditiownèl pasft? . Condizìouale pasfato , 
J' nurdis ttè biin dtse y farci ftato ben con- 

tù am o'is iti biin nise , larerti IVato tcn- 

ii auro'it iti biin rt'tse , farebbe ftato to , 

nota attrións iti biin n'tse^y faremmo ftati ben con* 

votis aurièz iti biin «hes, farefte ftati ten- 

rlr auroicnt iti biin dtseSy farebbero rtati ti . 

Subjonctft Oli Conjonctif. Softàiunttvo u Connitintive, 
Pr<5s?nr it Fùtiir . ì*rescnte e Futvvo • 
Que je foìs biÌn atte , eh’ io (ìa ben contento ^ 
que tù foìs btin atte , che ni fia ben contento» 
qd t\ fijix. biin dise , eh’ e’ fa ben contento, 
que xoùs foybns btin tttseSy che noi fìamo ben contenti, 
.que voìt'i Jnyiz biin anesy che voi fate ben contenti# 
qu' ils fotent biin a'tses . ch’eglino fìaho Iko contenti. 

Imparfalr. Imperfetto • 

Que je jùsfe tiin atte , eh’ io fosll ben contento , 
qtte tù fùsfes biin /tire, che tu fosfi ben contento, 
qtt i\ jìit biin tùie, eh’ c' fosfe ben cemento , 
que notes fusfiins btin a'tteSy che noi fosfimo ben con- 

que yous fui/iiz biin a'neSy che voi foste ben contenti, 
qu' i\% fùsfenx. btin a'tses. ch’eglino fosforo l:cn cont. 

^ Par/al/ . Fafato~* 

Que aye ere biin^ atte , ch’io fta ftato ben contento, 

«he tn Ili ftato ben contento, 
qu il ait iti fìiy atte, ch’egli Ha ftato Iren conr< 
que nous ayions tte biin che noi iTamo ftati ben 



conten-.i , 
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l’iiisqrc parfaì/ . Trafas/atò i 

àùe Jcùife hi btina'iity ch’io fosfi ftato ben còni- 
due tù cù’fes iti bien ahe, che tu losfi i)aió tcn- 
0 ti d vùt iti bttn aacy eh' e’ fosfe flato ro , 
iiu'e nOhs tuifiins ite biìn thè noi losiàDO 

* d)se < , contenn , 

due vo'us eisjUz hi bién che vói folVé flati ben con- 
'' «'/*>., » 
ad Ai ciifeni iti ^,/e’» eh’ eglino fosfero flati ben 

* , contènti . 

iMPJ^ATJVt) : 
Presente e Futuro* 

fi ben contènto, 
ehe fia ben contentò 
f amo ben contenti 
fate ben contenti , 
lieno ben contenti. 
infinito : Presente : 


, àisis • 

IMPERATIF . 
Préscn/ et i'ùtùr , 
Sets viin fiiic, 

>,«’ l'I Jatr biin ai se , 
lvyéns> btin ai'ti , 

JcvÌl bién disei { 
mi l'is yticnt biin aises i 
Inrmitif . PitséiT/ ; 
Ette b'iin ade • 

' \ pasfè . 

yti'cir iti biéft asse 

Participé actif . 
p'.tdns. bien ai>e , 
rartlcjpe pasff. 
Eti btin asse* 
Gcionóif pr^'sèn/ . 
Eidnx biin aist * 

■ Géionfiil paslé . 
Aidiìt iti btin aise . 


Y.iièi l>en contento 

Pasjaté . 

Esférè flato ben contento.’ 
Pàrticìpiò àit h’o . 
Stante ben contento. 

* Participio pasfivo . 
Statò beò contento • 

. Gerundio p> (Sente. 
lìifer.tio ben contento 
^Gerundio pasjàtòi 

A j^^ns ite oim F.sifSndo flato beò contènto.' 

«MicÀi tlc.è Verbi ansi '.tari, che ahbiam meSfi cfte- 
laincnte , fervono a con)óc;aie tfltti gli altri verbi,' 
, l«è • ttvoìr , tutti i verbi attivi c buon numero 
,k’ neutri i td 9tre , oltre il fervile a con jr-garet 
verbi , cemé il vedremo nel fegueme verbo 

ahnir , forma anche la* èotiiugaiione di alcuni ver- 
bi neutri, e di tutti i verbi prònominàh . _ , 

Oltre a ciò che fi è détto de tempi dfe verbi al 
...incipio della pag. 68 , aggiungeremo, che d«e lo- 
••' 1,0 i tempi, i ftiflj^lci «d wcompoft.; fempbc.,a.- 
fcndofi onci tempi dir conjugaph fcnca i verbo au- 
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filarlo , e compolti quelli che H conjugano col ver- 

anitliario unito al participio paslivu . 

Ax'ofiTi ed itre, formano il pasfato dell' iniiniro ; 
Avoìr elianti, è tre toinl/i , /’ ?tre i vi illi . 

/’ al , je Jais , formano il pasfato Indcfìniio : 
f ai citanti 1 je futi tomhi , je nte Juit ivAWi . 

JT’ fiis , je yiis , formano il pasfato anteriore : 
j' eùs chanti , je fus tombè , )e me Jas iveiWi . 

J' avoh, j ^/fl/s , formano il trapasfa^o impcrlorto; 
j' avoh elianti , j iio'ts tintiti , je m' itoh eveilli . 

J' aùral , je Jcral , formano il fururo compofto f 
j' attrai elianti, je ferai tombi ^ je vie /crai iveiWi. 

J’aùrohfje feroh, formano il condizionale paslaio; 
j'aùrots citanti, je Jeroh towhi , je me feruti ivdììi. 

Otte j' aie , que je ^oti , lonnatto il pasfato del 
congiuntivo : qve j' aie elianti, que je Joti lombi, 
ejtte je me fot s iveiWi • 

Oue j’ eus/'e . que je fùtfe , ioriuano il trap<sfaro: 
que j eàfe elianti , que je fu'Je torniti , que Je me 
Jusfe iveiWi . 

Ayant , itant , formano il gertindio pasfato. 
ayùjix. elianti, itànf tpmbi , f itant iyeiWi , 

Conj umazione del verbo attivp aiincT , 
e del verbo patfyo ótre aiiné . 

Indicarif, Vrésfur . Jmliiainte , Presente. 

J' eitme , amo, Je Juls aimi , fono a- 

tù a'iine'i , ami , ' tu is almi , fei ma- 

il alme, ama, il est nim' , ou c to, o 

èlle èst almi e. amata. 

noìis o/ni^MS, amiamo, notti Juinmes aimii, fiamo a- 

X’vtts aimlz, amare, voìis ites aimii, liete ma- 

ilx a'tiffenx . , amano , /Is Jont alntit , oU fono ti,o 

ì\lti J'ottt ain.ies . amt^rc. 

Imparfait . Jmpeyjetto . 

/’ atmo'a , amava . J'itoh a'tiiii,vr.\ amaro, ec. 

>*arf.u/ détìni . Pafato liefmio , 

J' aimai , amai , Jf a'nd , (ut aniaro , 

tu ahnds, amadi , tu jói nini, fotli ama (>, 

jl ahiid, amò, ii Jbt aimi , In amato. 
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noùs «/wjiwrt , amammo, mài fùmes aimh ^ fumai». 


voùs ai matei , amafte , 
iìs a Iwìrent , amarono . 

Parfait indcfuii t 
J' ai aimi ^ ho 'amato . 

X 

Parfai'r antérietìr . 

J' eùs aimi f ebbi amate. 

Plufque parfaù. 
J'avo'is aimif ^ve» amato. 

Futilr fimple . 

J' aiinerai t amerò. 

Fiitùr compose t 
J' avrai <?/77;^,avtò amato. 

Jt 

Condirlownèl prrfsènr. 
]' uimcrdci , amerei , 


amqtf , 

voui fùiei aimis , forte a- 
/Is Jurenr , furono , mati. 

i-asjato indefinito . 

J' ai i,i //t';««,fono fiatò 
ou a imi*- ambito o fia- 
ta amara, cc. 
Pai fato anteriore . 

J' eùi èli aimi ^ lui flaro 
amato , ec. 

Trapasfato imperfette . 
favuli «ti a /we, era flato 
vìi almèe . amato , cc. 
Futuro Jemplice . 

Je ferai aimi, farò amato. 

Futuro compojio . , 

J' attrai iti ai mi, faro fta- 
tiìi ai/iiie- to amato, cc. 
Cur.dtzionale preiente. 
Je feruis farci ama- 


to , ec, 

ConditioKiièl pasfé . Condizionale pa fato* 

/’ /rr/mJ /iiVv;', avrei ama- J' auro'is iti alme , farci 
ro. nato amato , cc. 

Si;b)oncrif ou Con’)onctif. Soggiuntivo o Congiunth'Ot 
Préscnt pt Fiitùr, presente e Futiire, 

Que j dime , eh’ io ami, Q^ue je futi eh’ io fia 

où ai mi e , amato , 

tu a'mes , tu ami, tù futi aimi,wCi amato, 

qu' U dime, th’ egli ami, quii fott aitili, oa^ eh e ha 

quelle Juìt (ii/«*c,amato, 
que miti ahniins, che noi que nuìis Joyt&ns annis , ou 
amiamo, fli/;;«es,che noi fiamo am. 
qui vvìii aimtiz, che voi que voìii foyiiz ahnoi,chc 
amiate , voi fiatc^ amati , 

qii' ;U dtmeat , eh’ eglino qu ils foTrnt aiwe^, eh t- 
aminu., glino lìano amati etc» 

Imparf.u/. Imperfetto , 

Qjte J mmàsfe, eh’ io a- que je fùsje aimi , eh’ IO 
malli , où aimifjosfi amato, 


\ 
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tu aimdsfn , tu amaslì , que ti fisfes ahui., che tu 

l'osH amato , 

qu' il aimàt , eh’ egli a- qu il fùt almi , eh’ egli 
masfe, tosfc amaro, 

que notti aimas(ìèn& , ehe que noùs fisjìóus aUnii , 
noi amasiimo , ehe noi fosiimo amati , 
I que voùs aimttsjìiz , che que vaiti Jii/iez che 

( voi amafte , voi fofte amati , 

qu tìs «/wwi/enr, eh’ egli- qu' i\s fùsfent almis ych't- 
) no amasic'ro , gliiio fusl'cto amati. 

• Parta / . Paifato , 

I j aye almi , eh’ io que / aye iti almi, eh’ io 
> abbia amato , f>a liato am.uo , ee. 

’ Plufqne-partait . Trapaijato . 

Qtte }' euife almi, ch’io que j eitsje iti almi, eh’ 
) avesfi amato , io fosfi ftato amato , ec. 

linperarit . Imperativo • 

I Présént ét Ftitiir . Presente e Futuro . 

/ Aime, ama, Joìi almi , fìi amato. 


Mime, ama, jon aime , iii amato, 

qu" il aime, che ami, 2“ '^ almi,C3 amato, 
alntóns , amiamo , almis, lìamo amati, 

fijiz aimis , fiate amati 


almóns , amiamo , 
aimiz, amate, 

'> qu i\i aimem , amino , 


InfinlnT . 
PrésSnt • 
' Aiviit , amare , 
Pasfé . 


qu' i\s fotent almis , fieno 
amati , o amate. 
Infinito m 
' Presente . 
iere , almi , esfere amato, 
ti'aslé . Pai fato • 

’.Avetr aimi, aver amato, avoir iti aimi, mie, esfere 
! ibito amato, ec. 

Partici pe actif. Participio attivo. 

' AlmJnt , amante, itant almi , ftante amato. 

I Participe pasiif . Participio pasfivo . 

! Almi , mie , amato , ta, iti almi, mie, llato,ta,TÌ,t«, 
fi almis, ntéeo, amato,ta,ti,te. 

j ' Gérondff présent , Gerundio presente . 

■ Atmdnt ott in amando , o itdnt ainii , essendo aniR' 
\ i» aimant , coU’«a»Tc, alrriif. to, ta. 
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^ GérondiT pasfé . Gerundio pasfato , ^ 

Ajtdnt almi , avendo a- ajant éti, esfendo ltatc,ta. 
Iliaco , ta , aimè y te . amato , ta . 

Conju^azicne in ir de' verbi Finir , Sentir . 

Indicatif prèsene. 

Je finis I je [ins , finifeo , fenro , 

tù finis , fins , finifei , fenti , 

il finii , fent , finifee , fente , 

, fioùs finisfóns, fintóns , finiamo , fentiamo , 
xwìts finiifèz , ùntH y finite, fentire , .. • 

iis finisfent , fintem , fìnifeono , fentono . 

• imparfait. 

Je finisfo'iSy ftnto'is , finiva, fentiva, ec. 

Paefait défini . 

Je finis y fintis , finii , femii , 

tù finis y finiis y finifti, fentifti, 

il finii y Jintii , finì, femi , • . 

noùs finSmes y finthnes , finimmo, femimmo., 
voùs finites , Jintites , finifte , femifte . 
i/s finirent , Jintireni , finirono , fentirono • 
Parfait indéfini . 

/’ ai fini y fìnti , ho finito , Pentito , ec. 

Partait antérieiir . 

/’ eùs fini y fìnti y rbhi sfinito, Pentito, ec. 

Plufque parfaft . 

/’ flve/s fini y fìnti , avea finito , Pentito , ec. 
Fùtur fimple . 

J e~ finirai y fintìrai y ^ finirò. Pentirò, ec. 

Fdtdr composè . 

J' aùrai fini , fìnti , avrò finito , Pentito , ec. 
Conditioffnèl prèsSnt . 

Je finirots , fìnttroh , finirei , Pentirei , ec. 
Couditio/inèl pa&fé . 

J' aùrojs finì y fìnti y avrei finito. Pentito , ec. 
Subionctif ou ConjonctiP . Présénr ét Fùtdr . 

jf fi” ' fc > finte y eh* io finiPea , Penta , 
gue ti finitfes , fintes , tu finiPea, Penta, o fènti. 
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«1 finisfe^ finte ^ eh’ c’ finifea , fenta , 
^uenoìa fntsfióm^entióm, noi finiamo, fentiamo , 
que vota voi finiate, l'eiitiate , 

q;ì iti fnìsfeat , Jintent , ch’eglino finifeano, lentano. 

Imparfait » 

^ue je finì tf e ^ fìnti sje y che io finisfi , fentisfi, 
tu finisfet , Jìntisfes , tu finisfi , fentislì , 
qu il finii , fentit , eh' egli finisfe , fentisfe , 

notti finiifiiniffìn/isfiint^ che noi finisfimo,fentisfimo, 
voùs finiipizi fentìspiz ,, voi finifie , feiuitle, 
qu'iltfinisfem,fintitfentf ch'eglino finis fé ro , fentis- 

fero , 


Parfatt . 

Que fave fini y fìnti y che io abbia finito,fentito,ec. 

Plnfque-parfait. 

Que f eiife fini , fìnti , che io avcsfi finito , feti- 

tito ^ eCf 

Impératif . Présèn/ ét Fùtiir . 
finis , fìns , finifcl , fenti , 

qu il finisfi y finte ^ che finifea, fenta, 
finisfóns y fìntóns y finiamo, fentlamo , 

finisfiz y fintizy finite, fentite, 

qu' ili finisfenx . , fintene , che finifeano , Tentano • 
Infinitif. Pr^sén/ , 

Finir y fìnfir , finire , fentire j 

Pasfc- . 

Avoìr finì , finti , aver finito , fentito . 

Participe actit . 

Finisfint y fentdnz , finienrc , fentente. 
Participe paslif. 

f inì y finti y finito , fentito . 

Gérondif préfent . 

En finisfdnt y fentdnt y in finendo, fentendo»* 
Gérondif pasfé . 

Aydnt fini y finti y avendo finito, Pentito f 


Ccnjugazione in ir eie' verbi Oùvrir , 'Venir, 
Indicar if. Prcsènr, 
f oìtvre , je vitns , apro , vengo , 




yi Parte Secinda • 

tu oìmns , vtirti , apri , vieni , 

il otivre , vitnx . , apre , viene , 

noUs oùvrSnSy venóns y apriamo, veniamo, 
vous 0'uvrÌT . , ventL , aprite , venite , 
ih cìtprent , yiènneii^ , aprono , vcngoiio . 

Impartai/ * 

/' oìntro'a , je venots , apriva , veniva , ec» 
l’arfair.défini . 

J' cùvr l’s , je v/»s , • aprii , venni , 
fù o'uvrhy vtttSy aprirti, venirti, 

' il oHvrk , vlHt ; aprì , venne, 

r.out oÌHiriiit.'s, vf»mes , aprimmo, venimmo, 
vous ohvri/es, vlnteSy aprirte , venirte, 

iti ouvflrewty vhresMy aprirono, vennerq • 

Parfait ind^fini . 

' J' ai ohdrtyje Juh venù, ho aperto, fono venuto, ec, 
Parfait ant^rienr . 

y eù s ùìivirt. je fù^venù, ebbi aperto, fui venuto, 
nùe , ta , ec, 

Plùfqucjparfah , 

y avo)s ohvPrt , j' etoìs avea aperto, era venuto, ec» 
veni , 

Fùtùr fimple » 

y ùìryriral , je viindrai , aprirò , verrò , ec. 

Furiir composé . 

J' airai ouvhrx. y je Jerai avrò aperto, faro venuto,cc, 
veni , 

Conditionnèl présFnt , 
y QÌtvrirets , je viindro'ts, aprirei , verrei » 
Conditiownel pasfd . 

y airp'ts oìwèrtyje fero'ts avrei aperto , farei venur 
veni , .. , 

Snb'jonctif oò Conjonctif , Prdsént é/ Fùnir . 
Que j' otivre , je vièt'tue , eh’ io apra , venga , 
tiU oìtvres , viènnes , tu apri , venghi , 
il oùvre , viìttne , eh’ egli apra , venga , 
gue neùs cùvrién’i,ifeniSffS, che noi apriamo, verghiamo, 
voùs oìevriézy venire., voi apriate, venghiate , 
ja’ilj eùvreax i vifVtnetiXy ch’eglino aprano, vengano. 
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Imparfair . 

Que j oìfvriifeyjt vlnsje^ eh' io aprisfi , venisfi , 
tu oùvrisJeSy v!mfes^ tu aprisi! , vcnisl! , 
qu il o'uvrit , vini , th' egli aprisfc , venisfe , 
que netti eùwisjións, vlns- noi aprisumo , venislimo , 
filmi f 

vottt oiivrisfiiz y l’insfieZf voi aprifVe , veni ite » 
qu’ ili vùvriifenttvlmJeaXf eh’ eglino aptisleio, venis- 

fero . 


Parfalt . 

fìut ] ave oùviriyìi fois eh' io abbia aperto, fia ve- 
vtnù , auto , cc. 

Pluique parfalt . 

Que :) eiife oùvln , je eh’ io avesH aperto , fosfi 
Jùsfie venti , venuto, ec» 

Impétacil. PrésSn/ ét Fùtór. 

Oùvre f vièta , apri , vieni , 

qu il oùvre , t»/Pn»e , ehe apra , venga , 
oiivrim , venóns , apriamo , venghiamo , 

eùvrèz , venèz , aprite , venite , 

qu' ih eìtvrent , v/^nwent, cte aprano , vengano • 
Infinitìf . Présént . 

Oùvn'r, venir, aprire , venire* 

l*asfé . 

Avoìr oùvèrt, ètre venù, aver aperto, esfer venuto* 
Pariicipe aetit . 

Oùvra^t, vendnt , aprente, vegnente. 

Partieipe pasfif . 

Otevèrt, te, venù, nùr , aperto, ta , venuto, ta , ec. 
Gifrondit pr<5sènt . 

Oùvrint , venJittt , aprendo , venendo . 

Gérondif pasfé . 

Aydnt oùvdrt,itdnt venù, avendo aperto, esfendo ve- 
^ nuto « 

ConjugaT^te in olr e re de' verH 
Recevoir , Conduire . 


Indicatif. Présén/. 
Je re^oìi , conduii , ricevo , reggo , 



So Partt Scftnda» 

/ù re^oìSf cen.lut’Sy ricevi, reggi, 
il re^oit , conduh , riceve , regge , 
fioùs recevóns, conduisSns^ riceviamo , reggiamo , 
vb'us recevéz , conduisiz , ricevete , reggete , 
ils regoivetìt , conduitmr, ricevono , reggono * 
Impartklr . 

Je recevo'ts , ccnduuo'is , riceveva , reggeva , ec, 
Parlai/ défini . 

Je rc£us , ccnduhh , ricevei , resfi , 
lù rerùs , cunduisU , riceverti , reggerti , 

// reflit , conduish . , ricevè , resfe , 

«e«s refi»Ws,foWtfMrWs, ricevemmo, reggemmo , 
voùs refiJ/es, conduisites^ riceverte , rcggefte , 

/h refórent, fo»</<tÌj/rent, riceverono, resfe io . 
Parfart indéfini . 

]' ai ref« , conduit y ho ricevuto, retto, ec. 
Pariàit antérieùr . 

/’ eùs rtqù , conduh , ebbi ricevuto , retto , ec, 
Plùfque-parfaì/'. 

J' avdis re^ù , cmdulx. , avea ricevuto , retto , ec, 
Fùtùr fi'mple . 

Je recevrai y conduhrai y riceverò, reggerò, ec. 
Futi» gomposé. 

y airai re^i , conduh , avrò ricevuto , retto , k, 
Conditionnèl présfnr . 

Je rtctvroh , con.luiro'm , jricevercì , reggerei , ec, 
Conditioonèi pasié . 

J' avros regi y conduh y avrei ricevuto, retto, ec, 
6nb)onctil-où. Conjonctif . Pròsèn/ é/_ Fùtur , 
Que je re^oìve y condui sOyWC io riceva, regga, 
tu re£ 0 tves , condulses , tu ricevi , regghi , 
fd il re^oìvcy conduise, eh’ e’ riceva, regga,, 
fue notti recevìéns J con- che noi riceviamo , reg- 
duiitlniy A giamo, 

vous recextìez , conduisiézy voi ricaviate , reggiate , 
^u'AireioìvetityConduisenry ch'eglino ricevano, reggano. 
Imparf'aìt . 

Que jere^ùsfeyConduìslsfey eh' io ricevesfi , reggesfi, 
fU y*iiifeiy canduìsisfety tu riceyeslì, reggesh , 

if 
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il recùt , cendùistt , e’ ricevcsfe , reggesfe , 
fioìts \ecùsftóni, comlùisis- noi ricevesCmo, reggesfìmo, 
Ji6ns y 

vetri recusfiiz, condùisis- voi ricevefte , reggette, 

. r 

ils re^ùsfenz , condùisis- eglino ncevesiero, regges- 
' fenz , - lero , 

l^rfaìc . 

{hit y aie recti f condù h , che io abbia rlccvaro, ret- 

, to , cc. 


Pliifi^ue-parfaìt • 

Q^ue jeùsft regu, condii it, che io avestt ricevuto , ret- 


to , cc. 

Impératil. PrésSnr ét Futiir. 

Redoli, condii ti, ricevi , reggi , 

y«’ il r eroìne y conduisCy riceva, regga, - . ' ■ , 
reemóns , condùisóni , riceviamo , reggiamo , 
recevèi y conduisiz y ricevete, reggere, ^ 
qu'iìitecoivenxyconditisemy ricevano, reggano. 

Infinitlt • PrésSnr . ’ 

Recevotr y condùlre y ricevere, reggere. 

Pastti . 

Avoir reca y eondùit , aver ricevuto, retto. 

Partici'pe actif . ' • - . 

Recevànz , condùisdnz , ricevente , reggente . 

' Participe pasfif . '• •• > • 

i?f ju , swf , condùk , te , ricevuto, ta , retto ; ta, ec. 
Cérondif prdsin/ . 

En recevdnZy condùisdnty in ricevendo , reggen<lo . 
Gérondif pasfé. 

Ajdnz re^Uy condùk y avendo ricevuto, retto. 


Ctnjujrazione in re de' verbi Cralndre , 
Co»noitrc . 


Indicatif 

Je crakti , cennoìs , 

/ù cratns , connoh , 
ri (rainz , covinoti « 


préE^nr . 
temo , conofeo , 
temi , concici , 
teme , conofee , 
6 



8z ^PìO'tt Secendal 

tiotisefaignSns^eaHohJónSy temiamo » cnnorciamo ^ 
voùs craigniz^ cvnnonfiz^ temete , conofccre , 
ils craìgneati cennvìsjmxy temono, conoftono . 

Impariài/ . 

Te cra'tgnoìs , cenno'tsfots, temeva , conofeeva , ec. 
PatCaii/ défiiii . 

Je cratgnlSf «n»«s, temei , conobbi , 
ti craigm's , cennui , temefti , conofcelli , 

il eratznh , «n»ut , temè , conobbe , 

no'ui craiantmei^ccmnimei^ tememmo, conofcemtno, 
voùs craìgntteSy connites^ temellc , conofcefte , 
ils crdtgnlrevu^connùmry temerono, conobbero. 

Patfaic fndéfini . 

y al cralnt t conni , ho temuto , conofeiuto, ec. 
Parèli/ antèrieur . 

y eùs cralnt , conni, ebbi temuto, conofeiuto, ec. 
Plufque parfait . 

y avojs cralnt , ron»u , avea temuto, conofeiuto, ec*. 

« Fiitùr llmplc . 

Je cràmdral , conno'ttral, temerò, conofeerò, ec. 

Fiuùr compose . 

/’ ttural cralnt , condii , avrò remuto, conofciutc,cc. 
Conditio»nèl prèseli/ . 

Je cratndrots , connoitrois, temerci , conofeerei , ec. 
Conditio/nièl pasfè . 

J' auro'ts cralnt, conni, avrei temuto, conofeiuto, ec. 

Sub)onctif où Conjonctif. Présèn/ ét Punir. 

Que je craìgne, csnndnfe, eh’ io tema , conofea , 
tu o’aìgnes, conno)sfes , tu temi , conofehi , 

/I craìgne , connoìsfe , eh’ e’ tema , conofea , 
noùs craìgniòns , connoìs- che noi temiamo , cono- 

/ó«s, Iciamo, ^ 

voùs eraìgnUt,connoìsfièz, voi temiate, conofeiate , 
qu ils c^aìgnewt, connoti- eglino temano, conofeano. 
fent , 

Imparfait • 

Que je craìgnlsfe , con- eh’ io temesiì , conpfeesfi , 
nUffe , 

ti craìgnlsJes,conni{fes, tu temesfi , conofeesfi , 
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au' il cralgntt , connàt , eh’ e’ temesfe , conofeesfe, 
Hohs ' crdìg»ii/t6ns , temesfimo , conofcesfimo , 
connùsfìóns , 

miti cratonisfii-L , conms- temolle , conofcefte , 
jUz , 

qu' i\i (raUnlsfoKt con- temesfero , conofeesfero . 
nùsfent f 

Parfalt . 

Oue ? ave craìin , (onnù^ eh’ io abbia temuto , cono- 


Plufoue-parfaì/ . 

Que j'eùsre cram,conMU, ch’io avesfi temuto , cono- 

' feiuto, «c, 

Impératif . Présèn/ où Futiir . 

CrainS , cerinoti') temi, conofei , 

qu' il craiattt , conno'isje , tema , tonofea , 
crdignóiti ^ connoisfóni) temiamo, conolclamo^ 
(rallini i , connoisj^z , temete , eonol’cete , 
qu’ ili cytiìgntnt , connots- temano , eonofeano > 

> 

Infinidf. Pres0n< . 

Craìa.lre . (onnoitre , temere , conofeere . 

Pasfé, 

Avotr cfcittit) connù , aver temuto , conofeiuto « 
Partici'pe aetif « 

Cràtgnàniy cannolsfdnt y temente, conofeente . 
Participe pasiìf. 

Crdlnt , , nùe ^ temuto , fa , eotofciuto,ta. 

Gérondif préfénr . 

En crdìgntfnttconnaìsjirtt, in temendo , conofeendo . 
Gérondif pasfé . 

tijfdnt , craìnt , conni , avendo temuto, ceno feiuto» 


Conjugasiene del verbo Plalre . 

Indio, prés, pldtS) piaccio, ti plda ^ piaci, // 
pìaìt , piace , noia pldtsóns , piaeiimo , voìn pidist’i, 
piacére , ils plaìsenz , piiceiono . Impart. Je pia. - 
toìs > placéva , ec. Par& déf. Je , p’.iccjui , ti 



84 Parte Seconda J 

flùs , ptacéftj , il plùi , piacque , veìis p/àmts, pia- 
cemmo , veùs plùtriy piaceftc , /Is ptùrent , piacque- 
ro . Farf. iiidél'. /’ ai più , ho piaciuto , ec. Fùtur 
ffmple . Je plan ai piacerò , ec. Condir, prés. }.e 
platro'is , piacerei , cc. Subioncr. prés, 0x1 fiitùr. Que 
je ptaìse « eh’ io piaccia , tu pla'ises , tu piacci , il 
, quegli piaccia, noi/s pla/Ji 6 »s , noi piacciàmo, 
votis plaìiitL , voi piacciire , qu' ils plàìsent , che 
piacciano . Iinparfaj/ . Que je plùsfe y eh’ io pìacesfi, 
ti plusjjes y tu piaccsfi , il plùi , quegli piacesfe , 
nous plùsjiùns , noi piacesfimo , voìis plùsjièz , voi 
piaceile , qd ils plùsjent . , che piaccsfero> . Parfai/ . 
Que / aje più , che io abbia piaciuto , ec. Impérat. 
Pla'ts y piaci tu , qu il piane , piada egli , pianini , 
piaciamo , />/<»)« z , piacére , ils p/airent , piiiciano. 
Iniinit. prés. Pla'tre , piacere . Partic. Più , piaciuto, 
piai sant y placente . 

Conju nazione de' verbi pronomimli» 

Indie, prés. Je me repfns ym\ pento, /w te repiniy 
ti penti, il fe repint yi\ pente , t/oi/s noùs repintitn, 
ci pentiamo, iwìts volti re[intézy vi pentite, ils fe 
repèntenty il pentono. Imparf. Je ine repinto'm , mi 
pentiva , ec. Pari', défini . Je me repenth , mi pen- 
tii , tù te repintts , ti pentlfti , il fe repinth y il 
pentì , noùs noùs repinttmes , ci pentimmo , votis 
voùs repintites y vi pentifte , ils /e repintirent-, lì 
pentirono • Parf. indéf, Je me.Jùts repintj , mi fon 
pentito, ec. Parh.antér. Je me fùs repenti y mi fui 
pentito , ec. Pliìfque-part. Je ni ito'a repenti , mi 
era pentito, cc. Fiìtùr. Je me repentirai y mi pen. 
tirò , «c. Fiìtur comp. Je me feral repenti y mi farò 
pentito , ec. Condir, prés. Je me repentiro'is yten pen- 
tirci , ec. Condir, pasfé . Je me Jero'ss repenti , mi 
farei pentito, cc. Subjonct. Fres. ox'i Viiviit . Qjtt je 
vie repente , eh’ Io mi penta , tù te repente^ , tu ti 
penti , qu' A fe repente , qxiegli fi penta , que noùs 
noMS repènttiin , noi ci pentiamo , vol^ t»oùs repen- 
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tih , voi vi pentiate , qu' ils fe repmtent , queglino 
il pcntano. Impari'. Que me repìntlsfe io mi 
pentisfi , cc. Impérar. Repene tot , pentiti , qu' il /e 
repente, pentaiì , repenténs noìis , pentlamci , rep/n- 
iìz voùe, pentitevi , qu ils fe repenteat , penranlì » 
Infinit. prés. Se repentir , pentirli. Fasfé . S' ètre 
repenti , esfcrll pentito . Gérond. Se repentini , 
j' i tini ré penti , ti e , pciitendolì , esfendofi penti- 
to , ta • 

Indie, prés. ]e me rends, mi arrendo, tu te rende, 
ti arrendi , il fe r?«d , lì arrenda , nous notte ren- 
ilóns , ci arrendiamo , \ious vous rendéz , vi arrende- 
te , ils fe rendem , li arrendono . Imparf. /e me 
rendo'ts , mi arrendeva , cc. Parf. déiini . Je tne ren- 
dis, mi arrendei, tu te rendis , ri arrendefli , il fi 
rendn , li arrendè , no;is nous reitdimes , c« arreni- 
demmo , voìis votts rendites, vi arrcndefte , je 
rend'rent , lì arrenderono . Parf. indél. Je me fuls 
tendi, mi fono arrcnduto , ec. Sul))oncn'f où Con- 
ionctif . Prés. ét Futi’r . Que j e me rende, ch’io 
mi arrenda , que ti te rendes , tu ti arrendi , qu il 
fe rende, eh' egli li arrenda, que noiis noìts rindións, 
che noi ci arrendiamo , voits xwùs rendiéz , voi vi 
arrendiate ,qir ils fe rendent , eh’ eglino li arrendano, 
Imparfalt . 0«e je me rèndisje , che io mi arrendcsli, 
ec. Impérat. ^^^«ds-ro^ , arrenditi , qu' /I jè rende , 
arrendali , rendéns-noùs , arrcndiamei , rend'z voits , 
arrendetevi , qu’ ils Je rendent , arrcndanlì . Infiniti'f. 
Se rendre , J' ètre rendi , arrenderli, csferli arrcn- 
duto. Participc actlf . Se rendunt, arrendentcli . 

Indicarlf . Présénr . Indicativo . Presente . 

] e ni en va'n , o èn vis, me ne vado , 
fi t’ èn vis , te ne vai , 

il /’ en va , fe ne va , 

ntiùs noiis e» allóns , ce n’ andiamo , 

voiis vo'us en altiz , voi ve n’andate, 

jJs J' en vont , fc nc vanno . 

Imparfalt . Imperfetto . 

Je ni en «l/eh , me n’ andava , <c. 


t 


Digitized by Googlc 



Parte Seconda . 

Parfiù/ «definì . Pas/ato definhe . 

Je ni in aitai , o ni f,: fùs^ me n’ andai , 
tu i in rtl/us , o /’ in Jiis, te n’ andari , 

/I /’ in alta , o^f’ in Jùt , ie n’ andò j 
noùs notti in allamn , o cc n' andammo > 
notti in fùntes , 

vaìfS iteùs in aliates , o ve n’andafte, 
voìis in Jùtis , 

/' in allèrent , o f' in fc n’ andarono . 
fùrent , 

Parfaìt indéfini . Pasfato indefinito . 

Je VI in futi alte y me ne fono andato , ec. 

Parfaìt anréricur , Pasfato anteriore . 

Vi èn Jùs alti y me ne fui andato, ec, 

Plufqnc parta)/ . Trapasjato , 

Je m' in itcìs alte y me n’ era andato, cc. 

Futut fi'mplc . Futuro femplice * 

Je vi in irai y me n’andrò, ec. 

Fiitur compose. , Futuro campo [t o • 

Je ni in ferat alte, me ne farò andato, cc» 

Conditio»nèl prcscnt . Condizionale presente • 

Je ni in iro'ts , me n’ andrei , ec» 

ConditiowncI pasfd . Condizionale pasfato . 

Je vi in ferois alti y me ne farei .andato , ec. 

-ùbioncci't’. Prc'sèn/. Futiir. Sogfuntivo,Pres. Futuro, 
Q^ut je vi in àill<> , cm io me ne vada , 

tjue tu /’ in à:ll« , che tu te ne vadi , 

gu' il p in àille , eh’ egli fe ne vada , 

qtte noits. noùs in u'IIic«s, che* noi ce n’andiamo, 
que votK voìts in diiiez, che voi ve n’andiate, 

qti ;ls J' in àillcnt , eh’ eglino fe ne vadano • 

I mparfaìf . Imperfetto . 

Qste Je ni in nllèisfe , eh’ io me n' andasH , cc» 
Parfaf/ . Pasfato . 

Otte je ni in fots all! , eh’ io me ne fia andato, ec» 
Phifque parfaì/ . frapasfat» imperfetto » 
tJue je ni in Jùsfe alti y ch’io mene fosfi andato, ec» 
Jmpdratif, Prés. où Fiitiìr. Imperata Pres. o Futuro, 
Va-t in t vattene a vanne , 
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qu' il f' t» ÀHI^ y che fe ne vadm , 

aUhm noUt in , auidiamcene y 

a\lh. ■vous In , andatevene , 

f u’ ils /' in «xUent y che fe ne vadano • 

nfinnif . Pr^sénr . Pasfé . Infinito . presente i 
S' in a\lex , [' in itre aìU^ andartene y esferfcne an- 
dato . 

Participe actff, pastf. Partich, attivo j pasfivo» 
S' in aVdnt y aiU y ohie , andatetene, andato, ta, ec. 
Gérondifi. Présènt. Fasfé. Gerussd. Pres. Pasfato» 
Ett f in alldntyf In ùdnt nell' andarfene , esfendo- 
aiil y iène andi)^. 

Conju^azione de’ V crii Imperf anali . 

/I faùx y il pleuty il thnney bisogna , piove , tuotia. 
71 faUc'Ky pleùxieixytonno'tT, bisognava, pio vea, tonava» 
/I fiaUùt , plùx y tonnd , bisognò, piovve, tonò. 
Il a faUù , pii y totmé , ha o è bisogna to , piovu- 
to, tonata. 

Il eit falli f pliy tenni, ebbe bisognato , piovuto, 

tonato • 

Il avo'n. falli y pliy tenne', avea bisognato , piovuto, 

^ tonato . 

Il faudroypleivroytonnn-dy bisognerà, pioverà, tonerà. 
Il aura falli , pii, tonni, avrà bisognata, piovuto, 

tonato . 

71 faidrek , pleùvro'Ky tm- bisognerebbe - verebbe - ne- 
nerok , rebbe • 

Il airok falli, pii, tonni, avrebbe bisognato , pio- 
vuto, tonato» 

Qu' il filile , pleive, tenne, che bisogni , piova , tona. 
Qu’ il /«l7i<t , plùt, tonnat, che bisognasfe , piovesfe , 

tonasfe. 

Qu il ah falli, pii, tanni, che abbia bisognato , pio- 
vuto , tonato • 

Qu il eùt falli, pii, tontd, che avesfe bisognato, pio- 
vuto , tonato . 

Fallotr , pleivotr , toanii, bisognare, piovere, tonare. 
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pìtivànt.y tonndnZf bisognando, in piovendo, 

coi tonare.. 

Osjervazionì fui vtrho Avoir , avere • 

Il verbo avotr ferve a coniugarli fe medesimo nc’ 
tempi rompofti : } ai eù , ho avuto ; / avo'is eu , 
avea avuto ; j auro'is eù , avrei avuto , cc. Serve an- 
che a coniugare i tempi compolli del verbo etre , 
esfere ; j" a t ite , fono {ìato^javoh iti ^ era flato; 
f aùro'is iti , farei flato , ec. non mcn che i tempi 
coinpofti de’ verbi attivi con paziente femplice , e 
de’ verbi neutri : / ai donili y ho dato; j avùh par- 
ti tt , avea parlato a ; j eùsfe ixceMi , fi , farei fla- 
to eccellente , fc ; t/ /t expiri , è fpirato . 

Osjervazioni jul verbo Etre, eifere» 

11 verbo etre ferve a coniugare i verbi pasfìvi in 
tutti i tempi; etre < 7 esfere amato; il est aimi^ 
egli è amato , ec. come pure i tempi comporti de’ 
verbi pronominali , e di alcuni verbi attivi fenza 
pazienti ; me fuis blesfi , fuh forti , ;’ étots. 
arrivi^ io mi fono ferito, fono ufeito, era giunto. 

]1 verbo ótre col participio non accenna ne’ verbi 
pasfìvi lo flesfo tempo che accenna ne’ verbi prono- 
minali , e ne’ verbi arrivi , che con esfo fi conjuga- 
no . Ne* verbi pasfìvi , je fuis almi , io fono amato, 
indica un presente ; j ito'is bar tu ; io era battuto , 
un imperfetto ; je forai grondie , io fatò fgridata , 
tip futuro asfoluto , ec. Ne’ verbi profiominali , e 
nc’ verbi attivi t> neutri, che con esfo verbo fi con- 
jugano , je me fuis apperqù , io mi fono avveduto; 

< I/e ist a\Ue , ella è andata , ' indicano un pasfato 
indefinito } je m' itdis apperqù , io mi era avveduto; 
è\le itoit a\lie , ella era andata , accennano un tra- 
pasfato imperfetto, cc. ... ' 

Spesfe. volte il verbo etre col participio fenza pa- 
ziente , non forma un verbo pa^vb^ ma indica lo 
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fiato dell’ agente o (ìa foggetto : la niaiiln est bà- 
tte ■> U cafa è edificata; Ih lhtrt% fmit ècrites y le 
lettere fono fcritte ; le voieùr e'st prh , il ladro è 
picso . 

Ma il verbo etrcy unito al participio, ed avente 
un paziente , come la malsSn èst bàtte par ùn ben 
architècte , )a cafa è edificata da un valente archi- 
tetto , Ih Iktrei font ècrites par vótre frire , le let- 
tere fono fcritte da vofiro fratello ; le vcleùr i-iz 
pris par la garde , il ladro ò preso dalla guardia ; 
forma allora de’ veibi pallivi . 

1 verbi che fenza eSfer nè pasfivi , nò pronomina- 
li , prendono erre ne’ tempi compolli , fono a\lit , 
andare ; azrivèz , giungere ; chotr , cadere ; dèchotr, 
decadere ; tntrii , intrare ; viourir , morire ; nait-. e , 
nafccre; re(lèt , rcftarc ; fortir , nfcire ; retombèr , 
ricadere ; venir, venire ed i funi compofi! . QiielU 
verbi lì conjuguno come i verbi pronominali , con 
quella differenza però , che quelli raddoppiano il 
pronome , come nel verbo pronominale fe rlndre , 
arrenderfi , che fa al pasfato indefinito je me futs 
rrndù , mi fono arrenciuto , e quelli non adoprano 
che il pronome agente, come nel verbo ventr-, che 
fa allo llesfo tempo je futs venti , io fono venuto . 

Il verbo fortir , f adopra col verbo avoir , quan- 
do ha -un paziente femplice , come in alcuni modi 
familiari di dire : fortir un chcvAl de rècurie, cac- 
ciate un t avallo dalla Italia ;yèr/»V quclqu’ lin 
mauvdiie affaire, trarre uno da un bruito impaccio; 
fortir le via de la cave , cacciare il vino dalla can- 
tina , ec. 

1 verbi feguemi prendono indifferentemente avoìr 
o ttre : accohrir , accorrere ; pirtr , perire ; appa- 
Yotrre , apparire ; comparottre , comparire ; difparoì- 
tre , fparire ; crottre , crefccre ; dicroìtre, dicrefccre; 
accrottre , accrefeere ; recrottre , rictefccrc . 

Altri verbi prendono avoìr o è/re , fecondo il mo- 
do cui lì adoprano : accotichèz prende avoìr , quan- 
do lignifica asfifterc la donna nel pano . due fage- 



po ¥gru Seconda • 

ftmtne ’a accoùché plusttùrs ddmeo de //i fcìu* , quel- 
la levatrice ha raccolto il parrò di più dame di cor- 
te . B prende Sire , quando figailica partorire : la 
bènne ftmme èst arconchée de deù\ jùmeeùyL , la 
iruona donna ha partorito due gemelli • 

Cesjir prende avotr , quando ha un paziente ; 
veùs ave» cesfé v6tre travati ^ o de trai<A\ìUx , voi 
avete levato mano alla fatica ; e prende avoìr o c/re, 
quando non è feguito da paziente alcuno : vótrt 
jì cvre a cesfd , o èst cesfée , Dieu .merci j la volita 
febbre è pasfata per la Dio mercè . 

Convenir nel fignificato di esfer convenevole , pren- 
de avotr i cèste piace lui auroìr convenu fJns doùte, 
quel pollo gli avrete quadrato per certo ; e nel li- 
gnificato di reftar d’ accordo , prende Stre : noùs 
fo/«mer convenu/ dà prlx . , noi Jiamo convenuti del 
prezzo • 

Contrertenlr e fùbvenlr j febbene compolli da ve- 
nir, fi coniugano con avoìr : lès en»««/'j ont con- 
trevemi aù traiti , i nemici han contravvenuto al 
trattato ; la providtnce a toujours iubvenu d nés 
f’esohis , la provklenza ha fempre Jhwenuto alle no- 
lire urgenze . 

Cohrtr , correre , prende Tempre avorr, ma par- 
landoli di un predicatore , o di qualche opera tea. , 
tralc, che hanno incontrato il pubblico gradimento, 
dicefi : il èst fórx coùru , èlle èst fèrt coùnic,qucl 
predicatore , quell’ opera ha incontraro . 

Demeùrit prende avotr , quando lignifica far per- 
manenza ; il a demeuré dix dn'S à Snples , egli ha 
vssfuto dieci anni a Napoli ; e prende ìtre , quando 
lignitica reftare : à ce propoi il èst demeuré màis , 
a tal propofta egli è rejiato di llucco . 

Difclnèlre prende avoìr , quando ha un paziente 
fetnplice : on a dèfeèndu ia Jfatàe de fon piédejtdl, 
eglino hanno [ceso ia llarua dal fuo pìedeltalo ; in 
caso contrario prende otre ; vohs étc/ dèfcèndii à 
bonne heùre , voi fiete peso per rompo . 

Echappe't col paziente Icmplicc prende avoìr ; U 
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a ^cha^pé m£n , egli ha cavipato la vita ; in al- 
tii caM pTCntie oi'otr o ttre • 

Montit col pazienta femplice prende avoìr : j m 
mor.té le boli , / ai monté la findùle , io ho /alito 
le legna , io ho dato la corda al pendolo ; e fenza 
■ pazienic femplice prende Stre : i» peù de ttmps il 
èst moiué aux première^ chdraes > in poco tempo 
egli è afeeso a’ primi impieghi . 

Vasjit col paziente prende avotr ; noìts avónr 
pasfé la rivière a noi abbiamo pasfato il fiume 
a guazzo ; m revenant de Rime voùt avèz fins 
doùte pasfé par le M ont CasJ In ? nel tornar da Ro- 
ma avrete probabilmente pasfato pel Monte Casfino? 
Si dice anche ce mit a pasfé toìtt d ine wtx , gue- 
lfa dizione è jlata generalmente ammesfa ; ma luor 
di quelli casi fi adopra il verbo itre : la troìtpe èat 
paslce , lèi beaix joù>s fon/ pasfé/ , la truppa è pas- 
fata t i bei giorni fon pasfati . 

Osfervazione falla Cotsjugaztone de' Verbi. 

Sebbene tutti i verbi della lingua francese abbian 
la desinenza loro all’infinito in uno de’ quattro fuc- 
cennati modi , non per quello fon desn regolari in 
tutti gli altri loro tempi , onde per maggior facilità 
dello nudioso , qui regiilreremo quelli che ad una 
più grande anomalia fon foggetei . ’ 

Della Prima Conjuaaztone in Sr. 

A^lèt f andare. Indie, prés. fe va'is o Ws,vadOt 
tù vii > tu vai , il vi , egli va ^ noùt allins , an- 
diamo, voùt aMèZy andate, ils vini , vanno ; veg- 

f alì il verbo f tn aWi.,9. pag.8;. Osfervandofì che 
imperativo vi prende una / allorché è fegnite 
dalla voce y , vds-y tot , vacci tù ma fe dopo y 
fegue un verbo , V academia vuole che lì tralafci : 
7 >a y donnèr (sfàtty vacci a dar fedo . Il èst aìlè o 
il a èli t benché fi mettan l’ un pct l' altro , non 
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hanno però, asfolucamcnte parlando, lo (lesfo ftgni* 
licato : il t'it a\li h Róme , egli è andato a Roma, 
iìgnihca che la perfona eh’ è andata a Roma non è 
tornato ancora ; il a iti fn Sicile , è flato in Sici- 
lia, lignifica che la perfona che era andata in Sici- 
lia nc è di ritorno. 

Ne’ verbi terminati in gir ^ il ^ è fempre fegnito 
d’ una è muta precedente 1 ’ « e l’ o , laddove tali 
lettere fi trovano ; jùgii ^ giudicare ; jugednt , giu- 
dicando ; je jugeai , giudicai ; jùgeóns , giudichia- 
mo., ec. ed una tale e ad altro "uso non ferve , 
che a raddolcir la pronuncia . 

Ne’ verbi in ayer ^ oyer y come esfayit , provare, 
Imployit y adoprarc,cc, fi fcrivc al plurale del prcs. 
dell’ indicar, nous esfayons , ìmployons , proviamo ^ 
adopriamo , voìis esfayiz , èmployiz , voi provate , 
adoprate ; ed al plurale dell’ imperi', del detto modo, 
e del pres. del foggi dntivo , noùs eifayióvs , ìmplo- 
yìóns , noi provavamo , proviamo , adopravamo , ado- 
priamo , vous esfayiizy employìiz y voi provavate , 
proviate , adopravatc , adopriate , ec. 

Ne’ verbi in tir y come priir , pregare , bisogna 
fcrivcrc al plurale del presente dell’ indicar, noùs 
frións , zioùs priiz , preghiamo , pregate ; ed al plu- 
rale dell’ imperi, di esfo modo c del prcs. del fog- 
giunt. noùs prìiór.s , vbùs priiéz , noi pregavamo , 
preghiamo , voi pregavate , preghiate , ec. 

Envoyic y rfnvoyix , mandare, rimandare , fanno 
al futuro e condizionale tiivitrai y je rinvierai y 
manderò, rimanderò , J' invieroìs , je rinvitrois y 
manderei , rimanderei . , 

Ne' verbi .in ir , ed in tutti quelli èui la prima 
perfona dell’ indicar, finifee in e muta , la feconda 
perfona del fingolare dell' imperar, prende una s dò- 

1 K1 dell’ e y quando quefta perfona c feguita da’ re- 
ativi eiìyyy onde fi dice: pòrte un /fi»'e,reca un 
libro ; oànre à tòr. frire, spvi a tuo fratello ; e pór- 
tes ut à tln frhe , recane a tuo fratello ; appóne t 
ycdès l'vrcSy recavi de’ libri . : 


Digitized by Coogle 


P(7/’ lutimelo ?la . oi 

Fù^Xy puz/are. Indie, pres. /^ pùsy tù pus , ;1 
pùc , ;j««s pùcffS , ec. Qiieilo verno non li usa che 
all’ infinito, al prcs. all' imperf. al futuro dell’ indi- 
car. , cd a quello del foggiuntivo. Il sta. di iVailly 
vorrebbe , e con ragione , che lì ferivesfe al prcs. 
dell’ indicar. ;e pwf , /w />«e, io puzzo, cc. 

per riiftingnerlo da 7 ‘e pws, tu pus, il pùz , potei, 
potefti , potè . 

Della Seconda Conjuaazìone in ir. 

De’ verbi in /r , alcuni , co.Ttc bJnìr , benedire -, 
foìtrnir , tornire; ^arnir , gucrnire ; ùr.ir , unire; 
punir, punire; hair , odiare; fieùrtr , borire , cc. 
lì conjugono come fnir . Altri , cioè cvnfiniir , ac- 
confentire ; resftntir , rifentirc ; mentir, incjttiro ; 
d'.mintir , fmemire ; dormir, dormire; fortir , forti- 
re; partir, partire ; resfurtir , ui'cir di nuovo ; re- 
/(.»■ tir , clic li può fcrivere con una fola , c re- 
partir , replicare, come Jentir -, ma dipen- 

dere da una giurifdizioue fupetiorc re joy-t'r , re- 
par tir , dividere, e fortir, ottenere, termine loren- 
ic , fi conjugono come finir . 1 fegnenti che pur fi 
conjugono come fintir, fono irregolari . 

Boùr//ir , bollire. Indie, prés. Je boìcs , tù boùs , 

»1 boùz , mìts boùillóns , voùt boìu//ez , ;ls boiu7/c«/. 

Io bollo ,'cc. Futiir . Je boù/7/irai , ec. Condirion. 
prés. Je boù/7/iroix , ec. Coùrir o cottrre , coixcie. n 
I ndicat. prcs, Je coùrs , corro , ec. Pasfé défin. Je 
cehrùs , corfi , cc. Fiitiir . Je coùrrai , correrò, cc. 
Condition. prés. Je ccùrro'ts , correrei , ec. Farticip, 
Coì/rù , corlb . E cofì ancora acccàrlr , accorrere ; 
enncoìtrir , concorrere ; dijcoitrlr , difeorrere ; tncoìs- 
rir, incorrere ; parccttrlr , percorrere; recoìtrlr , ri* 
correre; feceìtrlr , focorrere . 

Fà/^A't , fallare , défa/Wir , venir meno. Indie, prés. 

Je faUK , tu faùx , ri faùt, noùs taillàns , vcùs la»7- 
Icz , rls tdillcnt . lo fallo , ec. Pasfé déf. Je i'aìUis , 
fallai , ec. Pasfé iadé^ J* al /*iU' > ho fallato , cf. 
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Cérondif . Fi/7/anr , fallando , poco in uso in alcuno 
di quelli tempi . No«s d<ffHÌ//ónj , veniamo meno , 
plurale del presente dell’ indie. Imparf. Je d«^fa;i^h, 
veniv,a meno . Pasfé déf. Je Mikitììs , venni meno . 
Pasfé indéf. J’ al ddt’a/VA' , fono venuto meno , cc. 
Jlon fi adopra negli altri tempi . 

Fuir y fuggire • Indie/ ptfÉs. Je fuis , tu fuis , it 
fuh y noùs JuyonSy vous juylz, ;ls fuient • lo fuggo, 
ec. Gdrond. Fuydnt , fuggendo . Farticip. Fui y tug- 

gito • , 

Moìitir y morire . Indie, prés. Je meufs , tu meùrsy 
il meun , noùs moùrhns , voùs meùrh . , /Is meùrem^ 
Jo muojo , muori , muore , muojamo , morite , muó- 
jono . Pasfé déf. Je moùrùs , morii , ec. Fùtùr . Je 
, morirò , ec. Condir, prcs. Je moùrre'tSy mo- 
rirei, ec. Particip. J’ dtois^ mourdnty ftavo morendo^v 
je fuis «jórt, fono morto. 

Om/V, udire. Pasfé déf. J'ouisy udii, eg. Imparf. 
du fiibjonctif . Que j' oùisfe , ch’io udUfi . TSmpj 
cocyposés . J* ai aiti y / avdti ouì y ho , avea udito» 
ec. Gli altri tempi- non fono in uso,' e quello ver- 
bo fi adopra il più delle volte o. con qualche infinU 
to , o colla parola }nhfe : J ai ouì tlire y ho inteso 
dire ; avéz vohs ouì la mèsfe , avere intefo mesfa> 
Qufrir , cercare , non fi usa che all’ infinito co’ 
verlii «tl/e’r, invoytt y venir \ envoyèz quèrir le. mé- 
dicln, mandate a chiamare il medico. 

Acquerlr , acquiftare . Indie, prés. J' acquiirs , tu. 
acquièrs , il acquièrt , nous acquèróns » voùs acqui^ 
viz , ils acquièrenx. . Acquifto , ec. Pasfér, déf. ér 
indéf, J' acquiSy J al acquisy acquiftaì , ho acqui- 
llato ^ ec. Futùr èt Condition, J' acqwirrai , J at- 
qutrto'ts y acquifterò » acquitlerci , ec, E. coO pure 
J' tnquirlt y informarfi J requirlty richiedere, 

Cor.quirir , conquiftare , non f’ adopra che nel 
pasfato defin. Je conquis , conquiftai j all’ imperf, 
del foggiuntivo , je conqulsjéy eh' io. conquiftaslì; 
ne’ tempi compolli , J aj ,, f avo)s , J eùsje , / au^ 
roh jonquis y ho, aveva, a^sli, avrei conquillato^ 
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acir infinito , e nel gerundio ccnquirdnx. y eonqur- 
{lando . 

Vitlr, veftlre ; iivttW ■, fpogHare ; rivttlr ^ ri- 
velli re ; fùrvhìry fo^ravvelVire , fanno al participio 
, veftito ; deviti ^ fpogliato , ec. Il rello è re- 
golare • Il {ingoiare del pres. dell’ indicat. je vhi , 
tù v^ts, /I vhy io veilo, ec. è pochtsiimo In uso. 

I verbi dicouvrlr , fcoprire ; tntrouvrfr , aprir 
per metà ; roùvrir > riaprire ; recoìtvrlr , ricoprire ; 
fiorir, offerire > misoffrlr , offrir men del dovere , 
Joùflrlr , foffrire | ( in cui fi i>ronunzia una Jòìa f ] 
lì coniugano come oìevrir , aprire , non men che i 
feguenti , che foffrono qualche irregolarità , 

Qùzitlit t cògliere, accuei/ffr, accogliere, recuci/- 
lit y raccògliere. Fùtur, Condìtion. cue/V/crai , 
cue/7/erow , coglierò o cortr» , correi ec, il rello ò 
regolare . Sà///{r , porgete in fuori , non fi adopra 
che all’ infinito c alle terze perfone. Indie, prés. /I 
fà;7/e , ils fa///cnt , porge , porgono in fuori . Im- 
parf. /I fà/7/olr, porgeva in fuori. Fiitiir ér Condir. 
71 fà///ira , /I fài/ffroir , porgerà , porgerebbe in 
fuori , ec. 

Sai/ffr , fboccare con impeto , non ha che le terze 
perfone , e con|ugafi come finir , Ltf ean\ fa///is- 
fej»/ de toas c&téi , le acque forgono da ogni dove. 
Son y«»g fa//fisfolf , a {killx à uro% boiu7/ópj , il 
fanguc ai lui* {fioccava , è flioccato a gorgoglioni - 

Asfàr//ir , asfalire , tré$fà/7/ir , elultatc . Fùtùr . 
r asfar/^rat , ]e tresfà/7y/rai , asl'alirò , esulterò , ec, 
Partic, Asfài//i , rrésCi/7/i , asfalito, esultato , Tut- 
to ’l redo è regolare « 

I corhpofti di venir e tenlr , fi coniugano come 
venir y prendendo i compolli di tenlr y tenere, ove 
occorre 1’ ausiliario avotr . 

T>ella Terza Conju^azient in olr . 

I verbi d^cevoìr y ingannare; appercevotr y ifeor- 
getc ’y cenceveir , concepire j perctvoir , rifcuotcrc ; 
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devoir, dovere ; redevcir y dover ancora, fi cenju- 
gono come recevofr . 1 feguenti fono irregolari. 

C/ 20 ìr y cadere , non è in uso che all' infinito , e 
al participio , chù , chùe , caduto , caduta • 

Echoìr y accadere , fi adopra foltanto nelle terze 
petfone. Indie, prés. Il échoix o èchìty /b tchìenty 
accade, ec. Paslér d^f. it inde!'. /Vc/nis , je fuis 
tchit y accaddi, ec. Pur. <5/ Condir. J' «chèxr/ti , ]' i- 
chèxro'iS y accade rA , accadcrci . linpatf. dii fubjonct. 
Qite j' tchùsfe , accadejiri . Gerond. h ^^xùc.'EcM anXy 
iyhi , èchùc y accadendo , accaiUate , accaduto , ac- 
cadura . Ce payewèiu éclièxrd à la Jòìre de Solérne 
frochdtne , quel pagamento maturerà , in proslìma 
fiera di Salerno . 

Dèchotr y decadere . Indie. pr«?s. Je dicheì^y'tu 
tUchots , tl ilèchoìx y notss Jéclìoyùixs , voùs dee/wyèzy, 
ils d^c/wicnt y chz lì pronunziano noiis dèchèons y veits 
Hidiiez , ils dhlìèenx , decado , o fcado , ec. Pasfé^ 
déf- ét indéf. Je dtchùsy Je fuìs , decaddi , fo- 

no fenduto, ec. Piitùr c< Condit. Je di'chèxrai y dè- 
■chixrdti y decaderò , fenderei , ec. Subjonct. prds. Que 
JedfchpìeyoM 'xxì fcada,cc. \mp.\xt. Otte Je dtchùsfey^ 
eh’ io l'cadesfi , ec, 

Ssoìr y esfer convenevole , noa fi usa che imper- 
fonalmente, c foltanto ne’ tempi femplici . Il /rVd, 
conviene , ils Jièexxx , convengono . 71 Jeyqd o yt«e/r , 
conveniva , ils J'IjdievK o fito'ienx , convenivano (l’ul- 
tima maniera li pronuncia i Jii y i Jiè ) . Fiitur (t 
Condit. 71 //tfVijils converrà , converranno} 

i\. fiordi y rls Jiéro)ex\x y converrdibe , converrebbero. 
L’ infinito presente non è in uso , ma fi dice itre 
fidnx y convenire, ed esfer convenevole. 

Secìr y federe ; félnz , fedente ; ///', fise (termini 
forenfi ) fituato , fituata , ufanlì foltanto nelle frasi 
l'egucnti o fimili : le Rot fèSnt èa fon confc//, il 
Re fedente in configlio ; la cour a ordoxxni que le 
palati f 'fy la maison fise « tei licù , la corte ha 
ordinato efae il palazzo , la cafa esiliente in tal, 
l'ùfigo, ec. 
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A^feoìr , f asjeoir. , federe , federfi . Indie, pres- 
se m as/Uds , tù f aiJièAs , /i f’ asjud , tioùs ttuus 
aifyón % , vota , wir asfiyiz , //r / asfèyent. , feggn, 
l'iedi , Cede , feggiamo o fediam» , federe , feggono 
o feggioiio • Imparf. Je ut lufiytìa , ledeva , cc. 
Pasfér déf. 6t ind(?f. Je ni asjh , je ine JuU as/ts , 
fedei , ho Ceduto , ec. Flit, ét Condir. Je in' atpye- 
ral o vi aifiirai 1 je vi asfèyerc'is o ni aifièroa ^ fe- 
derò, Cederei, ec. Conjoncr. pr(;$. Que je tu' aijìyc, 
ch’io Cegga, ec. Imparf. Que je vi asjìsfe ^c\i io fc- 
(te!iC,ec. Impérar. Asjfids-toi , qu' il f asfiye, a\(i- 
yón'i-notn y asjiyiz voìa , qu ils f aspyent , Cedi , 
ftgga , Cediamo ,* Cedete , ft'ggano . Asfeoir fciiza pro- 
nome perfonale fi adopra nelle frasi feguenti o fi- 
mili : aspoìr ùn jùqemlnz , uve propesìtió» , fondare 
un giudizio , una proposizione ; aspycL cèt fnjunt 
p,h de fa mère , Cedete quel fanciullo profo fua 
madre . 

Votr^ vedere : je vets , neùs voyénSy voùs mofiz, 
fls vefent , vedo , vediamo , vedete, vetlono , Je vr>i- 
■Voh , vedeva . Je vis , vidi . J’ ai vù , ho veduto . 
Je vérral ■, je vitroh , vedrò, vedrei. Voydvt, ve- 
dendo , vedente . Frivoli , prevedere , fa je prévoi- 
rai , je pre'votro'a , prevederò, prevederei ; il relfo 
come vofr . Fourvotr , provedete ; jc poìnvùs , / ai 
poùrvù , que je poùrvùsfe , provvidi , ho provvedu- 
to , eh’ io provvedesfi . Il redo come votr . 

, CopraCedere . Flit, ét Condir. Je fàrfeoì- 
rai , furfeolì ois , CopraCederò , Coprafederei . Panie. 
Sùrps, foprafeduto. 11 refto come votr . 

Moìevoìi , imohvoìt , movere , commovcre : /< 
meus , ncìts inouvins , vous mouvez , ils ifieuvem , 
muovo , moviamo , movete , miiovopo . Je nioùvoh, 
moveva , je vius , J ai mi , moslJ^ ho raolfo ; je 
ineuve , noìis moìivións , X’oìts moìrviiz , qu' ils meù- 
veni , muova , moviamo , moviate , muovano . Que 
je musfe , di’ io movesfi , Moùvdntt movendo, ano* 
vente ; wù , mie , mosfo , fa . 

Fieùvcfr , piòvere, verbo impctfonale . Ji pitit^ 

• 7 
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piove , Il pUuvoìt , piove» , il piat , it a più, piov- 
ve , h» piovuto , jl pieùvrd , pleuvroìt , pioverà , pio- 
verebbe ; qu’ A pleùye , qu' il piùt , che piova , pio- 
vesfe , plettvinx. , piovendo . 

Foìfvoit , potere . Je pùfs o je peuK > posfo , tù 
feux , puoi , il, peùt > può | noùs pouvótt% , pos(ìamO| 
vcàs poìtvèz, potete, ilg peuvent , posfono. Pasfér , 
Je pus , f ai pi , potei , ho potuto , cc. Fiitór ét 
tondit. Je poirrat , je pourro'ts , potrò , potrei , ec, 
Siibjonct. prés. Que-je pùts/e, eh io posfa . Iinparf. 
Que Je pùife, eh' io potesfi , ec. Gérondif. Peìtvdfit, 
potendo . 

Savotr , Papere . Indie, prés. Je tu fals , il 
Jàh , noùs Javóas , veùs Javiz , ils J'àveax . , io fo , 
cc. Pasféi. Je J'ùs , J al Ju , feppi , ho fapuro , cc. 
Fùwr ét Condit. Je Jaùral , Je fauro'ts , taprò , fa- 
prci , ec. Im^état- Sàche , qu' il fòche , Pappi , che 
fappia,ec. Subjonet. prés. (^e Je fòche, eh' \o fap- 

? ia , ec. Imparf. Oee Je fusfe , eh’ io fapesfi , ec. 

ìéroiid. Sachinx . , Tapendo . Talvolta diceh ; )e ne 
fiche poìnt , in vece di Je ne Jais potnt, io non lo, 
adoprandofì il presente del Soggiuntivo per quello 
dell Indicativo ; e Je ne fauro'ts , al Condizionale , 
per Je ne puh , non posfo. 

Valoìr, valere vaitx , tu vaùx, il vaùt, noùs 
valins , voùs valit , ils vdlent , vaglio o valgo , ecl 
PasPér. Je valós , / al ralù , valfi , ho valuto , cc, 
Fùtùr. Condir, /e vaùdral, )e vaùdro'ts , vaierò , va- 
ierei , ec. Suhjoncr. prés. Que Je v'ìitle, que noùs 
valiéns , voùs valici , qu' ik vàii/ent , eh io valga , 
ec. Imparf. Que Je exalùsfe , ch'io valerli, ec- G6, 
rond. ét Patrie, actif. Valdm , valendo» valente, 
JEquivaloìr , efhivalere » revaluir , render la pari-, 
glia , privaloìr , prevalere , fi conjugano nello ftesfo 
modo , eccetto nel presente del foggiunr. , ove que- 
ll’ ultimo è regolare, facendo que Je privile ,qti ils 
privàlent . 

Voùloìr, volére . Je tfeux , noìis voùlóus , voùs. 
voùlh , ils ufii/fnt , voglio , ec, VOÙiÙS y J 
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voulù , volli, ho voluto. ]e vuudra ’ , je voicdrdfi t 
vorrò , vorrei . Qe je veùi//c , noh^ veUiiónS , t>c/ws 
vo'uIììl , qu rls ven/7/ent , eh’ io voglia , ec. Qjte je 
veulùsfe i ch’io volesfi • Géronri. Voiiiiniy volendo. 

Della Quarta Conjugazione in re . 

I verbi in atre , come eomplurre , compiacere , Ai- 
pla'ire y difpiacére , ta'tre ■> tacére , ec- lì coniugat»© * 
come plaire , piacére. ]t pldts , /u pldts , <1 pian , 
noùf plalsóns , voùs plalstL , ils pla'tsem , io piac- 
cio , ec. Je piùs , ] al più , piacqui , ho piaciuto . 

Que je plus/e , eh’ io piaccslì . I feguenti fono irre- 
golari o difettivi . 

Bra'tre , ragghiare , non fi adopra che all’ infinito, 
alle terze perl'one del presente e del futuro dell’ in- 
finito ; ;l Arale , ils Sra'/ent , ragghia , ragghiano ^ ^ 

il bralrà y /Is bralrónty rs^hierà , ragghicratino . 

Fa'tre , fare . Je fais , tù ^a'ts , il fak , io faccio , 
tu fai., quegli fa , «oàs fai soni o fe sèni ^voìii J'a'itei, 
ils fónt , noi facciamo , voi face , qucglino fanno . 

Je falsali o feso'n, io faceva . Je fls , J al fan y 
feci , ho fatto, je fa Irai o feral , falro'n o Jero'i :» , 
farò , farei . Fdìs , qu' il fàsje, fesóns , fa'ttei , quAi 
Jdsfent , fa, che faccia , ec. Que je fi sf e , que j e 
Jlsfe , eh’ io faccia ,ch'io facesli . Falsine o fesane, 
facendo . 

Tra'tre , mugnere • Je tra'ts , tu tra'/s , il tran , 
trayóas , voùs trayòi , ils tra'teat , mugito , mu- 
gni , magne, mugniamo , mugnete, mungotio . J' al 
tralty ho munto. Je tralrafy traifeìs y mugnerò , 
muglierei. Tnùs,quil traie y trayinSytrayfiyqu 
tralem „ luugnì , munga, mugniamo , mungete , mun- 
gano . Que je tròie y eh’ io munga , ec. Trayànr , 
mugnendo o mungendo . Il Diziona«io gramat'cale 
mette anche je traìyls, io munii, e que Je tra lyUJey 
che io mugnesfi o mungesfi . 

1 verhi in oltre y come paro'itrty parere, crottrty 
Cfefcere , eJ i loro comporti fi coniugano come 
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eonno'itre y conofcere. Na(tre, nafcere, patere , pa« 
fceie , e quelli che ne deiivaao , fono irregolari o 
difettivi . 

Je na'is, je naisfo'tSy nafeo, nafeeva ; Je naquis y 
je fuis né , nacqui, fono nato ; natimi , je na(~ 
tro'is y nafeerò , nafeerei : nais/ant , nafeente , na- 
feendo . 

Patire è regolare. Je pa'tSyje paisfe'ts, pafeo, pa- 
fceva ; je patirai y jc patirois y paicerò, ptifcerei ; 

? ue je patsje ycht io pafca,ec. Gli altri tempi non 
òno in uso , ed i tempi compoili non Tadoprano 
che parlando di uccelli da caccia, oppur nel difeor- 
fo familiare , il a pu éz repù , ha mangiato e ri> 
mangiato . 

I verbi in tre ed ulre , come ctrconclre , circon- 
cidere , contredire y contradire , dédire y disdire , e 
limili ; coni Ire y confettare, lire y leggere, icrlre y 
fcrivere , ed i loro compolH ; rlre , ridere , Jourlrcy 
forridere , /ùfflre, badare , frtre , friggere , ciiiVe , 
cuòcere, duire, convenire, tcondàhe y ricusare ciò 
che viene domandato, reduìre yXiAnrre y fédulre y 
durre , tradùlre , tradurre , Inirodùire , introdurre , 
lùlre y lucere , nùire y nuòcere , bruire y rombare , > 
déirùire , diftruggere , injirùlre , illruirc , conjlrùlre, 
codruire, ec. li conjugano generalmente come con- 
dùtre, 1 feguenti fono irregolari. Cìrcondre -yje cir- 
concia y j" a( c'trconc'ts , io circoncifi , ho circonetso , ec» 

Il redo è regolare . 

Dire y red tre y fanno alla feconda perfona al plu- 
rale del presente dell’ indicativo , iwìts dhes , vou^ 
redites , voi dite, redite ; al pasfatn dehnito , je dt\ 
jt redis y disfi , redisfi ; all’ impertet. del foggiunr. 
^ue je dtsfe , que je redisfcy che io dicesfi , ridiccsii j 
il redo è regolare e formato da quei tempi . 

Dedlre , contredire , tnierdlre , midire , predire , 
formano regolarmente la feconda perfona plurale 
del presente dell’ indicativo, voàs voli% dedUéi. yvola. 
voUs coniredlsiz à chaque injfanz , voi vi disdite „ 
vi contraddite ad uan' idante . Il redo come dire « 

r 
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Msùdlre ; noòs moùdhfóns y voìts maudìsfìz , ils 
maudlsfent » malediciamo , maledite , maledicono . Je 
Htaudl'i y i' al maùdh , maledisfì , ho maledetto 5 
tnaudlsfdnz . , maledicendo . 

Coapre : je confìs , / al cmfk , que je eonfltfe y 
io conletto , ho confettato , eh’ io confettasi! . 

Sùtprc ; je yidy's , f al fuifly que ji fi^flse y io 
ballai , ho ballato , eh' io l^dasll . 

Lire y leggere, tUre y eleggere, relWe y rileggere: 
je lv& y j' al tu y que je tisfey lesi! , ho letto , eh’ io 
Icggcsfi , ec. ^ 

Rlre yfoìtrire : aoìts riónSy voìis r/e’z , /Is fohrienty 
ridiamo , ridete, forridono ; je rls , j’ al fourl y rilì, 
ho forriso ; rtdnx. , ridendo . Da quelli tempi lì for- 
mano gli altri . 

Ecrire ed i fuoi compolli circonfcrtre y dtcrìrey 
fanno al plurale del presente dell' Indicar- nous icri- 
vónSy voìts icrivèz y iU écr. ’vent , fcriviamo , fcri- 
vete , fcrivono ; j' écrivìs, J ai ècrh , fcrisll , ho 
ferino ; «crivàm , fcrivendo j da quelli lì prende 
norma per gli altri . 

Fr’re è regolare, ma non ha ciré i tempi feguen- 
ti : je farai y je friro'ts , j’ al , j'.twets , j' avrai y, 
j' aùrois y j' eusje frk , friggerò, friggerei , ho , avea, 
avrò, avrei fritto, che avesfi fritto . li fupplifce a* 
tempi mancanti per mezzo del verbo faìre , fare , 
unito coir infinito frire ; je fa'ti frlre , io friggo , 
je feso'is frlre , io fri^eva , je fls frlre , io frigge!, 
feidnt frlre , friggendo , cc, 

I verbi regolari in ùire , 1! conjngano come con- 
dùlre : i feguenti fono irregolari • 

Bruire y rombare : il irùjo'iCy ils , rom- 

bava , rombavano ; brù^dat , rombando • l’oco in 
uso fuor di quelli tempi e perfone. 

Lù're y liicere, relùirey rilucere, nùlre y nuòcere, 
fanno al particip. lui y relul y ; il redo è rego- 
lare . 

Anche i feguenti , ne’ loro tempi regolari , fi con- 
iugano come eonduirei eccone le irregolarità. 
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Boìre , I»erc : Je èoiSy noì/s ùùvóns , i-ohs ùùvèz^ 
»ls óoiveiìt I io bevo , beviamo , lievcte , bevono ; Je 
6iii>o'/s , beveva , ec. je bus , j’ al bit , bevei , ho be- 
Tiito ; que je belve , que Je bàsfe , eh’ io beva , che 
bevesfì ; bùvant , bevendo . 

Cló/re o clbre y chiudere : Je clós , tu clós , il 
f i ór, chiudo , ec. fenza plurale. Je dorrai y Je clor- 
rols y chiuderò , chiuderci ; j' al clós , J' avo'is clós , 
ho chiuso, avea chiuso , ec. Manca il redo, e coft 
ancora tnelórre y rtnelórre y ìnchiudete , riuchindere. 

Ectbrre o iclóre , fchiudere , il adopra all’ infini- 
to , ed impcrfbnalmentc , come fe^ue : il éclity ilr 
iciòsenty fchivide , fchiudono : il eclórray /U «'c/or- 
, fchiuderà , fchiuderanno ; il è dorroix. y i\s iclor- 
fo/ent, fchiuderebbe , fchiuderebbero ; qu' il iclóse y 
qu' i\s f clósenxy che fchiuda , che fchmdano ; e cofì 
in tutti i tempi comporti , i/ At , ils font ècUs , è 
fchiùso , fono fchiusi , ec. 

Cowfióre , conchiudere ; je cenci ùS y ncùs concUionSy 
voiis conclièz , /Ir eenclùent , conchiudo , ec. je cm- 
elue'ts y noìts contlùibns , veìcs conclùiiz , iU conclu- 
«ient , conchiudeva, ec. je ceoclùs , j al conclùy 
conchiusi , ho conchiuso ; je cenclùral , conchiuderò; 
Je coticluroh , couchiuderei ; que je coHclùe , que je 
cenclùsfr y eh’ io conchiuda e conchiudesfi ; concludnty 
conchiudendo. Cofì ancora cjfc/urc,ftiorchè nel par- 
ticip. che ÙL exclùiy esclùse ytà anche CArc/Bf » elclu- 
so , efclusa . 

Tutti i verbi in alndre y elndre y o'indre y come 
plalndre , compatire , pelndre , dipingere , Jetndre , 
unire , ec. fi conjugano come crahtdre . 

1 verbi in dre , ere , pre t tre , we y come pren- 
di e , prendere, valncre y vincere, rbmpre y rompere, 
mhtre y mettere, vlvrey vivere, ec. u regolano fui 
verbo rindre ; irregolari fono i ièguenti in idcuni 
rempi . 

Prindre ed i fuoi comporti : je pnnis , neùs prt^ 
vbm y voiis preniz , ils prirmeax. , io prendo , ec. 
prls y j' »( prls y -presi , ho preso i prenànx. j 
dendo . 
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Cohdfe , cucire : jt ceùds , noìis coutitts » volti coìh 
séz , ils ceùsent , io cucio, ec. je coàsh^ j’ al coi- 
su , cucii cd ho cucito ; cottsànt , cucendo • E coll 
t fuoi compofti • 

Mhtre , mettere ; je m(s , j' al mi » , misi , ho 
mesfo meuànt , mettendo . Il reflo è regolare , co> 
me pur ne’ compodi . 

Muìufre , macinare , imoudre , arrotare : je moùdSp 
ttoùs moùlSm, voìi» mouUz ^ rls mohlenc^ io macino» 
ec. je moùlùs , j' al moìiiù , macinai cd ho macina- 
to 5 nioulint , macinando . 

5o/ir/jVe , feiogliere , non ha altra voce. Ahfo'udre^ 
xsfolvere , disfoudre y difeiogliere : j' aifoìn , noìis 
a^J'oivSnSf iioiis al>folvfz, /b af>p>lver\x. ^ asfolvo,ec« 
./’ abfolvo'ti , asfolveva , / al abfoù» , ho asfoluto » 
abfulvinc. ^ asfolvcndo , abjoìcs ^ abfohte , asfoluto» 
asfolura . Manca del pasfato defìnito e dell’ iinpcrf* 
del foggluntivo . 

Resoudre 1 risolvere •. je fùls resoli*, ìMe ^st reso‘ 
lùe,\o ho risoluto , ella ha risoluto. Le folè// a ri- 
soti» le btoìsillkrd tn f>lùle, ìì fole ha fciolto la neb- 
bia in pioggia ; participio indeclinabile . Je resolùi , 
que je resolùsfe , rifolvei , eh’ io rifolvesfi ; resol- 
vdnt , risolvendo . 

Sùn>re, feguire : je fùls, tu fùls, ri fùlt , noùs 
JùivÓHS , voti» Jùiviz , fis fùivent , fe^uo , ec. /# 

ivls, j’ al fuivl , feguii ed ho feguito ; fuivdm. » 
feguendo. 

V ivre , vivere : je vis, tu vis, il vlt » tso'us vi- 
vSns,cc, io vivo»ec. (nota che al (ingoiare je vis, 
tu vis, il vlt, può anche fignificare io vidi, tu ve- 
dedi, colui vide ; ma il plurale fa noùs vtmes,voÙ9 
Vite», ils vlrem, noi vedemmo, voi vedefte, colo- 
ro videro . Paslato indefinito (juedo , e presente ilelF 
indicar, quello . ) Je véci», f al vici , visfi cd bo 
vijfiitp ; vivdnt , vivendo . Gli altri tempi o fon 
regolari , o prendono norma da quedi . E cofì sui- 
cor.i revlvre , rivivere , fùrvlvre , fopravvivere . 

Altre volte era pure in use il pasfato .definito je 
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viquh , e l’ impcrfetro del foggiuniivo , que je v<!- 
gulsfe ; onde il Vcfcovo Mafcaron detto ; La 
Pi’oviJlace a vo'ulù qu PWe furvéuiu't à fl% gran- 
deur% y { parlando della regina d’ Inghilterra . ) La 
Providenia ha voluto eh’ ella fopravvivesfe alle fue 
grandezze . E M» Flechier ; Les Chrit'f’n'i» vdquire»/ 
darti la tanreùr\ I Criftiani visftro nel terrore. 

Del Participio • 

Il Partiripioy che diftinguefi in attivo e pasiìvo , 
è una parte di orazione coli detta , pcrchò partecipa 
dell' addiettìvo e del verbo , potendoli unire al no- 
me come quello , efprimeiitc come quello il mede- 
simo attributo , c reggente lo ftesfo paziente , come 
Un homme almdnt et cralgndnt Dieù , un uomo 
amante c temente Iddio ; ora fovente il verbo e 
r attributo fon compresi in una fola parola , come 
f aiate , je cralns , io amo , io temo , che vogliono 
quanto je fùis aimdrtt , je fùii cralgndtit , fono 
amante , fono temente : quelle voci almdnt , crai- 
erndntf fono participi, c lìccome efprimono 1’ azio 
Ile di amare e di temere come presente , fon perciò 
dette participi attivi ; la loro terminazione è fem- 
pre in dnt , c fono per lo più invariabili . 

Non mancano però efempi di participio attivo de- 
clinabile presfo de’ migliori autori moderni ; tra » 
molti che C potrcirbono addurre , balli quello di M. 
D’ Alembert . Je fan du qinre hùmaln deUK pdrts , 
l opprimAnte ix. L opprittàe yje hais t ùne et je mè- 
prise faùtre. Io faccio del genere umano due por- ; 
zioni , r opprimente c 1’ oppresfa ; odio quella, e dl- 
Iprc'zzo quella . E quell’ altro di M. de Voltaire : 
Dici ftout a fa'txi mangeAns , buv^nr , mareb^r, 
dormani , feiuànr , penuns ; Iddio ci ^ fatiti man- 
giatiti y beventi , marcianti , dormienti , fententi | 
penfanti . 

Se in vece di dire ; je fuh almdvx . , je futi crai' 
gìidiiK y fi di<ie : Je fuis almi , Je futi cralntf op- 
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pure j ei' altuè , j' ai aaint , guelle voci af/rt<f , 
craint , fono anche participj , c iiccome je futi al- 
nvi t ]t fuh cratnt , efprimono l’azione come non 
vifcente dal foggctto , e j' ai aimi , j’ ai craint , 
r efprimono come pasfata , enfi vengon detti ^arti- 
cipj pasfìvi , c desìi fon variabili in certi casi , eil 
invariabili in certi altri . Diflerifeono nella termi- 
ii!»ione , come lì è veduto nell’ articolo de’ verbi . 

L’uso de’ participj è di rirtrignere il difeorfo , 
col formare una fola proposizione didne,«na prin- 
cipale , r altra incidente , come le ^niral craignanf 
quelqus fmlmfidde , fit fannh- la retratte , il gene- 
tale temente qualche aguato fece battere la ritirata; 
in vece di dire : le , qui craignolr quèlque 

ìmbufcÀde^fit fownit la retralte- V inntml aftolbli 
par Jts ph tes fe rettri , il nimico indebolito dalle 
fue perdite fi ritirò ; in vece di dire : P iixneml ^ 
qui étoit alToìbli par f pèrtes fe retir d , il nemi- 
co , che era indebolito dalle fue perdite , fi ritirò . 
Il participio pasfivo ferve ancora , come già fi è 
detto , a formare i tempi compofti de’ verbi , cogli 
ausiliari aveìr ed Itre , ed a formare i verbi pasllvi 
coir ausiliario etre . 

* 

Della Prepesiiione, 

La Preposizione , prima parte invariabile del di- 
feorfo, trac il fuo nome dalla voce latina praepone- 
re, mettere avanti, perché deve ella fempre prece- 
dere la parola che regge , e colla quale forma un 
fenfo coinpiuto . 

I G ramatici ne contano di due forre , le preposi- 
zioni femplici e le preposizioni coinpoflc ; ma quelle 
ultime esfendo formare per lo più di altre parole 
di diverfe fpccic , fembta che ciafeuna di quelle do- 
vrebbe collocarli con quella parte del difeorfo cui 
appartiene , ficcome per modo d’ efempio vis-à vis 
de^ dirimpetto ?Ly à F égarà de ^ riguardo esfen- 
do che vis-dvis é modo avvecbiide> e de che il fe- 
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gae h la fola preposizione che rlchicgga im compì, 
mento ; à t iairà de racchiude quattro voci, à pre- 
posizione, le articolo , é^drà nome che vien retto 
tlaila preposizione à y de altra preposizione che 
afpcrta il fuo compimento . 

I Francesi hanno quarant’ otto preposizioni fem- 
plìci che porremo qui per ordine alfabetico , con de- 
gli esempi per determinarne 1’ uso e la natura . . 

A : à midi , a mezzo giorno ; à Reme , a Roma; 

la Nutnière dès Grècs , all’ uso de’ Greci ; ddficUe 
ù coucevotr , tVifRc'Ae a capirli; dtjlini à itre bruUy 
dcAiiiato ad esfere arfo. 

Aprèj : aprh Dici , dopo Domcniddio ; après 
foHpe , dopo cena ; après avoir prls confè// , dopo 
aver preso conlìglio . 

ArrenAnr l' égli se èst attenant le ch&teau , la 
chiesa è allato al cartello . 

A/tèndù : on a difféfé le jugement attìndù vos 
^éttatións , lì è fofpeso la fcQtenza atteso le voltre 
pretenlìoni . 

Avanr : avant le trmps , prima del tempo , avant 
trois Ueires , prima di tre ore ; avant que de moit- 
rlr , prima di morire ; in quello ultimo esempio 
avant è avvelrbib , que è congiunzione , e de è l» 
preposizione , cui il compimento è moìtrir . 

Avec : avéc Jermint , con giuramento ; avic lèi 
précmtiiins requlses , con le dovute cautele ; avéc 
lui y avic è\le y con esfo lui , con esfo lei. 

Chea : chh voùs , cAèz mot , presfo di voi , presft 
di me ; c/ièz fon frère , presfo fuo fratello . 

Concernanr ; j' ai li plufieurs eVrits ceneernant 
eèue di/péte , ho letto più Icritti intorno a quella 
■ùifp'ita . 

Contre : plaidit clntne quèlqd in , piatire con 
uno ; écrire cantre lès pkilosophts , fcriverc cotKra I 
filosofi - il èst parti cantre man avis , egli è partito 
contro al mio parere, fenfo di opposizione ;Ja mal- 
ión èsfeontre la miètine , la cafa di lui è incontro 
«Ila tniaj (antro l’ égUse yintotitio «Ila chies»; etìl/ 
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tlntrt U munft appisitato rasente al muto, ny>pono 
ji vicinanza ■ 

Dani : dlns troì* jours , fra tre giorni ; dirA 
r ann^t , in queft’ anno -, dJns le dtùte , nel dubbio’; 
Jdns la viUcy nella cittì. 

De : de grand /natia ^ per tempisfìmo ; la ville 
de Rosne, la città di Roma; crulndre de mal fatrCf 
temer di far male . 

Deqà ; dei;i la riviìre , di quà del fiume . Kìi 
fpesfo fi a>iopra quella preposizione preceduta da 
un’altra, che fola : aù de^à dù 'Fibre ^ al di quà 
del Tevere ; en de^à dà rùisfeai , di quà del ru» 
fccllo ; de de^à Us monts , di quà da’ monti ; paf 
de^k de la ifivière , di quà dal fiume . 

Dedani ; ni ded-ins ni dehors la ville , nè dentro 
nò fuori la città ; anche quella preposizione può es* 
fer preceduta da altra : due jlatùe ht poter dedln» 
la grande co'ur , quella llatua è per dentro il giaa 
cortile ; aù dedavi de la /nslibn^ nell’ interno della 
cafa ; par deddn% la chd/nbre , dentro alla camera ■ 
Deddas è tal volta nome : 

Et quotque le dehbrs fon Jdns imetìSn f 
Le dedàni n M que troìdìle et que JiditUn» 

R benché fpiri calma dall' efterno , 

Sdegno e furore regnan nell’ interno * Cornetlle» 

Dehórr : ce bène de marbré Pst polir dehbtn 1 1 »- 
telate , quel fedile di marmo fi deve collodhre 
fuor del ricinto ; je vUm de defiórs la ville , vengo ^ 
da fuori città ; par dehón le jardin , per fuori 
del giardino; la pkjie èst deddm et dehérs la ville* 
la pelle è dentro e fuori la città . Deddns , dehbrt^ 
fono avverbi quando non hanno compimento : Et 
deddm y et dehln noìtt it 'tins fnteùrts if éanemlo^ t 
dentro , e fuori eravamo circondati da nemici . 

Delà : delk lès monti , di là da’ n;ionti ; par delib 
le Fibre* di là dal Tevere; aù deli dii mèri* al di 
là de’ màii i lèi gtm d» deli la mèr genti d’ ol> 



loS Varte Secondai 

tremare : Je prtnàs vis intirh'o paHdelà aiès 
tuints . lo prendo i voUn ìnteresfì a cuore oltre a' 
mici giuramenti . Corneille • Degà , delà , fono an> 
che avverb) ; je l' ai vie à chevil , jdmbe de^à , 
jàmhe delà , 1’ ho veduta a cavallo , gamba di quii, 
gamba di là ; iienéz par deqà , pasfèz par delà , ve- 
nite da quà , pasfate da là . 

Depuir : depuh la criation di niinde , dopo la 
creazione del mondo; depuls, lon^timps , da molto 
tempo ; depuh le premitx jifqu' au dernìic , dal pri- 
'mo fino all’ultimo. 

Derriòre : quella voce è come dedàtts e dehóm : 
ella è preposizione fe fi dice : refiit derrUre mot , 
teftate dietro a me ; dachiz-voùs derriire cit irbre , 
appiattatevi dietro a quell'albero ; oppure per clis- 
fe , f li» marchoK. devdnx. , ét l' aitre derrière , uno 
andava avanti , e 1’ altro addietro . Ed ella è nome 
fe fi dice ; le derrihe de la site , il diretto della 
tefta ; Ih dernèrti d' ine armée , 11 diretro di un 
esercito . > 

Dèt ; dès le commincemint , fin dal principio ; 
(Ih Ih premièri tempi , fin da’ primi tempi ; chte 
rivière Pst navigdble dh fa foùrce , quel fiume è 
navigabile fin dalla fua forgente ; dèi qu è\le f 9n 
vièle^ dacché ella fe ne prende la briga. 

Desfiw , desfoìii •. il y a dh animai^ disfai it 
dèsfuiii la tirre , vi fon degli animali fopra e fotto 
terra . De disfai la maison , da fopra la cafa ; de 
disfoìii la tdble , da fotto la tavola ; pier disfai la 
' site, fopra la tefta ; par disfatti Ih brdi, fotto le 
braccia . Fuor di quelli casi disfai , disfoìn , fono 
avvctb] : vedi deddm , debbn , 

Devan/ : marchiz devdnx. mot , camioate avanti 
a me . Devdnt preceduto dall’ articolo diventa no- 
me, il che gli è comune con molti altri invariabili; 
le devdnt d' ine maison , la facciata d' una cafa 
-V. derriire, 

Devèrj f adopra di rado fe non fe unito cop al- 
ìt» preposizione ; 4 viènt de devèn Róme , viene 
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ia verfo Roma; i\s 6nt par devèr% fot heaicoup de 
bónnei actións , hanno appresfo di fe molte buone 
azioni • 

Duranr : dùrdm. la pa'ix, dùrdnt la guèrre, du- 
rante la pace , durante la guerra . " 

En : dangix , in pericolo ; tn combattant , in 

pugnando ; agir la folddt , oprar da foldato ; in 
tlmps it lìeh i a tempo e luop ; m dia dns , fra 
dieci anni ; in Stelle, in Sicilia . 

Entre ; Intre la vie it la mórt , tra la vita e la 
morte ; Intre vó% brds , nelle voftre braccia ; intre 
noìis folt dh , Ila detto tra di noi . 

Euvèrr ; envèrs DieS it le prochal» , verfo Dio 
e ’l pro&iìmo ; invèrs it cénere teùs , verfo e contro 
di tutti . 

Envirón : il a rejU inviréa dir. minutai foia 
l eau, è rellato circa a dieci minuti fotc’ acqua . 

Excepté , hormir , bóts : excepti celà il è^t U' ùa 
trèi bon commerce , toltone quello è di gratislìma 
converfazione ; il eht toùs lès fùifrdges hvrmis 
deùx où troìs , tutti i voti furon per lui eccetto 
tliie o tre; je vota pasfc lout hérs la crapule, rutto 
vi perdono fuorché la cràpula . Hors è avverbio , 
quando fi dice ; hérs die royaùme , fuori del regno; 
hérs de la ville, fuori della città; hérs de fatsén, 
inteinpeftivamente , e de h \a. preposizione fegiiira 
dal Tuo rompimento ; oppur dir poslìamo , che hérs 
è preposizione fcmpUce nel primo compio , e pre* 
posizione compolla negli altri . 

Joìgndnt , preceduto ordinariamente dalla voce 
tota , r adopra folo nel difeorfo familiare : fa mal- 
sén èst toùt jotgndat la ìnìèttnt , la cafa di lui è 
allato alia mia . 

Malgré : malgri mot , mio malgrado ; nialgri l'hi- 
vir , a difpetto dell’ inverno ; malgri fès parints , 
contro al voler de’ fuoi parenti . 

Moyéwnànt : moyinnJnt la grace de Dieù , me- 
diante la divina grazia ; tncyinnJnt cinqudnte pi(té- 
les, mediante cinquanta zecchini ; moyimant quof 
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<1 »’ In fets plis quijlién, con diè non fe ne par- 
lerà più . 

NonobiUnr : nonobjtant toùte eppoùtilny^, fronte 
di qiiaKIvoglia opposizione ; non objfànx. Jè% crii iz 
Jii Urmes , non curando le fue grida c le fuc la- 
grime . 

Oùtre : oà/re celi , oltre a ciò ; où/rc mesùre , ol- 
tre modo ; eùtre mir , oltre mare ; cifre fon cara- 
etère bizdtrey oltre al carattere fuo biazarro . 

Par \ pasfit par la vl\le , pasfar per U città ; 
pasp.x. piar de radei ipreùva , provar de' gran ci- 
iTlenti ; preùves par timoini , prove per teitimonj j 
'avotr etnt dùcdzz par moti , aver cento ducati al 
mese ; aatr par caprice , oprare a capriccio ; com- 
mfnclx. par tire ckte lèitre^ cominciate dalla lettu- 
ra di quello foglio . 

Farmi : pormi Ih hómma , tra gli uomini ; parmi 
no'ui , fra noi . 

fèndane : pendant la mhfe , durante la mesfa ; 
pendant lèi vinddnges ^ in tempo delle vendemmie. 

Pour : eombdttre pohr la patrie , combattere per 
Ta patria ; il faùt itùdiix poùr appttndre , bisogna 
iliidiar per imparare . 

Proche : priche le tlmple y presfo al tempio ; prb- 
che le palati , vicino al psdazzn . Prbehe feguito 
dalla preposizione de è avverbio di luogo determi- 
nato dalla detta preposizione feguita dal fuo com- 
pimento : priche de P éallu , vicino alla chiesa j 
oppure près de t iathe , appresfo della chiesa ; 
voci che fono puresfoi^ a poco finonime . 

Sans : fdni fakte. , lenza fallo, j fini fecoUn , 
fenz’ a|uto j fJns lèi menicei ^ fenza le minacele j 
fàm nous , firn, èUes , fenza di noi , Ibnza di loro; 
fdni por Ut y fenza parlare . 

Sauf : faaf te rifpètt que je voii doìs , falvo il 
rilperro che Vi devo ; ftùf vhtre mc/i/cór avii » 
folvo ’l n\iglior Aio parere ; (aif to'ute errcàr de cal- 
tal y falve, ogni crror di calcolo . 

Selón ; fetin £ ocenfiin y fecondo 1’ occafionc j yi- 
U>n fin poùvoìr y giulìa il fu,o potete.. 
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Soù< : Jilfs le règne d' Aà^ùjlt , fotto 'I npgno di 
Auguro; fetn vf»gt-gudtre ììcùres,, tra ventiquattt* 
ore ; Jota la cUlt fotto chiave \ foia condttiin , « 
condizione . 

Suivàn/ : fuìvdnt la loì , a tenor delta legge { 
fuivdnt mon av($ , a parer mio ; fuìvdnt lèi rtviei^ 
fecondo le regole . 

Sur : far le midi , fu '1 mezzo di ; fùr lès qudtre 
heirei , in falle quatti’ ore ; fur le poìnt di partir^ 
in procinto di partire ; ar^rint far taile , in moneta 
fonante ; Jùr le 1/t, (opra il letto . 

Toùchan/ ; un traili toùchdnt lès 6orne% de la 
eritlque, un trattato fu i limiti della critica ; dès 
ubfervaiìÓHi touchdnt r Indi cince et F injùJHce dii 
fatyrei perfannèMei , delle osfcrvaxioni intorno all’ 
indecenza ed all’ inglultizia delle l'atire perfonali . 

Verr : viri F erifin , veri' oriente ; i>in Róme 
veri» di Roma; virs la ptdee, vetfo la piazza. 

Allorché due preposizioni fi feguono , vi é fem- 
prc clisfe , non men che nelle frasi ove una prepo- 
sizione viene immediatamente l'cguita da un que : 
Jl fortit de dcrriérc F a(//<?/,cgli ufcì da dietro all’ 
altare ; cioè a dire, de F ejpace (ttùi derrière F aù~ 
dallo fpazio fituato dietro all’ altare. Os Jieùis 
Jnnt polir aèsfui la fenétre , quei dori fon per fo- 
pra la fmedra ; cioè a dire, pei/;* itre piacici desfas 
o fùr la fenètre , per esfet podi foora la iinedra , 
Aprèi qti’ »l flit parti , dopo eh' e’ tu partito ; vaio 
a dire , aprèi le mom/nt qu il fax pani , dopo il 
momento tb’ e’ fu partito . Depvtii que le monde 
ixifle , da (Ife il mondo csidc ; vale a dire t depttis 
le tempi que le monde i)tljle^àz\ tempo che il moi>» 
do esille . 


VelF Avverbio « 

L' Avverbio è una parte del difeorfo che ò inva- 
Tiahile,ed il cui nome è formato dalla preposizione 
latina ad^ vicino » accodo , e della voce verbo ^ peu 
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chè r avverbio mcticfi ordinariamente vicino al ver- 
bo , cui aggiugne qualche modificazione o circofian- 
za : i/ amie conjlamminx. , egli ama collantemente; 
il piìife biin , et ècrix. mài , egli penfa bene , e feri- 
vo male . Le denoniùiazioni devono prenderfi dall’ 
uso più frequente , ora T uffizio più comune degli 
avverbi esfendo quello di modificar T azione fignifi. 
cara dal verbo , e> però non dovendo esferne lenta- 
tà , loro fi è dato un tal nome , Come a dire , pa- 
role unite al verbo • 

Vi fono più forte di avverbj, cioè quelli di tem- 
po , di luogo , di quantità , di qualità , di maniera, 
d’ interrogazione , di aìlermazionc , di negazione , di 
diminuzione , di dubbio , cc. 

Gli avverbj di tempo fono : quànà, quando , ntaln- 
tenànt f ora , aujourd’ fiul y oggi , axwnt hiir y jeri 
l'altro, demaln yàovPÌ'Acn y aprh , posdomani, 

/} priilitx y adesfo , bìentòx , prello , vìttmìnx , ratto, 
dbuceimnt , adagio , lentemntz , lentamente , à-dez'anXy 
prima, ciaprèsy dopo, dejà y già, longte/upSy gran 
tempo , alérs , allora , , finalmente , toiit à 

t heure , or ora , à [ avenir , in avvenire , ec. 

Quelli di luogo fono : oìi , dove , tei , qui , là , 
colà , deddns , dentro , dehórs , fuori , devànt , avan- 
ti , derrière , addietro , desjù $ , fopra , desfotts , fiot- 
to , paf-toìix. y da per tutto y^ feò aupartrvinx , dian- 
zi , autohr , d’ intorno , ec* 

Gli avverbi di quantità fono : beaucoìtp , molto , 
plùs , più, trbpy troppo, moinSy meno, peu y poco, 
co'mbiin , quanto , asj^z , abbalfanza , fuififammint , 
fufficientemente , lar£emìnz , largamente , mediocre'- 
mfnt , mediocremente , it fgisón , a bizefFe . 

Quelli di qualità fono ; biin , bene , mài , male, 
nrandemlnt , grandemente , pctitemìnt , picrinlmente- 
ricfiemtnt , riccamente , pauvrewlnt , poveramente , 
Jàvammfnt , dottamente , frudimnimx , avveduta- 
mente y dilt£lmmenx , diligentemente , Untewint , len- 
tamente, Cd altri molti che li formano dagli addite- 
ti vi qualificativi, t 
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CU avv’Cvl)) ili maniera fono : confùsenifnr y con- 
fusamente, , prontamente , injolimmlntf 

infoi entcmcn te , ful/itewfnt , fubitameme , toùt i 
coup , in un tratto , /ùr le chinip , eftemporanea* 
mente , h la hàte , frettolosamente , ainfiy cofi , com^ 
biin de fofs , quante volte , foùvtat , fpesfo , rare* 
».v«t , rare volte , cint Joìs , cento volte , ec. 

Qiiclli li interrogazione fono : f<»mw 7 ^»t , come j 
jjounjHti , perchè , quarti , quando , ec. 

Gli avverbj d’ afiermazione fono oùl , fi » vraì- 
rr.ènt oùl , mai fi, c^r/^r/«<;/;;/;/t , certamente , ti/ii. 
femiiK y ficuramente , Jdn^ doìtte , fenza dubbio , 
ivìit Jtyienient alnfiy cofi per l’appunto. 

Quelli di negazione fono ; , non, »e, ne-pdSy 

ne-point , no , non mica , non punto , non vràiminxy 
mai no , non pds f il voìi% pla'tx . , non già , nùìle- 
i/ient , in niun conto , polnt dù toùi , niente aftatto. 

Gli avverbj di diminuzione fono; prcfque , ouast, 
peù f' in faùt , poco manco, molns , meno, a peù 
près , presfo a poco , ec. 

Qitclli di dubbio fono : peùt-etre , forfè , par hg- 
sdri y cafualmente , fortùltewinz y fortui:amente , 
doutcvtiemtnx. y dubbiamente, aù hasdrày all’ avvear 
tura . 

Vi fono anche degli avverbj d’ ordine o di ragio- 
namento , come ; atnfi , cofi , conjèquemmènt , con- 
fcguenteinente , prtm’tiremitn , primieramente , eF a- 
bòvi y prima , tf gùfdnt mieux , tanto maggior», 
mente , ec. / 

Altri che fan I’ uffìzio di congiunzione , e fon per- 
ciò detti avverbj congiuntivi , tali fono : parce qucy 
imperciòchè , c' rst poUrquoì , e però , ceplndànt , in- 
tanto , néanmoins y nulladimeno, ec. 

Altri che dinotano adunanza : è'ifimble , infìeme, 
conjolntemfnt y unitamente, parèrV/emèn/, fìmilmen» 
te ; altri divisione : à pdrt , da parte ; in particù- 
U'.x , in particolare , fèpariminr y feparatamente ; ed 
altri che denotano eccezione : feùlemtnz , folamentc, 
ttniquemfni , unicamente , ec. 
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Parccdii di qvicfli avvcrbj non fono puri avver- 
bi , esfendo formati da ima prcpciizionc e da im 
nome , onde devon dirfi piuttofto iiu'di avverbiali , 
c tali ancora fono i feguenti : à taión , tentone y 
vis-àvjs, dirimpetto , par ùvimvre ^ forruitamente j 
à la disifpiràdey difperatamcnte , à /’ abandón , ab- 
bandonatamente , di rp/Vt, niente aliano, toùt- 
à coup , in un fubiro , à coùp fùr , a man l.dva , 
tour à toìtr , vicendevolmente , poùr le prlfinn , in 

J [uanto adesfo , à P cn< e nlr avvenire , yi/jw jaùtey 

enza meno , fans plùs , fenza più , cc. 

Vi fon pure degli adclictti vi presi avverbialmente, 
jn» già fe n'è pacato a pag. jr, 

\ 

Delle Congiunzioni • 

Le Conaiunzioni fono voci die fervono ad unire 
infieme le difierenti parti del difeorfo , ed alle quali 
fi lon dati varj nomi, fecondo i varj usi cui u fo- 
no adoprate . 

Congiunzioni copulative fonfi dette «t,e, »i,nò, ‘ 
r vina affìrmariva , e l’.altra negativa . 

De p/tis j.di più , eP a///cùfs, inoltre, encore , an- 
cora , fonfi det e congiunzioni aggiuntive , oppure 
■* avverb) congiuntivi aggiuntivi . 

Le alternative o difgvuntive fono o« , o , fi ti6n , 
fe nò, tantóc, ora, ec« 

Le congiunzioni ipotetiche, o condizitinali fono ; 
./•t fc , yìjft , o ché , pcìo'ìlù que, purché, à moi'ns 
qne , eccetto ché , quJ:id , quando , faùf, fulvo . 
Si y condizionale in voitS devìtr.drlL Javdnr fi voùs 
etuditi . , divemerere dotto fe Ihidiate ; ed è dubita- 
tivo in je ne fai% pJ& lì Je poùrrai rif»iV, io non fa 
Je potrò venire - Vi è ancora un fi avverbio;;/ èst 
fi Pavèsfev\ qu' il m’ apprtndra jawaìs riin ; egli è 
eof \ pigro , che non imparerà mai nulla . i’ert 
ybit raisèn, fon caprlce , il a'ime la retra'itey o per 
genio , o per ragione , o per capriccio , egli ama il 
ritiro . 5eit può anche confldetarfì come congirm* 
jionc alternativa o diftintiva»' 
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Le congiunzioni avverfative o di dlsfnmiglianza: 
ragunano le idee , ed accennano 1’ opposizione dell* 
una all’ altra , tali fono : mais, ma , quoique , quan- 
tunque , bìin qut > benché , ceptndànx , ciò non pet 
tanto , poùrtdni^ néanmoinSy nondimeno , toò^ 

tejots , tuttavia , ec. 

Le causali o dimoftrative fono : af<n qne^ accioo 
chè , parco qut , perché , pùljqyt , poiché , caV, im- 
perocché , cómme y ficcome , aùsfi , anche , a'tindù 
qut , atteso che , jp aùtdnt qut , (lame che , d'autdìK 
tiiieux qut , tanto maggiormente che , ec. quelle due 
ohimè fono avverbj che fan 1’ uffizio di congiun- 
zione . 

Le congiunzioni illative , o di conclusione fono : 
dótte , dunque , par conjìqutnt , in confeguenza , 
ainfi y ficché , partdni , quindi y laonde ; queAa non 
è in uso che ne’ conti , ove accenna un risuitamen- 
to , una fomma . 

Le dichiarative fono : cómme, come, e» fatte que, 
in qualità di , Javfiìr , cioè , fùrtoùt , fopra turto , 
fpecialmente , ( più avveri), che congiunz. ) dt fòrte 
que y di modo ché, a/»// que y ficcome , de faqin quoy 
di maniera che,' c' iit-à dire y vale a dire , fi bitn 
que , coficchè , ec. 

La congiunzione que , che , la quale è di un gran 
fervizio , ferve a condurre il fenfo al fuo compi- 
mento , per cui vien detta conduttiva . Ella é fem- 
prc palla fra due idee , cui quella che precede ne 
appetta indifpenfabilmente un’ altra per formare un 
fenfo , di modo che 1’ unione delle aue è necesfaria 
per formare una continuità di fenfo : Es.gr. Il èst 
import atte que f on Jeft Infiruh de Jh devotrs , 
egli é importante che uno Ila illruiro de’ propri do- 
veri . Qvielta congiunzione adoprafl l'requcm^entc 
nelle comparazioni , ella conduca dal termine para- 
gonato a quello cui fi paragona : Ih fimtws ont 
aitane d intèUiglnce que lès hómmes , le d^nr.e 
hanno altrettanta intelligenza che gli uomini ; allora 
dicefi comparativa. Finalmente la congiunzione que 
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ferve anche ad accennare una reilrizione nelle pro< 
posizioni negative, es. gr. 0» ne pdrJe que tic 
non iì parla che di lui ; ov’ è da notarfi che a bcl> 
la prima iì presenta una negativa donde poi lì trae 
k cofa per rapprefentarla in un fenfo afHrmativo 
cfclusivamente ad ogni altro . 71 n y avoh dans la 
16 re que vótre foeùr avéc qui /’ on pùi cauiif^ non 
v’ era nel palco che vollra fprella con cui fi potesfe 
cianciare • Netis n' avita que peù de timps à vi- 
vrà , /t neùs ne clierchSns qu’ ù le pèrdle ; noi non 
abbiamo che pochi giorni di vita , e non ccrchiam 
eke a difperdergli . 

Deli’ Interjezicne « fa Jnterpeflt» 

L ’ Interjezicne è I’ ultima delle parti invariabili 
dcT difeorfo. Klla è, fecondo il Presidente di Bros- 
fes , la prima voce di cui gli uomini lì fon ferviti; 
ed in Éitti , desfa è la parte d' orazione per mezzd 
della quale i fanciulli danno a divedere , che fono 
infìemamente capaci di fentire e di parlare . 

Le interjcziont fon vocaboli primitivi che hanno 
pochisfimi derivati , e fervono ad efprimere i dilTe- 
renti affetti dell’ anima . Eccone le principali . 

Di allegrezza; ah ^ oh, bitf ^ buono, ha ha ^ sii, 
t Di dolore : , ahi , ahi , oi , aie , aimè , htldsy 

ahi lasfo, ó, o, enf^ oimè . 

D’ ira ; morbleù^ cofpetto , pal/atnbleu , puofar di 
hacco , mort de ma vie , cofpetronaccio , ec. 

Di timore : hi , ah , helli , oimè , hi , oh Dio, ec. 

Di voglia ; <74, deh , fdsfe le dèi , piacesfe al 
ciclo , pìùt à Dieù , volesle Iddio , ec. 

Di maraviglia ; diantre , cofpetto , hd , oh , hi , 
o , oùals , fi eh , pìjle , capperi , ec. 

Di difprczzo : jf , puh , fi dinCy puh via , %ìft , 
oìbò , cc. 

Di approvazione : vive y viva , vivdt y evviva, 
fert bièn , ottimamente , ec. 

D’ incoragginxnto : qa , (ù , allins , via , ecird- 
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<fe , animo , £at , allegramente , alèrte , da liravo, ee. 

Di gridare : aJre , guarda , hoià , eja , lulà ho , 
olà, hii», piano, cc. 

Di chiamare : holà ^ ehi, chi ò-di là, ec. 

Di reprimere ; tout bsaù , bel bello ^ là là ^ zif- 
to, ec. 

Di dare in falla voce : fa'ix , zi , fa'te la , zitto 
dunque, chùt ^ piano , , cheto, cc. 

Delle Particelle, 

Oltre le parti del difeorfo cui abbiam fatto paro- 
la , yi fono ancora le Particelle , che foOD certe 
parti elementari , che entrano nella composizione di 
alcune voci, per aggiugnere all’ idea primitiva della 
voce femplice cui u accoppia , un’ idea accesfocia 
della quale quelli elementi fono i fegni . 

Ve ne fono di due forte , rigorosamente parlando, 
le prepositive o prefisfe , che mertoniì al principiò 
della voce , c le pofpositive o ejfisje , che mettonll 
al fine di quella . 

Ecco per ordine alfabetico le principali particelle 
prefisfe della lingua francése. 

A o ad, particella tolta dalla preposizione latina 
ad, che accenna al par di quella la tendenza verfo 
un fine o fisico o morale, come aouèrrlr, agguer- 
rire, amilìorix , migliorare, annichilire, 

avocai , che prima lì fcrivea e pronunziava advocàt, 
avvocato ; adaplit , adattare, adhirh\ aderire, ad- 
joinc, aggiunto, che fi pronunzia a sjoiv, admèure, 
ammettere, adv'rbe , avverbio, ec. In alcuni casi 
il d di ad cambiali nella coiifonante che principia 
Li voce femplice , es. gr. in c , fe quella è un c o 
un q , accùmuUc , accumulare , acquerh , acquilla- 
re ; in fe è una^, aifaméx , affamare; in fe 
è un ^ , aggrèjftr , ^gregate ; in / , fe è una l , 
aUat'ter , allattare ; in », fe è un » , annexir , ag- 
giugnere ; in p , fe è un p , afplanlr , appianare ; 
tu r, le è una r, axrStet, arieflare ; io y, fe è una f, 
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a^faiZ/fr , as&ltan’c ; e finalmente in / , fe la confo • 
nante è un /, attribut , attributo. 

yi6 o a'bs, che è la preposizione latina fenza niu* 
na alterazione , accenna principalmente la fepara- 
zione • come aihorrit , aborrire , abjùratiin > abbiu* 
razione, aùlùtiin y abluzione, abni^atUn y annega- 
menro , aborti/ y abortivo, ahrooi y abrogato, ahfo- 
lùtibuy asfoUizione, abflintnce y ailinenza, abUràtCy 
ailratto, abùiify abusivo. 

Anti accenna talvolta la priorità , ed allora viene 
dalla preposizione latina ante , prima , come in an- 
tidate y antidata i ma confervaft ordinariamente la 
intera preposizione latina : ant^cèsfeùr , -antccesfore. 
Più fovente viene dal greco «vri , contra , ed allora 
dinota opposizione : antiacide , antàcido , autipàfey 
antipapa , antiphràse , antifrasi . 

Co y col y com y con y e cor , è la ftesfa particella 
tolta dalla preposizione latina cwm , con , della qua* 
le conferva il lenfo nella composizione . Si mette 
cè dinanzi ad una voce femplice che incomincia da 
una vocale o da una h muta : cbadjùteùr , coadiu> 
tore, cbincidtnce y coincidenza, céMritièr y coerede; 
fi pone col y quando la voce femplice principia da 
/ : céU?c/i6n , collezione , coUitfiin , collusione . 
Adoprafi com avanti ad una cotifonante labiale b , 
Py m : cotnbdttrty combattere, compétiteury compe- 
titore , commitatiSn , commutazione • Si adopra cor 
avanti alle voci principianti da r : eitrilati/y cor- 
relativo , cbtrf/ponddnce , corri fpondenza . In ogni 
altro caso mettali con : concor dance , concordanza , 
condliifit y condenfare , con/idèfatibn , confederazio- 
ne, conglùtinh y conglutinare, conjonctif y congiun- 
tivo , connèìtibn , connesfione , conquirir , conquifti»> 
te , conjtntlr , conlèntire , con/piréi , confpirare , 
conitmporain f contemporàneo , cenvlntiSn , conven- 
zione , ec. 

Cantre , oprandoli come particella , ferba Io fies- 
fo fenfo di opposizione che è proprio ad esfa pre- 
posizione : cmtredire.y contraddire , contrtmandit % 
contrammandare, centrepo%ò&y contrappeso. 
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Iti ferve talvolta ad ampliare la lignificazione 
del vocabolo, come in déclarèty dichiarare, tié^lo- 
r^T , deplorare, d'ipurér , dcpnrarc ; cd altre volte 
presenta allo fpirico 1’ idea oppoila a quella presen- 
tata dal vocabolo femplice , come dij'irim't , detor- 
mare, diginirity degenerare , digraùatiLn , degra- 
dazione • ^ 

Dts è fempre una particella negativa; d^sabùsety 
disingannare, ^«lavwyfw/^wt , disarma mente , dtsavan- 
tdgty disvantaggio, déiórdre y disordine , dtsjaiéi y 
disfalare . 

Di è ordinariamente una particella edenlìva ; </t- 
laeirii , dilacerare , dilapidatibn , dilapidamento , 
diva^uie y divagare, divùlguit y divolgare . 

Dif è il più delle volte una particella ne^tiva : 
difgrdcCy disgrazia, dijpanté , difparità , dijpropor- 
tión y dil’proporzione • Talvolta accenna diverlìtà : 
difpxtUr y difputarc , dijUnguii y diltmguere , ec. In 
diìfumie y dilTamare , diifìcUe y difficile, la /* di dif 
cangiafi in f y per cagion della f iniziale , e vi è 
negativa» 

E ed ex fono particelle che vengono dalle pre- 
posizioni latine i od ex , le quali nella composizio- 
ne accennano una idea accesforia di eftrazione o di 
feparazionc : éùranchi: y diramare , tcèrvelè y feer- 
vellato , , sdentato, , ftrenaro , éliir- 

^iV , slargare, i nervi t y snervate, i^oìisfetie y fpaz- 
zolare , ixhiridie y diseredare , ^xterminit , llermi- 
nare . 

En y come particella , ferba nella composizione 
presfappoco lo ftesfo fenfo che preposizione , ed 
accenna posizione o difposizione : posizione , come 
in tncdisp'r y incasfate , indosfir y addo.ifarc , infnn- 
city affondare, ingagèt , impegnare, fnlevit y rapi, 
re, injeù y la poita, quello che lì mette al giuoct»; 
inrégifh'éty rcgiltrare, ìnjevellr y fcppellire , intas- 
fity ammucchiate, invtsagit y guatare in vilb ; di- 
fposizione , come in èncouragii , incoraggiare , en- 
dormir y addormentare, ingrosjit, impregnare, en- 
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richìr f arricchire, èa/anglaniér , infangulnarc , fai’ 

, inebriare . Allorché la voce fciiiplicc principia 
da una delle labiali 6 , p y vi , la parciceila tn catn* 
biafi in un : fmbaùm^r , imbalsamare , ìmpalit , im> 
palare , èmmai/Zortér , fafeiare . 

In è una particella, che, come in latino, ha due 
usi asfai divcrll . i. F.lla ferba in più vocaboli il 
fenfo della preposizione latina in , o della particella 
francese ed in confeguenza accenna posizione o 
difposizione ; posizione, come infùslr, intóndere , 

, fotterramento , ì»k«, innato, ìnferi- 
ptién , ifcrizionc , invasihn , invasione ; difposizione, 
come Incitiiy incitare, Inflùfncey inlluenza, inqui- 
sitión , inquisizione , inuntiòn , iiuenzione . In cd 
hanno talmente lo desio fenfo allonchè procedo- 
no dalla preposizione , che 1 ’ uso gli divide talvolta 
tra vocaboli femplici che hanno una ftesfa origine , 
ed un fenfo rtesfo individuale, e cha non differì feo- 
no che pel fenfo fpecifico : inclinatihn , inclinazio- 
ne , tnclin f inclinato, InflammatiSn ^ infiammazio- 
ne, ?»^«m»ie, infiammato , , órdine , en- 

joìndre t ordinare, ìntonatiln y intonazione , ?«/en- 
«<’r , intonare . 2. è fovente una particella pri- 
vativa , che accenna 1 ’ asfenza dell’ idea individuale 
enunciata dal vocabolo femplice : 'ìnacchfble , inac- 
cesfibilc , inconfidnt , incollante , indocile , indocile, 
tni^àly ineguale , infortùni y sventurato, ingrdty 
ingrato , 'infiabiti , disabitato , ìnhùmain , inumano , 
inique y iniquo, injuflice y ingiuftizia , mnombrdble y 
innumerevole , ìnoùl , inaudito , inqutèt , inquieto , 
infipardble , infeparabile , fntoUrdnce , intoleranza, 
invotomiaife y involontario, inùtile y im'itile . Qua- 
lunque esfer posla il fenfo di quella particella , fc 
ne cambia la » finale in tn avanti alle vbei inco- 
mincienti da una delle labiali ù y p y ni : imbibir , 
immollare, imbù y imbevuto , impenitfnce y impeni- 
tenza , impropri! ti y improprietà, immatricvHr , ma- 
tricolare , imìuerfórt , immerfione . N, canibialì in l 
avanti a /, ed in >• avanti a r, come illicitcy idc- 
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cito, , illuminare , Inèvirenee^ irriverenza, 

'mix'ocibìt , irrevocal)iie . 

Mi o més è La llesfa particella di cui l’ tufoni» 
fopprime fpesfo la s finale : desfa è privativa , ma 
in ienfo morale, ed accenna qualche mala qualit^ 
altro non esfendo il male che la privazione del Ite- 
ne : come tnécém^te , conto erroneo , micom^tit , 
contar male , mieonnohfdble , feonofeihile , micon- 
nutsfdnce , feonofeenza , micontintcmtnx. , l’coinenro , 
Vii dire y dir male, midisdnee y maldicenza, mtodr- 
tlc y inavvertenza , /è sbagliare , mipristy 

sbaglio, mìprisdble y difpregevole , m^satsey disagio, 
fe mésaUtiiy apparentarli male, mèsùséT y abusare, 
m^^seflhniT , dilprezzarc , mìsintèMigince , mala in- 
telligenza , mtioifrtr y offrir troppo poco , tnisfedn- 
ce y Ironvenevolezza , vendere a vii prez- 
zo , I ec. ^ r 

Par 0 per è una particella ampliativa , che accen- 
na r idea accesforia di plenitudine o di perfezione : 
parfak , perfetto , parvente , pervenire , perjidtèx , 
perfeguitare , pèrordtsbn y perorazione. 

Vi fono varie altre particelle che vengono o dal- 
le preposizioni francesi o dalle preposizioni latine , 
elleno ne confervano il fenfo nelle v(»ci compoilc , 
e fembra inutile il regillrarle oul , cccone però al- 
cune ; intreprindre , intraprentfere , Intìrrimpre , in- 
terrompere , introdulrt , introdurre , prov- 

vedere , prévotr , prevedere , prodàire , produrre , 
rasfèmbUi , ragunare , rebàttr , riedificare , rìasfi- 
gntt y citar di nuovo, riconciliie y riconciliare, ri- 
trogradit y retrocèdere , yii^veaiV, fovvenire , Jwb- 
dilégui y fuddelemto , Joìimhtre , fettomcttcre , Jou- 
tire y forridere , fùrventry Ibpraggiugnere , traduirCy 
tradurre , tranjposir , trafoone , ec. 

Osfervifi però intorno alla particella re ori y che 
fovente una medesima voce femplice riceve fìgniti- 
cati asfaì diverfl , fecondo vien preceduta da re 
coir e muta , o da r/ coll’ i chiusa : repbndfe fìgni- 
fica far nuovamente T uovo , e ripóndre fìgnilica ri- 
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, Iponclere ; refornix fìgnìfìca formar di nuove | • ri, 
formix fìgnihca riformate, dare una miglior forma ; 
repartir lignifica replicare o partire per tornare , e 
ripartir lignifica dividere in più parti . Tal volta ‘ 

ancora la particella re polhi avanti parole comin- 
cianti dalla f prende pure un’altra r , il che non 
impedifee che T i non refti muta , fe non fe nelle 
voci resfipage , nuovo taglio di un bofeo m»l ta- 
gliato , reijuytr , riafeiugare , resfufeìter, risfucitare, 
e pochi altri, che fi pronunziano rifò-pa sje y ri- fui, 

Ji , ri-fùfei-ti y ec. 

Tre fole fono le particelle pofpositive francesi , 
ci y là y e dà. Ci accenna gli oggetti più vicini,//!, 
gli oggetti più lontani , ficchè quelle voci che dall’ 
una di quelle particelle fon terminare , hanno un 
fenfo diverfo di quelle che dall’ altra fono feguite ; 
crei y celà y quello, quello; voìdyvotlày ecco qui, 
ecco là ; celui ci , celai là , quelli , quegli ; eh hóm- 
tne-ci y eh hommelà y quell’uomo qui, quell’uomo < 

là; chte ddme-ci y citte //*/»;?-//!, quella fignora aul, 
quella fignora là. 

Dà è particella ampliativa negli avverbi di affer- 
mazione e di negazione , oui dà , fi lienc , ninni-dày 
non già, foli casi in cui l’uso gli ammetta, ed ai> 
cora nel fola parlar tàmiliare • 

ESEMPIO. 

bouquet enigmatjque 

pri siate par un infdnt . 

I 

Sur r ai'r : Le coeùr de mon Annètte . 

Je chinte ùne Loùisey Una Luisa io canto, 

Je lui dot s Un bohquit-y Cui deggio dar un fior; 

Mah ùn bouquet de mlsey Ma un hor che fia da tanto, 

JV’ est pas atshniìtt fait ; Non fi può fare ogiior ; 

Oh ! nè)jni-dà f Eh ! ma non già ? 

On ne faurott mal trouvix Forfè quello male le pa- 
celui-là . rerà . 
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Siiti tùl eontit flewkte 
m lù{ /aìre ma eoùfj 
/’ af fah la conquète 
Avant de v«tr le joir. 
Eh mais y oui-dà ! 

C iit ine enigmi inceri 
gne eelày ec. 

( Thirioc . ) 


Non le feci il cafcante » 
Nò corteggiaiia aitnen -, 
Pur me la resi amante , 
Pria d' aver Palma in fen: 
Coll la và f 

Egli è un enimma ancora 
quefto quà, ec. 
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Della Sintassi . 

parola greca che ITgiiifica ordine, co- 
ftruzione , c quella conveniente dilpo&izione che deb- 
bono aver Ira fe le parti del difeorfo , ed è di tre 
forte , linraslì di concordanza , fintasfì di reggimen- 
to , c fiirasfi di coftriizionc . 

La Sintasfi di concordanza ò l’unione delle paro- 
le thè Ira fe fì^ accordano o in genere e numero , 
come gli articoli e gli'aridicttivi co’ nomi cui dipen- 
dono , o in numero c perfona , come i verbi co’ lo» 
ro fi'gpecti , nomi o pronomi che fieno . 

l^'A SintaiJi di reggunento è l'ordine di quelle pa- 
role che ne reggono delle alrrc , quali fono i verbi 
co’, loro pazienti , le proposizioni co’ loro compi- 
menti , ec. 

La Sintasfi di coflruzìont è il modo di cfporte 
cialcuna proposizione componente il difeorfo , colla 
maggior chiarezza ed armonia che fia posftbile . 

Le regole generali per bea unire quelle parti del 
difeorfo , fon le feguenti » 

Ad un nome del numero del meno , lì deve , ove 
occorre, dare up addiettìvo dello lleslb numero del 
meno , ed allo ’ncontro , ad un nome del numero 
del più , dare un addiettìvo del numero del più ; 

Ma hómme prudtnz , dès hioitnes prùdlnts , un uo- 
mo prudente, degli uomini prudenti» 

Ad un nome mafehile daratf un addiettìvo ma- 
fchile , c ad un nome fcminile darasfì un addiettìvo 
teminile : un chevdl vigoùreÙK , dès jmiìnxs ffeon-, 

Jes . un cavallo vigoroso , delle ginmenrc feconde . 

Il verbo dee accordarli col nome o pronome che 
il precede , fi nel numero che nella perfona ; Je 
pdrie I io parlo , fé ieeùfes , tu afcolti » Piitre èfi- 
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rfiV , Pietro Audia , noni chantórs , noi cantiamo ^ 
voìis-ri-fz , voi lidccc , /ci chAns ahvim , i cani ab- 
bajono . 

Non vi può csfcre difcorfo fcnza verbo , nè ver- 
bo lenza un nome che il preceda . 

Un addictrivo per formar fenfo , deve forzosamen- 
te appoggiarli ad un nome efpresfo o fottimcio cui 
lì riferì Ica . 

Una preposizione non può reggere nel difcorfo 
fcnza un nome che le ferva di compimento, nè un 
avverbio lenza un verbo efpresfo o fouimeso che 
il preceda. 

Allorché una parte necesfarla del difcorfo f’ in- 
tende facilmente fenza esfere efpresfa , devef fot- 
tintendere , mentre 1’ cfprimcria farebbe un jitccar 
di fnperAuità . 

Il Ibttintcnder allo’nconrro ima parte necesfaria 
del difcorfo, che ne rendesfe diificile ed ambiguo il 
fenfo , farebbe un peccar di ofeurità . 


S'mtaffi di Coveordanza . 

L’ Ani colo , come gli fi è detto , è un addiettivo 
che fempre fi premette al nome , il modifica , il fa 
prendere in un lignificato particolare e individuale , 
e con esfo nome deve accordarli in genere e nume- 
ro : le dèi f il cielo , la tèrre , la terra , lès iflre^y 
gli aArl , Ih fldntes , le piante . 

Se al nome fi premette un addiettivo, dinanzi a 
queAo fi pone 1’ articolo; le beai ferln de Canarie^ 
dóni voùs ni avièz fan prtnitt , J' èst ichapfo de 
la cajre ; il bel pasfere canarino , che mi avevate 
regalato , fe n’ è fuggito dalla gabbia . La bèlle jù- 
mic\t angldtse , que j achetai detnìiremint , f èst 
érelntéc in franchisjdnt. in fosfé',H bella giumenta 
inglese , che comprai uUimameme , fi è oilumbata 
in faltando un fosfo . 

Sempre fi deve ripetere 1’ articolo innanzi a due 
addieaivi uniti dalla congiunzione et, allorché que- 
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fti efprimono due qualità oppolte , e fi può trala^ 
fciar di ripeterlo , i'e non vi è opposizione . Lès 
vieùx et ih »eui<eaix JilJJts jlrent i^alemtnt btin 
ìeùr devotr ; i vecchi ed i nuovi foldati combatte- 
ron con egual valore . Lès grdnàs et vafles projki, 
joints àia prompte (t Jdge ex/càttén ,f6itt le jrar.d 
mmljlre \ i grandi e valli progetti , uniti alla pron- 
ta e favia esecuzione , qualiticano il gran minìltro . 

Tutti i nomi comuni presi in un fenfo determi- 
nato prendono l'articolo ; ora quali e quanti fieno 
quelli nomi , egli non è limitato , nè può csfcrlo , 
poiché l’ articolo rende nomi , e modifica voci di 
ogni fpecie , a tenore di alcune regole od usi inva- 
riabili. Ks. gr. 

I. 1 nomi prnprj richiedono l’articolo fie fono ac- 
compagnati da un addiettivo , o adoprati come no- 
mi comuni : le Dieù fóri , il Dio forte j le Dieu 
de pa'tx , il Dio di pace ; le grand Conde , il gran 
Condé ; Ih Cèsars it Ih Pempées ferónt toùjoìirs 
vantai , i Cesari ed i Pompei faran Umpre celebra- 
ti . Talvolta l’ articolo li mette appresfo ’l nome 
proprio avanti l’ addiettivo che ferve per dillinguere 
la perfona cui fi parla y da altri che portasfero lo 
llcsfo nome ; Louis le grand fl\s de Louis le jàftey 
it pttlx-flh de Henri le or and, eùt poùr ficee sfeùr 
Louis le biin alfai , fon atrilre petitflXs . Iniigi il 
grande, figlio di Luigi il giullo,e nipote di Errico 
il grande, ebbe per mccesTore Luigi il diletto, fuo 
pronipote . 

Diconfi però fenz* articoli Philippe Auoùjle , Fi- 
lippo Augnilo ;■ Henri Premiir , Errico Primo j Louis 
Danze, Luigi Duodecimo, ed altri feguiti da nomi 
numerali . 

Osfervifi che talvolta fe 1’ addiettivo precede il 
nome proprio , egli enuncia una qualità che potreb- 
lie esfer comune a molti , e fe vien dopo, efprime 
una qualità di Ili mi va ; onde dicendoli: Cicexónjoìt- 
pJ chèz le rlche LùcùUe , Cicerone cenò dal ricco 
Lncullo } fi dà foltanio a Lucullo la qualità di tic- 
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co , ma fe fi dice : chèz Lùcùìte le rfthe , da Lu- 
cullo il riccr> j egli è allora per difiiiì^^ieilo dagli 
alt r! Lr.culli . 

1, ’ artitolo fi mette avanti i nomi propr") di don- 
ne celcuri , o di valenti ftranieri poeti ^ piitori e 
tontpositori , come ta Chammhli ^ In Leiiiaùi e , fa- 
moie lecitanti ; le Tnsfe, il Tasfo ; fArièjte^ l’A» 
riofto ; le CarnuVrn ■> il Camocns ; le Tiih n, il Ti- 
ziano ; le Caxrdche , il Catraccio ; le Peroolise , il 
l’ergolcse . 

Sebbene le quattro parti del mondo , alcuni aftri, 
i regni , le provincìe , i fiumi , le montagne , ec. ab- 
biano i loro nomi particolari , pur tuttavia prendo- 
no fpesfo r articolo , fenza però regola fisfa nè uni- 
i'ormità , dicendoli con 1’ articolo : Ih Roìì A\\ J a- 
phn , i Re del Giappone; f or dii Perctt, 1 ' oro del 
Perù; la porcela'tne de \nCh)ne^ la porcellana delia 
China; e fenz’ articolo : Ih Roìs d' Ef pdgr, e t \ Re 
di Spagna; C or de Genève , V oro di Ginevra ; la 
porcelatne de Sàxe y la porcellana di Saifonia. 

2. Gli addiettivi uniti coll’articolo prendono for- 
ma di nome : le xva't , il vero ; le bhn , il buono ; 
le beaù y il bello; le fùblltne y il fubiime, cc. e ne 
acqnidano tutte le proprietà e qualità, com^ di po- 
ter adoprarfi fenz’ addiettivo , r/Vw ti iit beai que 
le vrdi , niente di bello fuor eh’ il vero ; di poter 
accoinpagnarfi con un addiettivo , le vra'i feil , il 
vero Polo ; e di poter esfere il foggetto di una pro- 
posizione , le vra't feil èst ejiituàbley il vero foìo è 
fUmabilc . 

In casi disfimili , T articolo non precede un ad- 
dìettivo feompagnato da nome , fuorché nelle, frasi 
ellittiche : f amie la bènne compagnie , maìt je 
crnlns la mauvaìst ; mi piace la buona focietà , ma 
fchifo la cattiva . 

Siccome 1 ’ articolo unendoli all’ addiettivo il ren- 
de nome , coO ancora togliendoli l’ articolo al nome 
comune , rimane quello femplice addiettivo : ;«<*/- 
quefon Ih ma Urei devifa/tesfi vah'is f et iès valèts 
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i/evì^ueat niat/res ; tal volta i padroni divenran 
Icrvi , fit i fervi diventali padroni. Ove fi vede che 
le desfe voci We'rs , mattres^ ora fono nomi, ora 
fono addicttivi , ed alle volte ancora tali nomi ad- 
dicttivi fon fufceitibili di comparativo c fu periati - 
vo, come Jl ht pliu bète qn’ ùn otsón, Fgli è più 
/ciocco d’ un papero ; C tiit oie» l hcmvie le plur 
bète que je coiMmsfe , Egli ò per certo 1 ' uomo // 
pi« onocco eh’ io conofea • 

Per fobnare il fupcrlativo francese , bafta di ag- 
giugnere l’articolo al comparativo , ma iramediatar 
mente , mcntie dicendoli : ih plus ùrMes femmes y 
le più belle donne , allora 1’ articolo ferve egual- 
mente al nome ed al fupcrlativo ; ma ponendoli que- 
llo appicslo ’l nome , bisogna ripeter P articolo , e 
dire ; Ifs fimmes lèi pJùs ùèUes , le donne- più 
belle ; dovendoli mettere feinpre l’ articolo femplice, 
benché il nome abbia la particella articolata : c’ Psc 
de la perjmne la. p/«i honnite qut j' ìniìnà.% parlér^ 
egli è della perfona la più oneila , che io intendo 
di parlare; ic. au fùjìt le p/iis verfi fur ccs matii- 
res , q«e je m' adrèsjt ; , ed al foggerto il più inteso 
di quelle materie , che io m’ imlinzzo • 

Corneille ha però detto ; que le parli plùi foible, 
abéisfe aù plus fon , in vece di le parti le plus 
foible y che il partito il più debole ubbidifea al più 
forte ; c Racitte ; chargit de mis dikris lès reliques 
plùs chèrei y in vece tu reliques lèi plùs chèreSy ca- 
ricar de’ mici avanzi le reliquie le più care . Ma 
tali licenze non fi foffrono in prosa , e fono tolera- 
bili foltanto , e talvolta felici , fe fi trirvano in un 
pezzo elegantemente fcritto ; mentre trovandoli pre- 
cedute e feguite da cattivi verfi , tanto più fi ren- 
dono condannabili. (Oeuvr. de Volt. T.50. pag.zd4. 
Commènt. fiir Corneille. ) 

Si trova egualmente la particella articolata avan- 
ti al nome , quando fi dice : voìlà de t' eaù , don- 
nii^inoì dù r«», ecco acqua, datemi del vino; 
ma fi {opprime l’articolo» fe fi firappone un addict* 

tiro ; 
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tivo : voìlà (le l/onue eaù , tionnez fuoì de bón vUu 
ecco ih buon’ acqua , datemi di buon vino ; è nuo- 
ramente li rimette 1’ articolo , le 1’ addiettivo lì po- 
fpone al nome : voflà de 1’ eau da':re , downex-mai 
dii vin pur, ecco acqua chiara, datemi del vi- 
no puro . . r • 1 f 

3. L’ uso dell’ articolo avanti all infinito de ver- 

bi , fi riduce quasi a feguenti modi di dire : /c boi- 
re ic le wangìc, il bere ed il mangiare -, le dlnir , 
le foupii , il desinare , il cenare j le levir «c le coìt- 
di'ti dù l'olé// , il levare ed il tramontar del fole ; 
ijmwÀ ce vini au fa'ti et prindre , quando fi venne 
al concludere del latto ; au partir de là, al partir 
di 1:1 ; aù pls a\ltt , al peggio andare ; «uorr le dre 
(rracteiis. , avere il ridere grazioso , ec. Avendo un 
giorno il Re di Francia /.«/«•/ A'/K. domandato all’ 
Anpeti , buffone di corte , ''perchè non andava mai 
a fentire la predica, egli rifpose : ^Sire, i’ èsi qne 
je fi fntènàs pds le ra'isonntt , il je n' a'me pus !d 
hi'àildr . Sire, la cagion fi è, che non mi quadra 
il ragionare , e non mi piare lo titillare . Rotisfeau, 
Nouvcl. Httoyie, Lei. XLVII. hi pur detto : Toa 
parlé»- plus rare, il tuo parlar inen frequente ; e 
( Lei. LXy.) Ce pènfer titàle dei dmes jèrtes , qui 
leùr dònne un idtòme fi particùlìtt, <’s/ ùne Idti^ve 
{funi /I fi a pas la grammaire. Qnd penfar malchi- 
Ic delle anime torri , che loro fomminiftra un idio- 
ma fi particolare , è una lingua di cui e’ non cono- 
fee la gramatica . 

4. Gl’invariabili preceduti dall* articolo prendono 
anche forma di nome , come le poh- , le clnire , il 
prò , il centra , preposizioni ; le poarquuì , le etm- 
'wem , il perchè , il come , avverb) ; Et de rantct 
il fsiut vo:i^ Jotfvenir . — Bon ! Idisje là ton tan- 
to/ , loia f oubtle • { Notili che 1 ’ addiettivo prono- 
minale feguito dal nome, non prende l’articolo, ma 
pioduce lo ftesfo eftetro , come li vede nella tradu- 
zione ) E di tantojlo dovete rammoiuarvi . — Eh 
i^feiq correre il tuo tantojlo, tutto pasù. Volt, La 

S 



:jjo Parte Terza » 

Prùde , Se. V. Act JV. Lh fi , Ih ma'ts , Ih dry 
i fe , i ma , i conciosfiacosachi , congiunzioni j Ih 
hiiàs , gli oimei ; le holh , mktre le holh , lignifica 
impnr lilenzio, placare il romore , inrcrjezioni , 

Finalmente 1’ uso richiede che nelle frasi affirma- 
tive fi adopri 1’ articolo : Noùi avóns dn pai » , dii 
vln , de la xùindtyiz dèr provistóits de tonte forte 
9n abondance . Noi al)biam del pane , del vino , del- 
la carne, e del e vettovaglie di ogni forca in abon- 
danza . E che nelle frasi negative egli fi fopprima ; 
ìsoìts n av6ns »i pain y ni vinoni vidndc,ni tnjltt 
poinx de provisióiis et aucùne fòrte . Noi non abbia- 
mo nè pane , nè vino , nè carne , nè finalmeiuc vet- 
tovaglie di forca alcuna. 

Si deve poi tralafciar 1’ artìcolo in tutti i nomi 
propri adoprati come tali ; Róme y Ndples, Roma, 
Napoli; Aleseindre y VirgUey Alesfandro , Virgilio. 
Per quella ftesfa ragione , nè tampoco 1’ ammettono 
i nomi comuni adoprati in una apoltrofe , diventan- 
do allora nomi particolari : Dèplojet. tcùtes vés rd- 
«tes , o’ira^dns , grheSy frtinàs . Uracàni , grandine, 
Irine , fpiegate tutta la voftia rabbia . 

Gli altri casi in cui i nomi comuni fupptimono 
r articolo , fono ; 

1. Quando desfi fon polli come addicttivi qualifi- 

t carivi . Perfònne n a porti à ùn ausfi liaux polttt 

que M. de Voltaire le ta!lnt de poète ùnt à celvi 
de prosateùr. Ninno ha accoppiato in fi alto grado 
quanto il Signor di Voltaire , il talento di poeta , 
con quello di prosatore , Roìisfeaù ito'tx. bon poète 
«'t tnaùva'n prosateur . La àVlóthe boa prosateùr éc 
tnaùvàìs poeie . Rousfò era buon poeta c cattivo 
prosatore. La Motta buon prosatore e cattivo poeta. 
{Enciclop. Art. Prosateùr.) Toìit liémme e'st animàl; 
o^ni uomo è animale • V ous deviindréz efclàve de 
vos pasfiónSy fi i>oìis cesfiz de Ih combJixtre-, diven- 
terete fchtavo delle vuftre pasfioni , fe cesiate di 
combatterle . 

2 . Quando il nome comune è preceduto da uà 
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addletiJvo numerale ; un am t , dev'fa clievaùx , cinz 
^lùcJti , un amico , due cavalli , cento ducati . Ma 
ripetendoli esli nomi, o cslendovì qualche relazione 
fottintesa , vi vuol 1’ articolo . L’ ami qtte j' aztìn- 
do'ts , r amico che io afpettava ; A’s dcux chevaux 
que votfs avi 2, achetis , i due cavalli che avete 
comprati ; /ts ra»ts duciti ne font pa& vinù% ; i 
cento ducati non fon venuti . 

3. Quando il nome comune è preceduto dagli ad* 
diettivi pronominali ce, quello, wiow , mio, nòne ^ 
noftro , ré», vótre , tuo , voftro , fòn., leur , fuo , 
loro, quèlquc , qualche, ckaque, ciafcuno , certain, 
certo , plusieuis , molti , aùcu» , ninno , nùl, nesl'u* 
no , loìn , ogni , cc. Toùt exiès èst vice, ogni ec- 
ceslo è vizio ; nùUe pa'ix qui foìz durabic , ninna 
pace che ila durevole . Quando tohx accenna la to- 
talità precisa, o una qualità integrale , allora li frap- 
pone l’acticolo tra quello e il nome: Tout le món- 
de, tutto il mondo, toùte la v!\ie , tutta la città, 
toùs lès habitJints , tutti alt abitanti . 

4. Quando il nome pollo dopo il verbo fi unifee 
a quello , e ne rilhinge il fignilicaro , come avoìr 
peùr , aver timore, avotr pitti, aver pietà , fa'ire 
amtt'U , fare anticizia , donnit con ai , dar licenza, 
ec. Come pure fe il nome è legato al verbo da una 
preposizione : Tra'itir tn ami , tratrar d’ amico , 
fon aie à nidi, penfare a male, aj.'r de téle, oprar 
da fenno , ec. 

Oliando r enumerazione finifee eon una parola , 
che aft'erina o nega asioluramcnte . Par*nrs , itran- 
, amii , énnemis, toùs f ónt pleùri j Parenti , 
Itranicri , amici , e nemici , tutti io han pianto . 
Frtères , bienfa'its , óffres , menàces , Idrmes d' un 
pére éi d' ùne mère , rtin ne /’ a ébranli ; Preghiere, 
benefic) , offerte , minaccie , lagrime di un padre e 
di una madre , niente lo ha feosfo . 
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Esempio che abbraccia i fuccer.nati cati 


Il y avo'tt ùne fois ùn 
beaù jeune lión tjui pas- 
foh hardmtnt auprès d' 
«n ànon que fon maitre 
charpteo'it *'t baudtc. : — 
N’ àt tu pas home ( dk 
ce lión à ’l' ànón ) de te 
latsjc^ mhtre alnfi deujf 

R aiiicj't Jitr le dós •— 
lonfeigneùr , ( lui répon- 
di/ t ànón ) quanà f au- 
rai l' honneùr rf’ètre lión, 
ce fera mon inairre qui 
porterà mes panién. 


Vi era una volta uh 
bel leoncino che aidita- 
mente p^slliva vicino ad 
un asinelio che dal pa- 
drone veniva e caricato 
e battuto ; — Mon hai 
tu rosfore ( disfe qvejlo 
leone all' asinelio ) di la- 
feiarti porre due cejlont 
in dosfo ? — Monflonore^ 
( gli rifpose 1’ asinelio ) 
uando avrò io 1’ om'rc 
i esfer leone , egli farà 
il mio padrone che piortC’ 
rà i linei cejtom • 


Concordanza dell Articolo , dell Addiettivo , 
del Pronome , e del V erbo col K ome . 

REGOI.A PRIMA. 

L’ tirticolo , r addiettivo , 51 pronome , ed il ver- 
bo , che non lì riferifeono che ad im n me , debbo- 
no con quello accordarli in genere e in numero . 
Le f»£e Mentir , que vois voyèz ìd pyésun , /’ep- 
fojoit à ce Umira'tre desfeìn : il l'avio Mentore, eh? 
voi qui presente mirate , lì opponeva a quello te- 
merario difegno . ( Fenelón ) , 

E C C E Z'i O N I . 


Oliando gli addiectivi fon polli avverbialmente , 
Tempre lì mettono al mafehile ; cet acteùr chante 
faùiLy quel recitante llona ; i\le parie liaùt ^ ella 
parla forte ; còtte rése fiat inahvah , quella rosa fa 
di cattivo; f y voìs cla'tr , io ci vedo chiarr/ . Si 
dice però, vite iioùvèMe venie y un» donna giunta da 
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poco ; </?s rSses fratc/ies caeiliies , delle rose colte 
di trefco . 

Toìit « pofto av.inti ad un addiettivo mafchile , 
relìa indeclinabile : Lh hómtnes , toùc tnardts quils 
fcnt y f' l’w/'fVèi/Vnt tùìijuùrs à ùne fimme lìnUrt , 
et} an donali e par ùn Inardt ; gli uomini , per ingrati 
che fieno , fempre T mtercsiano per una donna ab- 
bandonata da un perfido. ( Voltaire ). A'o«s nmtv^ 
yóns , }e le fai ; toù/ coùve'rvi de gioire , Mo- 
riremo, lo fó ; mà ricolmi di gloria. ( Idem ). 

Ma pollo avanti ad un addiettivo feminile,è fol- 
ranto indeclinabile , fe quello pr'ncipia da vocale o 
da h non afpirara ; tour aimdbles , toùt honnPtei 
qu itoiew eh Ddiiies , n av:z pits pris /tarde 
à èlles ; quantunque amabili e gentili fosfero quelle 
Signore, non le avete nò pure guardare. Leùrs dines 
prtviléai'ei /ortent des mdins de Dieù routei faaes, 
ét tourer favantes ; le loro anime privilegiate cleo- 
no dalle mani del Creatore tutte favie , e tutte ad- 
dottrinate . ( Fenelbn ). 

Tout è parimente indeclinabile quando è pollo 
avverbialmente: ^1/e Pst tour cmn;«e Ih aùtres, elle 
è adatto come le altre; ^1/es vifndrónr. toùt à l’heù- 
re , elleno verranno or ora ; Irez vohi toù/ d' une 
Dolio? Farete tutt’ una tirata^ 

Ouilque^.qae è declinabile quando vi fi frappone 
un nome. ; quilques richèsfer que voìts ayìez , qua- 
lunque ricchezze che voi abbiate ; de quilques avan- 
tàge/ que voìts joìtis/tez , di qualunque vantaggj che 
voi godiate . Ma fe vi è frammesfo un femplice ad- 
fliertivo egli refta indeclinabile : quilque habile/ , 
quilque écialrér que noùs 'Joyións , per abili, per il- 
lumtnatì che noi fiamo . 

QuH que è declinabile , e fi fepara, fe gli Tegue 
il verbo e il nome : qui\le que fol/ vétro nalsfince, 
ét quiìles que fole;;/ uós dignith ; qualunque ella 
fia la volila Jiirpe , e qualunque elleno Jieno le vo- 
ftre digìtiUt , ec. 

Ffu è indeclinabile in »6-pi4ls , nùjdmbes , ni- 
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tèté y i pìcili Ignudi, le gdinbe tgnude , la tclb fco- 
verta ; ma fi »Teve dire . Jès pìèi-h nui , iì-^ junihei 
nùfSy la thè nùe , i piedi ig!u;*li , ec. 

Demi' avanti al nome ò indeclinabile ; nne demi- 
heùre , ima mezz’ ora , ùne demt-lùne , tira mezza 
Juna,</e!Ìx demi llvrcs,Anc mezze libbre; ma dcclì - 
i'erivere ùne beùre er demie , un’ ora e mezza , une 
iìvre et demie, una libbra e mezza. 

Feù pedo avanti all’ articolo, o a un addiettivo 
pronominale, è indeclinabile. Feù la Ideine , feù vó- 
tre mère, la defuma Regina, la defunta voitia ma- 
dre ; ma fi dice : de la Jeue Reine , de vLtre fcùe 
nére, della fù Regijia, di fù volfra madre. 

Chase è voce feniinilc, ùne chóse nouvèMc e’t bita 
fatte , una cola nuova e ben fatta ; quilque chóse 
però è mafchilc : Voit-Sn quelque chose de pcrma- 
nsnr foìts le dèi ; vedefi mai quaggiù nulla di per- 
manente . Knfeìgnóns aùtt navìaateùr^ fùtùn qucl- 
qne chóse de plus noùvcaù,z/f plìts conlìdcrAble , 
qui roKS rindra dlibres otitre IH Phfniciéns w-mes; 
Infegniamo a’ futuri navicanti qualche cesa di più 
^uovo e più cenffderabile^y che renderavvi celebri ol- 
tre i medesimi Femc] . (Terras/ln , Sethof, Liv.VI.) 

Excepte , porto avanti a nomi o pronomi , è in- 
declinalnlc , perchè preposizione ; Èxceptè qttèlques 
llalitns , eccetto alcuni Italiani ; excepte eux , ec- 
cetto esfi ; ma porto dopo, è declinabile, diventando 
addiettivo : quelques Italifns exceptfs , alcuni Ita- 
liani eccettuati . Supposi , fupporto , fegue la ftesfa 
tegola . 

Le è parimente indeclinabile , quando fi riferifee 
agli addiertivi , o a’ verbi ; La noblèsfe donnie ause 
pìres , pttree qu' ì\s èteieM. vertùeùx , a i.e lalsfie 
aùx InfJnts , afln qu" ils le devlnsfent ; la nobiltà 
concesia a’ genitori , perchè d’ animo grande e gene- 
roso , è rtata continuata a' figli , acciò tali diven- 
tasfero . (Trubiet ) . Madame , hes voùs contìnte ? — 
Dui, je le fuls , Siete contenta. Signora? -- Sy,il 
fono . Etes-voìa fatiffaites ì — • PioìtS le fomines . 
Siete paghe? •— Ig fiamo. 
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Koii porto per tu , richiede il verbo al plurale , 
e r aiidiectivo al lìngolare, non mcn che il partici- 
pio ; Mon fi\s , vo'is fcrcz aimc, et eltiiné de /eàc 
le mónde ^ (i voiìs éter Oge et reglé dan% vot^e lon- 
dui te ; Figlio mio, fe voi farete fatuo , e regolato 
ne voftri portamenti , farete arato ed accetto a 
tutti . 

RECO L.A SECONDA. 

I. Qiiando i collettivi partitivi , e gli avverbj di 
quantità fon feguiti dalla preposizione de e da un 
plurale , allora l’ addiettivo , il prò tome , e il verbo 
lì accordano col plurale . La plàpurt dèi romàni 
ne peóvet;/ que gitèc le acùt , rr /à'/re (rrendre ine 
infìtitè de fauslcs itléci , qui , polir l'ordina'tre , »'in- 
Rùe«i que ti’op fùr le caractère it fùr la conduhe 
de quiconque f occùpe de pareì/Zci /ic/um . La mag- 
gior parte de' romanzi non posfono che corrompere 
il gurto , e far nafccre una intinità di jalfe idee , 
che pur troppo injiuifcono ordinariamente fu ’l ca- 
rattere e fu’ portamenti di coloro, che a tali lettu- 
re lì abbandonano. Beaucoup de gèni de bién lasféi 
de leùrs walheurs , et dà joùg d'ùne puhfànce itrait- 
fère , foùpiroìcwt après la pa'tx ; Buon numero di 
perfine da bene , itanche di foffrire , e di vederft 
fitto 'I fiogo di una potenza ilraniera , bramavano 
ardentemente la pace. Celvl qui faìt fe fa'tre aimtr 
intrefftni peu d’ affaìrer , qui «e lui réuslìsfe»/ ; 
Colui che la accattivarli la benevolenza altrui , po- 
che cose intrapprende , che non gli riefeano . ( Wall- 
ly . Giain. ) 

11 verbo porto ìmperfonalmente refta Tempre al 
lìngolare , {ebbene abbia per foggerto un collettivo 
partitivo : Il parut alén un grand nimbre de fol- 
ddt% ; comparve allora un gran numero di loldati . 
Ma fe il verbo non è porto Ìmperfonalmente , e’ met- 
telì al plurale , ancorché preceda il collettivo r> l’av- 
veibìo di quantità ; A' tifi furctit accompllci tant de 
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pt 'hJialc.ts ; cofl Jurcno adempiute tante preiliiionl . 

( ItUm ). 

]l. Cjaa.'iilo il collertivo partirivo c fegiùto da un 
ITngoIarc , l’ addiettivo , il pronome, Cit il verl)o fi 
accordano con quel lìngolare : La ^tùpdrx dù món- 
de ht atisfi facile à recevvir dèi iinpre sjlùm , qt/e 
ncgligenr à /' en écldtrcir \ il più delia jrente è cofi 
Jacite ad impresfionarfi , che traj'curato a chiarirfi 
(lei vero . Ihie tmltìtxtde twmmbrdble de peùple fc 
réfugia dans ih mùnta a»es ; una moltitudine inmi- 
merev'ole di >rente nc’ monti . M. Terrasfon 

i'omminiftra *però un clempio contrario ; La plus 
grande partic de fon équipage éroit asftz fiirprisc 
de cès fVfl/ds;er /!s /’ e'/&.Vnt plùtot attèndùs à ùn 
chdtìmìnt eximpla'tre de ieùr fL-ocit/ rùìnte . La 
maggior parte dei fuo eqttipaaaio erafi non poco 
maravigliata di qucfti riguardi ; mentre piuttofio 
ulpettavafi ^ ad un efcmplarc caltigo della loro lero- 
tia recente. ( Sethof Lìv.VI. ) 

Osfervifi dìe fe la plapJrt è porta asfolutamen* 
te , c’ vuole il plurale appresfo a fe : la plùpdrt 
prèi/ndcnx , fónt ef avh ^ \\ più degli uomini voglio- 
no, il maggior numero degli uomini è di parere. 

Ili. Sebbene il collettivo generale fia feguiro da 
•in plurale , 1’ addiettivo , il pronome , ed il verbo 
fi accordano non già con quel plurale , ma fempH- 
cemente col collettivo ; V arnie dh infidèUes Jùt 
inti^remint difu'tte ; 1’ cfercito degl’ infedeli fu to- 
talmente diffatto . La Jor?t dh Ardènnes èst au 
ccuchJnx de Lf/xhnbuhrg j la felva di Ardenna è a 
ponente di Lusfeinburgo . ( IVaiily . ) La ragion di 
cotal difi'ercnza fi è che il collettivo pattuivo ed 
il plurale che il fegue , non formano che una fola 
efpresfione , mentre il collettivo generale prefenta 
una idea indipendente dal termine che può f^ 
guire . 
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REGOLA T i: R Z A . 

Qiiaulo l’adiVimivo » il pronome , ed il verbo rU 
ferifconil a più nomi di uno ftesfo genere, o a pro- 
nomi che ne fan le veci , esli pongonfi ordinana- 
mente ai plurale , ed allo ftesfo genere che quelli . 
La i'avcir h l' Indolirle fon/ lw«ncs , et qttèlquejoìi 
nécesfaìrc/ ; cepfndaat è/ler ne àònncnx. fas le mi- 
rile , è/lei ne fcrvewt qu à le /aìre valo'tr , <c a le 
mhtre tn usdge . La protezione e l’ induftria Jon 
buone , c talvoTta necesjdrie ; esfe però non danno il 
merito , fervono foltanto a farlo valere, ed a met- 
terlo in uso . { Wailly. ) La cruaùti h la barbarle 
fon/ jointei le plus fo'uvint à t extrhne làchete ; la 
crudeltà e la barbarie acceppianjt il più delle volte 
ad una fomma viltà . ('Sethof Liv> V L ) 

ECCEZIONI. 

I. Cenando i nomi fono al (ingoiare , e non uniti 
da una congiunzione, puosfi oprare il {Involare o il 
plurale ; La leolrèti d' ejfprìx . , la hdtne des devoìrs^ 
la pkte dù //mps , qui tèmblc fa'tre attjoùrd' bui U 
hon au- de la jeumsfe £rècque et romatne , déshono- 
roìt in Etrypie lè^ jeùnes £ins • La leggierezza di 
fpirito , t’ odio de’ doveri , la perdita del tempo , 
che fembrano fare oggi il piu bel preggio della mo- 
ventù greca e romana , erano in Egitto lo feorno de . 
giovani. ( Sethof. Ltv- //• ) 

Je me Jìatie ave'c voìis 

Que ce pasfàge heùreùx , et fi preparò 

Dm ra»g le plus abjèct à ce premier degre , 

Le poi/// de la raisón qu une mire aùtorise^ 

L’ ambition furtout la rendra plus foumlse . 

Lufìngarmi vogl’ io , . . • • 

Che il cangiamento fì felice e ftrano 
D’un vile {Tato in tanto onor, che il /’<’^®^Orefte 
Della ragion della materna voce ^Act.II. 
Avvalorato In te, che al fin JV, 

Ambiiitn a mio voler /’ ammonfi • V 
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La vraìe olcìre , f. exàcte probitè , le ftvère hort- 
neùr ti y étoìent plus ellimés ; la vera gloria , la 
esatta probità, il rigido onore non vi erano più ap- 
prezzati- i Rawfay ^ Vie de Cyrus. L. I. ) Li my- 
Jière y le Ji lince y la hónte crnlntìve aiguise»t r'r ca- 
chent fès doìtn tranfpóns ; 11 miilero , il filenzio , 
il timido rosl'ore accrefcnno ed afcondono i fuoi dol- 
ci trafporti . ( Nouv, He'loyse , Let. L, ) 

Si adopra principalmente il (ingoiare , quando i 
nomi hanno una fpecie di (Tnonimia fra di loro , 
Auaùfie gouverna Rème aii^'c ce teinpc.ainènr éz 
cèrte douceur à laquè/ìe il dùt le pardon de fès art- 
f/en»es crùautìs. Il honoru lès lèttres de cèrte pro- 
tectión et de cèt artachemf nr récl , qui , dSns un 
foìmeraln èst fi capaole de Ih fdtre Jieùrtr. Augn- 
ilo governò Roma con quel temperamento c quella 
dolcezza y cui fù debitore del perdono delle antiche 
f«e crudeltà; egli onorò le lettere di quel patrocinio 
e di quel vero affètto y che in un principe fon fi va- 
levoli per (arie tiorire . 

II. Se i nomi fono al (ingoiare, di una ftesla pcr- 
fona , e legati dalla congiunzione ou , I’ addiettivo , 
il pronome, ed il verlw li mettono al (ingoiare . Z.« 
cralnte ou l' Impuisfance lès empècha de remùte, il 
timore o 1’ impotenza gl’ impedì di muoverli . ( Boù- 
huurf, ) Ma li mette il plurale (è i.nomi fono di 
perlone diverfe : Ou voùs , ou mol ncùs iréns ; o 
voi , o ioy andremo . ( Academ. Frane, ) 

Allorché due o più nomi fon congiunti da ni ri- 
petuto , 1' addiettivo , il pronome, ed il veibo pos- 
fono metterli al (ingoiare o al plurale. vie »Vst 
riin pohr luì ; ce n' èst ni P eximplcy ni t ozeafió» , 
ni ùne ardeùr pasfagère qui 1’ èngàge à l' exposii , 
La vira è un nulla per lui ; ma nè l’ esempio , nè 
1’ occalione , nè un ardor momentaneo farà quello , 
che r impegnerà ad efporla . ( Setho/l L- IV, ) Ni 
Achi\le y valnqueùr sP Hectèr ; ni Thisiey reveni 
dts infèrs ; ni mime le 'grand Alcide , qui a purgl 
la tèt ri de tdnt de mónjlres , u’ on/ fai/ vett au- 
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tdìjT tfe f6t\e «t i/e vertu que voùs , Nè Achille, 
viticitur di Ettore ; nè Teséo , tornato dagl' interni ; 

»è anche il grande Alcide , che liberò la tetra da 
janti moftri , Jian mojlrato tanta forza e virtù che 
voi. ( Tilimaque y Liv. IV, ) • 

Sempre poi che i nomi fon di perfona diverfa , 
fi ha da mettere il plurale. Ni voiu , ni inol n’ a- 
vóns Un ioeùr toìit neuf\ Nò voi, nè io abbiamo un 
cuore nuovo . ( Volt, Niinine, al principio. ) 

L' ùn i/t /’ autre , ni i' ùn ni l' autre , li metton® 
indifl'crentcmente o col lìngolare , o col plurale . 

I' ùn e't t aùtre y a tuanqué j l’ uno e T altro vi ha 
mancato . ( Academ.^ Frane, ) Et 1’ un ét 1’ autre 
inp'n tombòrewt à »/cS piì&s. Ambo alle piante me 
gli veggo cader . ( Volt. Oedipe , Se. I. Aet. IV. ) 

Le Jpectdcle ile ce qui /'est pasfì ddns le m&nde 
»’ est pat aùtre à la rigueùr , que le fpectdcle de 
ce qui fe pàsfe dans une pUce pùUlque : ni 1 ’ ùn 
ni r aùtre de cès deùx fpectddes n' èst moràl que 
par lès rejiexióiis dù fpectateùr ou dù relateùr . Lo 
. fpettacolo di quanto è occorfo nel mondo , altro 
non è in realtà , che lo fpettacolo di quanto accade 
in una pubblica piazza : nè ì' un nè P altro di que- 
fti due Ipcttacoli diventa morale , che per le rilles. 
foni dello fpcttatore o del relatore . ( Sethof. Prd- 
face. ) 

Ponendoli poi il pronome ed il verbo avanti a 
f ùn it [ aùtre , ni C ùn ni F aùtre , esli Tempre fi 
mettono al plurale . Ils ont pu F ùn it F aùtre fe 
trompie yina'is ils ne fe fónt troinùèi ni fùu ni F aù- 
tre. Eglino han potuto ingannarli e l’uno e l’altro, 
ma non fi fono ingannati nè 1’ un nè l’ altro. {ÌVail- 
ly . Gratn. ) ' 

Se i nomi precedenti fon feminili , F ùn Ft F aù- 
tre può metterli o al mafehile o al feminjle . On fe 
difpése à la prière par la vi£ildnce , on obtiFnt la 
vigildnce par la prière , et enfi» Ms fe rSnferme«r 
F ùn et F aùtre . Uom li dilpone all' orazione per 
mezzo dèlia vigilanza , (I ottiene la vigilanza per 


Digitized by Google 



14 © Parie Terza . 

mezzo dell’ orazione , e finalmente P una racchiu.'le 
l' altra . ( Nicole . Erfah de Morale .) Il y a pouf 
alnfi dire ^ùn combJit fntre notre vie ex notre ima- 
aìnatión , 1’ unc é/ l' aiirre infliic»t la fìns opposi 
dans «cs presniirs afptcxs . Vi è per cofi dire una 
zuffa traila noftra viffa e la noftra immaginazione , 
é r una c f altra influifee in l’cnfo opporlo ne’ no- 
ftri primieri afpctti . ( Sethof. L.V. ) 

Mettendoli una preposizione avanti a P un , la 
fìmile fi ha da meuer avanti a P aùtre : Il ès/ ami 
de P Un ex de P autre , egli è* amieo dell’ uno c 
deir altro. Je ne fitls ni po-tr P ùn ni poh' P aùtrr^ 
io non ho parzialità nè per 1’ uno nè per 1’ altto • 

( Acad. Frane, ) 

REGOLA CLU A R T A. 

Quando l’addicttivo, il pronome, ed il verbo fi 
tiferifeono a più nomi di varj generi , mettonfi al 
plurale ed al mafehile, fc quei nomi efprimono co- 
se dillinre , ma fe vi è finonimia di cose, eglino lì 
fanno accordare coll’ultimo nome; La beanti it le\ 
vice rennir dans ùn ìu'èmi irtdìvidù , ne faurolcot 
axtachìr ùn hómme qui pinje ; la beltà ed il vizio 
accoppiati in una ftesfa perldna , non fon valevoli 
a cattivare il cuore di un uomo ragionevole . Le 1 
malheur et la pì’ofpèriti , répandi'ir tour-à tour fùr 
un Itómme , dccèletj/ la ti f lupe de firn ónte. L’ av- 
verfirà e Isf profpcrirà , vicendevolmente tolerate da 
un uomo , fCuoproHo la tempera dell’ anima di lui . 

On ne trouve Hans la plùpart dh coùrtisJns ùne 
prìlitèsfe ir. ùne cordialité alTèctée ; Non li trova 
nel più de’ corteggiani , che una cortesia ed una 
cordialità finta • Cet acteùr Joùe avic ùn goflr et 
ùne nnblcsfe charmante ; quell’ attore fa il Ino per^ 
fonaggio con una oyazìa ed un decoro maraviglioso* 

Dopo più nomi mafchili e feminili al plurale , 
merteli il participio o 1’ addiettivo al plurale ma- 
fehile • Je finis tinti ^ Mon trhchèr pbilc^ophe f de 
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anatre tavic Mhjteùn de f antiqultè ,quil y a dè% 
jo'urs , dès ffioìs ez dès anttéei inalhcureiuf . lo fon 
tentato di credere , Caro mio filosofo , co’ Signori 
dell’ antichità , che vi fon giorni , mesi ed anni fveth 
turati . Tetri cè$ l4a , toin r* Jìeùves , toìttei eri 
rivières , révinis h f antique oièan , prèfintent ine 
fftrfdce bifn pi^t ètendtte que Ih continlnxs qu' ;lr 
arrosenz . Tutti quei laghi , tutti quei fiumi , tutti 
quei rivi , ritmiti all’ amico oceano, presentano una 
inperficie asfai più diftesa , che i continenti che da 
loro vengono inaffiati. ( La Ccpède , Toitfons , T.i. 
paff- IX. ) 

Se dopo più nomi porti al plurale, ne fegue uno 
al fingo'are preceduto da mais , mettefi H verbo al 
Cngolare ; No» feulemfnz toìn pi honneùrs et tou- 
tes fh richèifes , maìr tolde Ja vertìi dvhnouh * 
iJon folamente fvanirono rutti gli onori e tutte le 
ricchezze di lui , jna fvaul benanche la fua virtù , 

( Acad. Frane. ) ^ 

Toìit e ric'it producono lo rtesfo effetto : Biem , 
di''n/t^s, lìonneirs , tovt difparoit à la nion . Beni, 
de^niià , onori, tutto fparifee alla morte, {l^'a'tlly^ 
jeiiy-y (unverfatUniy fpectJelti , ricn ne la tira de 
la Julttùde . Non giuochi , non ennverfazioni , non 
felle, nttlla la trasfe dalla folitiidinc. { Flechitr.) 

Nel p riijto esempio li fottintcnde /’ évanoìtlrent , 
dopo jès riclièsfes ", nel fecondo li fottintcnde difpa- 
rohfent, dopo /lonneùrs c nell’ ultimo fi fottinten- 
fureat mitUei , dopo Jpectdcles, 

Osfervazioni fu Comparativi e Superlativi f 

L’ Addiettivo comparativo , il Superlativo asfoluto^ 
ed il Superlativo relativo quando ò fenza paziente , 
feguono , pei genere e ’l numero , le regole dell’ad- 
(diettivo positivo. Z,e ‘foit *t pliir rare que l'efprit-j 
le aéttle èst àncore prùs rare que le tfctJt ; ali pi la 
plupdrt dìi ouvrdoei font i\s moi'ns ìntéresf.in/r par 
(e pian que par le jtyle . 11 gulto è piìt raro dpllp 
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fpiriio ; 1’ ingegno è ancor più raro del gufto ; onde 
la piò pane (ielle opere fono mevo interesfanti per 
la reslìrura che per lo rtile . La fobrilti rtnA la 
r.oìixritùre lai phis frmple tres agreàble ; c èst èUe 
qui donne avic la jar.tè la plus vjgoùreuse lès plai- 
sirs lès plùs purs it lès plus conUàn/s . La fobrietà 
rende piacevolttfìmi i cibi : più Jtmplni : ella lì è , 
che , colla pù robu[ta falute dona i piaceri i più 
' puri ed i piu durevoli . ( rcnetùn . ) 

Talvolta lì fottintende il nome cui fi riterifee il 
fuperlativo relativo , febben egli fi accordi con quel- 
lo in genere ed in numero . Brùtus , la plùs tragi- 
que dis pi'ece% de Mr, deVolta'we, èst ciUe qui eùt 
a aborà tn Frante te moins de fùecis , et qui fùt 
ceptnddnt la mieux arcue///ìe ddns lès pays ètran- 
fèts. Bruto, la più Jevera delle, tragedie del Signor 
ai Voltaire , è quella che ebbe men di accoglimento 
in Francia , e che incontrò nulla di meno più di 
gradimento negli Urani paefi . ( Prefazione dell E- 
dit. ) Imagine-toì la meWeòrc et la plùs abusée 
dès fnères Jaisant l iloge de fa eoùp 'dble lille , et la 
loùdnt , hùds ! de toù/es lès vertùs qu' è\le a perdues. 
Figurati la migliore c la più ingannata delle madri, 
facendo 1’ elogio della fua rea figlia , e lodandola , 
ahi lasfo ! delle virtù che pi('i non fono in lei. (Sou- 
vel. Hètoyse , Let. LXIJ E) Dopo la plùs tragique^ 
lì fottintende pièce ; e dopo la meilleùre èt la plùs 
abusèe, fi fottintende mère • 

Malgrado la differenza di genere de’ comparativi, 
un uomo può benisfimo dire a una donna ; ]e fùls 
plùs vieùs. que vo»s,io fon più vecchio di lei; voùt 
ètes moi}ìS grdnde que mot , voi fiere meno alta di 
me . E una donna può egualmente dire ad un uo- 
mo : ]e fùh plùs rufèe qua vohs , io fono più fcal- 
tra di voi ; voùs ètes moins ingènieùx que vai 

fiere men ingegnoso di me . ' 
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Osferv azioni foprh ie ph'M , la plui , le molnx , 
la moùix , le miciiA' , la mieiijf . 

Le avanti a plus, molns , mieùx, refta imleclina- 
bile , fc torma delie cfpresfloni l’i‘perlative avver- 
biali , come pure avanti agli addictrivi che non por- 
tano comparazione . Nbìis devcns loìijotirs parlh le 
plux l'agemèn/ , it notis ^noncir le plux claìremèn# 
qu' i\ noùs èst posj Utle ,^o'\ dnhltiam feinpre parlare 
il piu favì'amente , ed efprimcrci il più chiaramente 
che posiibìl ne lìa. ( Girard, ) Pie voìts y expvfez 
que le moi'ox l’oùvènx pvtfl^le ; Non erporviti che 
il me» fuvente che poslibilc vi IÌa . Plo'us ne pleù- 
roas pas toù/ohrs quanA. ttoìts finwiics le pliis aijli- 
o-ès ; Non Tempre li piange nelle maggiori affiizioni. 
( ÌVailiy . ) 

Esfemlovi comparazioni, le è Tempre declinabile; 
La jimnie qui a le p/ùs de morite et de veriù , nèst 
pas toùjoùrs la plùs heùreùse . La donna che ha il 
più di merito e di virrù , non è Tempre la più av- 
veijturata . Lès perfùwnes qu'; cut te molns de droì- 
tùre er de candehr , fini crdinatrnr.ènt lèx moins 
aisécs à fe lalsjh t> empie . *Le pcrTonc che hanno 
il men <ù rettitudine e di Tchiettezza , Tono ordina- 
riantente le men Jacilt ad esfere ingannare . Rare- 
mtnt lèx plùx gènx de bién Jónt lèx mieùx aecne//- 
ìis . Rare volte la più gente da bene è la meglio 
accolta . “ 


Osfervazione /opra un, 

Mr. de Wailly condanna, e con ragione , le fe- 
guenti Trasi : Rhilllje J'ùt ùn de ceùx qui le TerviV 
le plùs vt 'ilemtnt . Filino Tu un di quelli che il Jer- 
v 'trpno U più utilmcnre . Ce Jùt ùne dès ciilses qui 
contribua davantdge à lès liir étroiten.int , Fù que- 
lla una delle cose che più contribuirono alla loro 
ftretta unione ; mentre bisognava dire : Pbilijie fut 
vn de cev-x. qui le fervirc«X , cc. Ce Jùt une dès 
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chùscs qiti contribuèreKf , cc. mentre in dt ceùx , 
Urie l'/iS liióses , non lignifica uno feto y nè una cosa 
fola y ma uno di quelli , ed una delle cose per cui 
il qui feguente regge il verbo al plurale , in Irance- 
se , il che vien conlcrmato da’ feguenti efempi . 
V impeieùr-sAntonin èst reaardè cumme l' in d'% 
plus grdnàs prlnces qui ale/?/ re^né . L’Imperatore 
Antonino è confiderato come uno de’ più gran prin- 
cipi che abbian regnato , ( Hollln.) Qutntilièn y tin 
dès hófflinej de l' antiquitè , qui onr le plus de fins 
tt de go&x. y examine dans Jès hiJHtàtiéns oraiotres y 
ec. Qjiintiliano , uno degli autori antichi , che ha» 
maggior fenno e gullo , disamina nelle fuc iftitu» 
aioni oratorie , ec. ( Daltmbrrt . ) 

De' Pronomi. 

Gli addiettivi pronominali le niidn , le tiin , le 
fUnyle vóire y le nStrCyle leur y e il pronome celii4' 
non posfono riferirli a’ nomi delle cose «»/f, anima, 
be'l efprhy bell’ ingenio , piume y penna, ^pee, fpa- 
da , ed altri limili , fe quelli fieno polli per la per- 
fona 5 onde fi dovrà dire ove occorra : C est ine 
bèlle àme qiie Monfieùr té'l . Il Signor tale ha un 
bel cuore ; e non già , c èst ine bèlle àme que celle 
de Mr. un tèi , que la vótre , que la //Vn»e, cc,' 
Parlandofi dunque ad uno o di uno che tira eccel- 
lentemente di fpada , o che fuona il violino a per- 
fezione, dirasfi : Votis ites ine ‘dès mèilleùres èpèes 
de Ndples ; liete una delle migliori fpade di Na- 
poli ; in tèi èst in éxccllfnt viul6n , il tale è ua 
ecccUente violino ; mentre fe fi dicesfe , ine dès 
snèilleires èpèes de Ndples èst la vótre , una delle 
migliori fpade di Napoli è la vo!lra 'y c' èst in ex- 
cèllfnt violo» que celili d' in tèi y egli è un eccel- 
lente violino quello del tale ; e’ vcrrebbefi ad attri- 
buire alia l’pada cd al violino quel grado di perte- 
aioiie che appartiene a chi maneggia quella, e fuo- 
na quello , 
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Celili cèUe t ctÙK , cèUes , diconfi di perfose e (M 
cose , con qnelta dinercnz;i , che diccndofi di pcrfo- 
ne , posfono mettcrfi asfolutamemc , o con rapporto 
ad un nome ; ma dicendoii *li cose , dconfi nicrire 
a«i un nome che preceda o che fcgua . Cclùl qui 
farle peà tncoìtvx tnoi'ns de blàme jfwecelui qui par- 
ie trip ; questi che parla poco incorre in minor 
biasimo di quel che parla trojppo . On don lohét 
ctnx qui foax> de binnes actións ^ et blàm<t ccvx 
qui in fént de mauva'ises ; fi han da lodare coloro 
di’ opran bene , e fi -han da vituperare coloro che 
opran male • La femme que vuùs voy'lr- darti citte 
boutique èst cèMe doni je vo'us parlai hièr ; la tlon*- 
tia cui vi parlai jeri , è quella che vedete in quella 
bottega . Vótre habk est w/Viix fa'it que cclni de 
votre frire ; il voftro vcftito è più ben latto di quel- 
lo di vollfo fratello . Lh fl^ues de eh arbre Jont 
bUn tni\Weùre% que cè/ler de cèt aùtre • J fichi di 
qtiefio albero fono asfai migliori di quelli di quell’ 
^tro . 

Celui-ei , cè\le-cl, celùìlà, cèl/e-/«} , diconfi pari- 
mente di perfone e di cose , celUì-d accennando 
r oggetto più vicino y e celùi là 1’ oggetto più lon- 
tano . Le córps pirlt , P óme èst ìmmortèUe , ceptn- 
dànt toùs Ih foltti flint poh- colni-là , tandk qu' on 
ttiglige cc/le-ci • Il corpo perifee y 1’ anima ò im- 
mortale , intanto tutto fi la per quello , e quejla 
interamente fi trafeura. ( ÌVailly • ) 

Ceclycelày diconfi di cose, cd han lo ftesfo rap- 
porto di vicinanza e di lontananza che celùi-cl e 
celii là, Frenèi ccci et donnèL tmt celà ; prendere 
queflo , e datemi quello . Il »' èst quèjliin m de^ 
«cci ni de celà • Non fi tratta nò di quejla nò di 
quella cosa * . 

Qui , pronome telarivo , esfendo fòggetto , non 
deve esfer feparato dal nome cui fi rifcrilcc , c iti- 
celi di perfone e di cose, fi al fingolare che al plu- 
rale . 

IO 
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ha mhre d* ùn amdt$tf qui »oùs plah^ qui noìit atmep 
Est toùJuìirSf que . e crots, re^ùe avic flahìr. (Vo^t.) 
La ma ire di ua amante , che ci piace , che ci 
ama, è Icmpre , (è mal non mi appongo , accolta 
con piacere . 

Lès hcmmes a'iment ce qui leùr parate terrlble : 
ils fónt cómme Ics infdaxs , qui écoutent avidcment 
eh cóiues de forciics qui Ih effrayent . Il y a dh 
fàbles poUr loùt aoe ^ it il ri y à potnr. de natté» 
qui n' ah eu Ih (tennes. Gli uomini amano ciò che 
lembra loro terribile ; eglino rasfomigliano a' fan- 
ciulli che afcolcano appasfìonaramente i fatticelli di 
fattucchieria che gli Ipaventano. Ogni età ha le Tue 
favole , nè v’ è nazione che non abbia avute le fue* 
( Idem» ) 

Qui , preceduto da una preposizione , fi dice del- 
le f>lc perfone. Combitn de grdnAs hbmiaes de qui 
Ik bè\les actións fine dans l' oubli ; quanti pandi 
uomini , de' quali le l>elle azioni fon nell’ obblio . 
(Re/iaut.) A\lfz,fùhiz C ipo'ux à qui le fóri voìis 
Ile ; andate , feguite pur lo fposo cui la forte vi 
Aringe» ( Volt» ) Je vo'udrcs favotr polir qui voùs 
le preniz ? Vorrei faperc in che 1’ avete > 

Ma'ts je le prinAs po'ur un hSmme fiir qui f on ne 
peùt comptix ^ it èn qui f on ne don pat avoir la 
moindre eonfidnee , Ma 1’ ho in concetto di un uo- 
jno fui quale non c* è che fondare , ed in cui non fi 
deve aver la minima fiducia» 

pronome asfoluto, è per Io più foggetto , e 
non fi dice che delle perfone, ordinariamente al lln- 
golarc ed al mafehile valendo per que\le perfonne : 
Qui j»»òs a donni ckte noìtvèUe ? Chi v' ha data 
quella notìzia ? Alle volte però è feguito da nomi 
indicanti un plurale ed un fcminilc ; ficcome quan- 
do fi dice ad una donna : Qiii chotsisfiz-vohs poùr 
compagner ? Chi fccglicrc voi per compagne ? e ad 
un uomo ; Q^ii choUiifii vous polir còinpagnónr ^ 
Chi fcegliete voi per compagni'* Ove fignihea, 
ìes fi mmes , quèls hi»ames»~‘{ Dict» Grammat» ) 
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V’ è ancora nn altro modo d’ adoprare il prono* 
*ne asfoluto qui , es. gr. Ciiii est-ce qui viendra le 
premiit Chi è che verrà il primo ^ Je uè fah qui 
esz-ce qui « pù htuiginér urte paréiiXe chf>te \ Non fo 
' chi mai al’bia poruro iinmagitìaie una lìmil cosa ? 
Jn quciti casi t il primo q«^ è asfoluto, ed il fecon- 
do è relativo. 

Que pollo asfolutamente , fignifica qual ceta, co- 
me in una interrogazione ; ^uc lui dire ; che dir- 
gli , o qual cosa dirgli > Que iwìis Aj/ il arrivi ; thè 
vi è accaduto ? Oppure dopo il verbo favotr : // 
ne yà 's qu’ fa'tre , non fo che farvi j il ne faùrd 
que i»3Ìs ri ^> 0 » Ire , e’ non faprà che rifpondervi . 
Jn un’ apoftrofe lignifica quanto : Ah malheùreù'n ? 
Que v ìn tiv't fi't:: di tori ìi toiti deunì {y oltaire.') 
^ fventutato • quinto torto avete fatto ad en- 
trambi ! 

Oue relativo fi rifferifee a perfone ed a cose, fi 
al Tingolare che al plurale , è l'cmare paziente lem- 
plice , e precede il verbo che il regge , oppur 1’ e- 
quivjdentc di quello. Le livre i^ue jV //s , il libro 
eh' io leggo ; f himme que votia , 1' uomo che voi 
vedete; l' a'ir que je rejpire^ l’ aria che io refpiro • 
( L' Ai. <T Olivet . ) 

Quot pollo asfolutamente fignifica che , qual cosa^ 
come ; Sur quol voìts Jon dii voìi% ? Su che vi fon- 
date ? Ad tino che dicesfe : // wi’ iit arrivi un càs 
finqùltir , mi è accaduto un fatto particolare ? Gli 
fi domanderebbe ; quol * che cosa > Vota m' avii er- 
donn* y De ne partir jaman de eh ami. — Quol > 
■- D’ Euphemon y cc. Mi avete impollo di non par- 
lar mai più di quel f.atcl maggiore . — Che ? — Di 
Eufemone , ( Volt. ) 

Quot esfendo feguko da un addicttivo , lo regge 
colla preposizione de , come : Qjtot de plrs heùrei.x 
poùvoìl-t\ vohs arrivèr ! Che mai di più ^'auflo potea 
fortirvi ! A’ quot de plùx grane/ pouviti-voùs tifpi- 
rir ] A che di maggiore potevate mai pretendere ! 
Quei qu^ il in fotr , ché che ntf fa ; quot qu il in 
urrive, qualunque cosa n’ avvenga. * 
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Ordinariamente quoi vien preceduto da una pre* 
posizione: A ^uot pinfcz-vois A che penfate? De 
quot voùì iniltz~vo'tt^'* Di che v’ impacciate ? Có»/re 
quet fé rn'aruhte ? Centra chi riaverfeia ? Avé\: 
quot y remeiiit* Con che ripararvi > 

I)ont è un pronome invariabile , relativo al nome 
o pronome che il precede , e fcmprc feguito da un 
altro nome o pronome foggetto , e dicelì di jHirfone 
e di cose . V irrite don/ le mirite èst fi connù ^ 
Virgilio il cui merito è fi lien noto . Est-ce là la 
fiime dòn/ voùs me parlàtes ’ “E* quella la lignota 
cui mi parlafte ? Votlà celai dòn/ voùs voùs piai- 
jT-tezl Ecco quegli eli cui vi lagnate ! Lès perjinnes 
dòn/ je parie , le perfone cui io parlo ; Us fJbles 
dòn/ 6 }) noia birce f le tavole co» cui ci tratten- 
gono . 

Lcquil , laquiUe f adoprano in vece di qui per 
togliere ogni equivoco . C’ ist un el/èt eie la provi- 
dince y Icquèl aulre C admiratìbn de tota le mónde. 
E' q’icito un effetto della ptovidenza , il quale at- 
trae la univerfalc ammirazione . Le concile màrque 
r t particuUtt coinbiin A comiamnoìt la profanai : 6 » 
que Jnnt cès peifénnes de leùr caractìre , Jaquc/lc 
xe tombe fur toùt le córps die Iviques » Il concilio 
dà a divelere particolarmente quanto e’ condanna va 
la profanazione che fanno quelle perfone del loro 
carattere , la quale ricade fu tutto il corpo de’ vc- 
feovi . ( IVaiily . ) 

Duquèl , de laquìMe , T adoprano nello ftesfo 
caso in vece di dóni ; C’ ht u» liémme de la bèn- 
ne fot duquèl in ne peùt doutix ; quegli è nn uomo 
della cui buona fede non lì può dubitare . La btntè 
du Seipneur de laqut/le noia risftntóta conjiam- 
mtrtt iTs effhs , devroìt hi'.n noia ina agir à pratl- 
quic fè% coxnmantleimms bontà dei Signore, ièr/- 
ia quale noi proviamo coffantemente gli effetti, do- 
vreblw impegnarci ad osfcrvarc. 1 precetti di Ini . - 
( Waìlly - ) 

L’ antecedente de’ relativi /put , lequeì , cc. tal- 
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volta fi fottintende , Qiii »’ a potai d* èdutatìin « 
rti£vnbl: à ùn corpo fdns àme ; chi non ha coltura 
è iimile ad un corpo fcnz’ anima : ( cioè a dire ) 
celùi quif quegli che, ec. De cès deùx partlby vo- 
yiz, aùqucl je doto vi auachic . Di tjue’ due parti- 
ti , vedete al quale debbo appigliarmi ; cioè a dire, 
ie parti auquèl, il partito al quale. Gómme in dt~ 
vutndòit h un hómme d' efprh f il ituK. <Ttati\ hom^ 
me y il ripondh : KoV avo'tt trois //Is , je ne fa)s 
tluqnèl je /uh He/i.idù . Interrogato un uomo di 
fpirito, 1 * e’ fosfe cavaliere, rifpose egli : Noè avea 
tre figliuoli , aiiè non fo io dal quale ne venga • 
( U'atlly. ) 

Ouiconque non fi dice che delle perfone, ed è fin- 
ìgolarc mafehile indcdinabilc , che corril'ponde a 
celùi qui y quegli che, per cui in molte frasi tal 
voce è agente e paziente , ed in tutte racebiudek 
1 ' antecedente ed il relativo . Qvicénque vous a dit 
cela , *»' a pa% dii la viriti ; cKiunqne v’ ha detto 
quello , non v’ ha detto la verità . Sì noùs ajoùtóns 
fot à quicónque noìto jìdxte , noùs feróns jfiùvint 
trompis ; fe noi diamo credito a chiunque ci iufinga, 
faremo fpesfo ingannati . 

Je hàis le caraetère 

De quicónque n' a pas le poùvotr de fe taire • 

Io odio il carattere di chiunque non fa tacer 
nulla. C Volt. ) 

Quìlqu un , quèlqd ine , quìlques uno , quHques 
UHcs , diconfi di perfone e di cose ; Quìlqu' ùn ni a 
dii , qualcheduno mi ha detto i j al eu’i dire it 
quìlquet uno , ho inteso dire ad alcuni . Prìtez niot 
quèlqu’ iln de vós HvreSy hnprellatemi alcun veltro 
libro ; j' ai pris quèlques liner dìs fonàtes de vie- 
lón qui ito'ient fùr vótre cìavedn , ho preso alcune 
fonate di violino, di quelle eh’ erano fui voftro cla- 
vicembalo. Parlanilofi di cose non fi può dire quèl- 
qu' ùn d' eùn , quèlqu' ine d' è\le% , febben li dica di 
perfone . J’ ai vù au fpectàcle plùsieurt itrangères^ 
quèlques vner d’ intrt èUet ftoìewi Jeùnet et £ent'i\- 


Pai-te Ttnal 

Ordinariamente quot vien preceduto da una pre- 
posizione: A ^uot pinfèirvoìis^ A che penfate? De 
quot voù^ mèlti^vom^ Di che v’ impacciare? C^«/ye 
quot ft rei'aniMt ? Centra chi riaveifela ? Avéc 
^ tjuot y remdUt* Con che ripararvi^ 

' D^nt t un pronome invariabile , relativo al nome 
o pronome che il precede , e femprc feguito da un 
altro nome o pronome foggetto , e diedi di jierfone 
e di cose . VirgUe don/ le /nérite èst fi cen»u , 
Virgilio il cui merito è fì ben noto . Est-ce là la 
etdme don/ voùs me f etri àtei'* -E' quella la {ignora 
cui mi parlafte ? Voilà celiti don/ voui voùs piai- 
gftz! Ecco quegli di cui vi lagnate ! Lés perjènnes 
don/ jc parie , le perfonc cui io parlo *, Its fubles 
don/ 6}} noia bìrce » le favole con cui ci tratteu- 
gono . 

Lequìl , taquìUe f adoprano^ in vece di qui per 
togliere ogni equivoco . C’ ist un eifìt de la previ- 
dince y Icquèl aulre f admhratUn de toùt le mónde. 
E’ qneito un effetto della proviJenza , il quale at- 
trae la univerfale ammirazione. Le concile mdrque 
fi parti cui té t cointién il condqmnoìt la profanai ién 
que fnnt eh perfóanes de leùr caractère , laquede 
xetombe far toùt le córps dìi évìques . Il concilio 
dà a divedere particolarmente quanto e’ condannava 
la profanazione che fanno qudie perfone del loro 
carattere, /a quale ricade fu tutto il corpo de’ vc- 
feovi . ( Waìily. ) '* 

Dùquèl y de //rjrrèl/e T adoprano nello flesfo 
caso in vece di dént : C' ht ùn hómme de la bèn- 
ne fot duquil én ne peùt doùtét ; quegli è nn uomo 
delia cui buona fede non lì può dubitare . La bentè 
du Seigneùr de laquè/le noia rìsfrntóni conjtam- 
mtnt iti effhs , dex^roit hi'.n noia ingagér à pratl- 
quét fès coavuandemfnts . Ln bontà dei Signore, i/e/- 
^^la quale noi proviamo coffantemente gli effetti, do- 
^^vrebl)e impegnarci ad osfervare. i precetti di lui . - 

antecedente de’ relativi ^«i t iequìl , ec. tal- 
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volta fi fottIntep.de . Q.ui ri a polyix. iducatthn , 
riifvnbl: à un córps fdns àme ; chi non ha coltura 
è fimile ad un corpo fcnz’ anima ; ( cioè a dire ) 
celùi qui, quegli che, ec. De cès Jeùx partii, v(h 
aùquèl je Jots tri attachit . Di que’ due parti- 
ti , vedete al quale debbo appigliarmìr ; cioè a dire, 
le parti auquil ,^ il partito al quale . Cómnre ón de- 
m, indoli à un hómme tf efprit p il étok mentii hom- 
me, il rtpondiz ; So'i avo'tt trots flh ,^je ne faìs 
duquòl je fuis *dejctndù . Interrogato un uomo di 
fpirito, f* e’ fosfc cavaliere, rifposc egli: Noè avea 
tre figliuoli , auè non fo io oal quale ne venea ■ 
( Wailly. ) 

Quiconque non fi dice che delle perfone, ed è lìn- 
igolare mafehile indeclinabile , che corriiponde a 
celùi qui, quegli che, per cui in molte frasi tal 
voce è agente e paziente , ed in tutte racchiuda 
I’ antecedente ed il relativo . Quichnque vous a dit 
cela , ri a pa% dit la viriti ; chiunque v’ ha dettar 
quello , non v’ ha detto la verità . Si noùs ajoùténs 
fot à cjuicónque noùs fatte , noùs feróns foùvtnt 
trompis ; fe noi diamo credito a chiunque ci lulìnga, 
faremo fpesfo ingannati . 

Je ha'ts le caratthre 

De quiconque ri a pas le paùvotr de fe ta'tre • 

Io odio il carattere di chiunque non fa tacer 
nulla. ( Volt. ) 

Quèlqu un , quèlqri une , quìlques ùns , qu^lques 
ùnes , diconfi di perfone e di cose : Quèlqu' un ni a 
dit , qualcheduno mi ha detto ; j ai oui dire 
quèlqutt ùns , ho inteso dire ad alcuni . Frftez-mot 
«quèlqu’ un de vós llvres, hnprellatemi alcun vofiro 
libro ; ai pris quclques liner dès fonàtes de vio- 
iSn qui etotent fùr vótre clavectn , ho preso alcune 
fonate di violino , di quelle eh’ erano fui voftro da. 
viccmbalo. Parlandoli di cose non fi può dire quèl- 
qri Un di eùx , quèlqri ùtte d' èìles , febben li dica di 
perfone . jf'o/ vù au fpectàcle plùsieurt étrangères^ 
quèlques vner d intrt èìlet itoteptt Jeùnet tt genliU 
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Ics . Ho veduto al teatro parecchie foraftierc ; aìcth 
ne delle quali erano giovani c graziose . 

C/iacù» dice!» di perfonc e di cose al iingolare 
folranro . Chacùn i>ft à fa gune , ognuno vive a 
fuo ovulo ; eh {Idmes 6 nt chaciine teir cavalièt poùr 
lèi accompatrne'e ; quelle dame hanno ciaf una l’uo 
cavalicr l’crveme per accompagnarle . Remeuii cès 
livres , chaci'in i» fon lieù , «t ranghi c/s c/ia'ises , 
chacuna à fa piace • Rimettete quei libri , ciaf cuna 
nella fua fcanzia , e riponete quelle fedie , ciafcuna 
al /Ito fuo . 

Aatrài lì dice foltaiito delle perfonc , ed è fem- 
pre paziente . Ne fo'ttes pus à aiitnii ce que voui 
ne voìidrilz pus que f ón voìcs ftt ; non fare ad al- 
tro quello non vorrelle fosfe fatto a voi . E» /pois- 
sani les intèrPxs d’ autrui , nous ne /tn<Sns pds tn 
i ponsò f Ih pasfìSns . Prendendo a petto gl’ interesll 
altrui , non dobbiamo invclli rei delle paglioni di lui» 

( n'aiiiy . ) 

Perfunne y pronome mafehife, preceduto o lègut- 
ro dxtlla negazione ne, ITgiiilìca niun nomo , ninna 
donna . Celai à qui perfó»ne ne piate , èst plu& 
malheu.-eàyi que eelùi qui ne platt à perfówne . Co- 
lui a cui nìunv piace , è più fventnraro di quello 
che non piace a nitwo , ( M. de la Koclieftùcauit > ) 

Pollo lenta la negazione, fi adopra come {ogget- 
to nelle frasi che accennano dubbiezza ed interro-' 
gazione e come paziente compofto nelle altre . Je 
dome que- perfóone ah mieùx cdnnù tès hòmmes que 
la Bruyère , Dubiro che ninno abbia meglio cono- 
feiuro gli uomini della Briijcre . Perfo«ne /»-r-il nar- 
rò plis naTveniim que la Fonta'tne ? Ninno ha egli 
mai narrato con più naturalezza di la Fontaìne ? 
Ce logemint lui convìend-ro'k mieux qd à perfóane » 
Q.uell* abitazione meglio a lui converrebbe che ad 
ogni altro - { Wai 'ly . ) 

Si dice di un uomo:/? ne eonnoh perfiiwne fi heu- 
»enx que /«/, niun'conofco fi fortunato di lui; ma 
p^trlandofi iti douna fi adopterà perfóme acme > e 
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1? (!irà : je ne connois potnx. dè perf5«ne qui foie. 
plus heureùM qu' eile $ non conoico per fona atiuna 
che ila piu fortunata dì lei « Solo m quello caso 
r uso ha introdotto il dire egnalmente : 71 n' j a 
perfóene qui fon ptùi vótre fervite^ir , qui fon ptù$ 
vòlte fcrvàntc que moi , H tutto \Ì è più Itucn ftrvi- 
tor f ntìina vi è più ferva di me . ( Waitty, ) 

Rién ora è nome ed ora pronome : Le peù vaut 
tfiieùx que le rién . Meglio vale il poco che il nuL 
la . Il vaùx. mieitt Jouvtnx ne ri/n /atre f que de 
f aìre dèi riénx . Fgli è meglio talvolta di non far 
nulla, che di fare cose inutili . ( W ailly . \ 

Rtin , pronome mafchìle {ingoiare , dicen folo di 
cose ; preceduto o feguito dalla negazione fìgnìfìra 
niente , nulla , e fenza di quella lignifica Qualche 
cosa. Rién ne la toùche, niente la muove i\ ne fa 
foucie de rUn t e’ non li cura di nulla. Il ist don- 
fereùn de rién Intreprladre avt desfùt de fh force$% 
egli è pericoloso 1’ intraprendere cosa fuperiore al- 
le proprie forze . Peit-on rién vetr de plùt beau ? 
Può mai vederli cosa più bella ^ 

Q^ui que ce Jon , mafc}iile {ingoiare , dìceli folrail* 
to delle perfone ì pollo fenza negazione ^ lignifica 
chiunque , qualfivoglia perfona . A qui que ce fol/ 
que nnùs parlióni t devono ètte pollo i a chiun- 
que noi parliamo , dobbiam farlo con modi e rermi- 
ni politi . ( Wailly • ) Q,ui que ce fon preceduto o 
feguito dalla negazione , lignifica niuno . On ne dote 
jatnah parlét mal de qui que ce fol/ . Non fi deve 
fparlar di niuno • ( Idem . ) 

Quel que ce fon , (ingoiare mafchile , diceli folo 
di cose . A Quol que ce foT/ qu' il f occùpe , il 
ì' intètrompz dh que fon devoxr C app 'eVle , A qual- 
(ttiorlia cosa egli fia occupato, e’ l’ interrompe lofto 
che” dal fuo dovete vien chiamato . l’olio colla ne- 
gazione e’ figtiifica nulla • Je ne me plalm de quo* 
que ce folr ; ir» non mi lagno di nulla . 

i^or que , differente dalla congiunzione quotque , 
figi^ca qualunque cosa , Quol que voùi pulsfi% 
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dire ^ quol-quc voìts [uìspìz fa'tre ^ toùt fera ìnùtl- 
le, Quaiunque cosa dir posliaie , qualunque cosa far 
fapptatc , rutto farà inutile . quol qu’ in voui 
dejtint , fuuittextìivuus de kii\ne or dee ; a qualun- 
que cosa vengliiai^c desinato , fottomcttetevi di buon 
garbo • F/ meglio talvolta di adoprare quclque chisey 
per maggior thiarc/za. 

OuH que r adopra Tempre come foggerro : Quel 
que foit le ttUrue qu' in a ; qualunque ila il inerito 
ute uno abbia ; quèlr que folewr lès homme^ , il 
Jaùt vlvre uvee cuk ; qualunque iìeno gli uomini y 
con esfo loro fi ha da vivere . 

Q^uèlque...^ue ha presfappoco lo ftesfo fignificato 
di quol que . Se frapponfi un nome al plurale tra 
quiìque c que , allora li fcrive què/ques ; ma frappo- 
ncndofi un i'cmplice addìcttivo plurale, quèlque re- 
tta indeclinabile . Quèlquer richesfes que voìes aj/ìe'z 
de quèlqucs avantaues que voìts jouisfiiz voùs n» 
ferèt. polnt lieùreùx , f voìts ne favéz reprimèt vii 
faSfións . Qjialunque ricchezze voi abbiate , di qua- 
lunque vantaggi voi godiate, non farete felice , fe 
frenar non iaprere le voftre pasfioni . Quèlque Aa- 
{tt'/es , quèlque idaìre's que noìts foyiéns , ne.fesins 
pas un Vii In è tal àree de ni tre feìtnee • Per quanta 
abili cd illtiininati posfiam mal esferc,noi non dob- 
l>iam inai fare una intuii pompa del nottro lapeie • 
( Watlly, ) 

Tohx..,.que regge il verbo all’ indicativo a differen- 
za di qu)!quc...que y che regge il foggtuntivo , e toìtc. 
retta indeclinabile avanti ad un addietrivo mafehile 
o fcininile , purché queft’ ultimo non incominci da 
una confonante • Toùt ainsdbles que fónr eh ddmeSy 
c\lcs ne f èn Jent pas plus accrotre poùr cela . Per 
amabili che fieno quelle fignore , non per tanto fe 
ne infiiperhifcono • Tonte tuon amie qu’ iUe «st , Je 
sse fuuro'ts l’ excusfx , Sebbene le fono amico, non" 
posto però fcusarla . ( Vedi pag, 1J3. ) 

. Nùl , nùMe, aùcùn , aùdne , pas un , pas dne , 
hanno a un di prestò lo ttesfo fignificato , febb^fl 
non posfonfi fempre mettete P vyi per 


Digitized by t 


^ell 4 Sintasjt , 15 j 

"Nil e perféane fon quafi fmonimi ; il primo li 
adopra come foggetto e fenza relazione ad altro Do- 
me , e vien fcgniro dalla negazione • Nili n’ ht in- 
nociHt devant Dieù ; nium è innocente dinanzi a 
Dio . Nii/le de cès dima n’ « iti à la promtnadt ; 
Htuna di quelle {ignote è liata ai pasfcggio? ( 

Amùti pollo come foggetto diceli (oì di perfone: 
ma pollo come paziente lemplice o compollo , diceu 
di perfone e di cose , e fempxe con relazione . An- 
ciin de ceùx à qui j' al toùt prèti , Ne me t»/»t 
verf , nul ne m' oifrlz fa ho'urfe ^ Aiiciin n' osi te 
cottfolir? — Aùcun. Ntuno di coloro cui avea tut- 
to dato'in prellito venne a visitarmi ,niu«o m’ offri 
la fua horfa ..iM Nitfiio degnoslì confolarti? »■ Niv»0> 
('^olta'trt,) Aiicun de »0ùs,aùcune de voìn ne voù- 
dio'it itre à fa place • JNìu»o di noi , aiuna di voi 
vorrebbe ♦sfere ne* piedi fuoi . Voti» ^ièn dè^ U~ 
urei , miti voùs ri la lìsii aacùn f Ecco molti libri) 
ma voi n'wn ne leggete f 

Aùcun li adopra lenza negazione nelle frasi intei^ 
rogative o di dubbio . De tota les poe'tes tnodirnet , 
jf In a-t-il aiicun qui a'it ijralè f Ariójle , le T isfef 
Tra tutti i poeti moderni , ve n’ è forfè alcuno che 
abbia uguagliato 1 ' Ariofto , il Tasfo ? Si i on ixa^ 
faine fèviremint Ih plùi vrinds /tómmes , Je doùte 
qu' aiicun tf ei/x fitt ejr//»pt de difaui . Se miuuta- 
inente lì disamìnasfero i più grandi uomini , nmn 
fe ne troverebbe fenza diletto . 

Nùl , aùcùn , talvolta fono addiettivi : Nùl ferii 
ne /’^«/e«t,nùl refpèct ne le toùcke» Nivn periglio 
lo fcuotc , niun rifpetto il muove. {Voltaire •) Je 
ne troùve aùcùn mhs qui me plaìse ; io non trovo 
vivanda. «/coffa , che mi piaccia . N’^ a t il aùcune. 
jfràce ù ejperit? Non v’ è da fperar grazia alcuna'* 

Pas Uff accenna una efclusione più generate di 
mùcùn , li adopra alErmativamentc , e come quello lì 
riferifee ad un nome che precede o che fegue . De 
tota let eìtvrijres dis liómmes , il n' jt in a pas ùn 

Is opere degli Hpqit- 
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ni ) niuna ve ne ha feiiza diffalca . Pas óne Je volit 
n' a litii de Je plaindre > Niuna di voi ha motivo 
di lagnariì . 

Tet è talvolta pronome , come Tèi inlle au fe~ 
fo«d frtwg qui J' éciìpfe au prtmiét . Tal da fecondo 
lafcia ognun dapprcsio > Che nel primato al fin refta 
depresfo. ( Vvitdìre. ) E talvolta è addiettivo , co- 
me tè/le vie ) tè/le mòri j come lì vive , cofì fi 
umore . 

Piùs/eùrs adoprato come pronome è mafehile , e 
lì dice fol di perfone : Plùsicùrr fCnz trompis én 
voulanz tromplx lìs aùtres . Lo ’ngannator rimane a 
piè dello ’ngannato . H a ùn fujèx de fcanddle 
a plusieuri, o polir piubiciirr . Egli è fiato un mo- 
tivo di fcandulu per metti > 

Plisieùrs unico ad un nome •, dicefi di perfone e 
di cose . Piùsieùrs hùmuirs ) pjùsìeùrs Jtoìines , più 
uomini , pili donne ; piùsieùrs moìichoìsSf piùsieùrs 
f/temlses f più fazzoletti , più camicie. 

L’ ùisy £ aùtre , t ùne y l' aù tre ; quando quefie 
voci non fono fcparare <y elleno efprimono un rap- 

{ 'orto reciproco tra più perfone o più cose , ed ai- 
ora £ ùn y £ ùne y iès ùus , tìs ùnes , fono fenza 
preposizione , e £ aùtre y ies aùtres , posfono esfere 
preccvluri da una preposizione , fe il richiede la vo- 
ce cui fi riferifeono . Le feù et £ eaù fe détruisent 
T un 1’ aùtre . Il fuoco e 1' acqua diftruggonfi /’ un 
£ aitro . //l's peùples Jiisl/rent toujoùrs de ta guèrre 
qtie iès pr'nces fe fónt lès ùns aùx aùtret. I popoli 
lemote foft'rono della guerra che muovonfi fcambie- 
voiniente i principi . ( W aitiy , ) if ùn gèfie mena- 
5<a«r , t£ ùn oe\\ brùldnt de rJgey Dans te feìn l’ùil 
de r aùtre , ilr chèrchent ùn pasfage , Con atto mi- 
naccevole , con occhio pien di rabbia , proccurano 
visendevoimente di pasfarfi il cuore. ( Ratine . ) 

Jt ht dès Mofiids Jeaets y ii £st dès fjniipathles y 
Dènt par le doùx rapport lès ames asfortles y 
S’ attachent 1’ ùne ^ 1’ aùtre, ex fe la'tsfenx piquèt 
Par ce je ne fai quet , qu ó» ne ptùt expliquìt. 
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Vi h:i de’ fccreti nodi e delle lìmpatie, che, tro- 
vandofi in animi contormi , l.ui che eslì attaccanH 
/ u» colf altro , e lì lafuano colpire da quel ceno 
non fò che, il quale fpiegar non lì può. (Corn^Wc.) 

Vi è diflerenza tra C un C oùtre, e t ùn ir f aù~ 
tre , mentre il punto accenna reciprocazione , e il 
fecondo la diftri.gge ; onde ih fe Joht trompés [ in 
4 Ùrre, lignifica che viceatievoiinente uno ha ingan- 
nato r alito-, cd /li. J'e funi trompts f in et CaUire^ 
lignifica che 1’ unp c 1’ altro ha ingannato fe mede- 
simo . Le defUn qui Ja'tz toùt nota trotnpa l’ tin /c 
1 ’ autte ; il dclVmo che tutto fa entrambi ci deluse . 
L’ ime ^t r aiitre aujeurd' hui JeroR. trèp condaa\nd- 
ble • Y. C una e t altra farebbono cggimai troppo 
condennabili . ( Voltaire, ) 

L’ ù»t l' auire polli feparatamente , accennano di- 
visione di perfone e di cose ; l' un , f ine , accen> 
nando la perfona o la cosa cui lì parla prima ^ e 
/ ai tre , tèi aiires , quelle cui lì parla dopo . j4/e- 
icànetre ùtsoti Joìrvent : je ne futa pda plùs redivi- 
ble à Philippe mm pire , qti à Ariftóte mon préce- 
pteùr , f je dati à 1’ lin la vie , je don à 1’ autre 
la verta . Alesfandro dicea fpesfo ; Più non debito 
io a Filippo mio padre , di quel eh’ io debbo ad Ari- 
notele mio macllro ; uno mi ha fatto nafccie alia vi- 
ta , e /* altro alla virtù . La mauva'ne Jortùne ht 
flit avantatreise à t hétnme que la biane : 1’ une 
firt à le fa'tre rtntrix in lui mème ; 1’ aiitre ne fin 
fuìevim qu' à f inoraueiìltr . L’ avverfa fortuna è 
talvolta più vantaggiosa all’ uomo , che la profpera: 
quella ferve a farlo ravvedere , e quejla fpeslo noB 
ferve che a farlo infuperbire . ( Wailly , ) 

Toìft è ora addiettivo ed ora pronome ; quando 
è addiettivo fegue la regola generale , ecccttochè 
non ammerte mai 1’ articolo avanti' a fe,ma quello 
lì mette fra quello ed il nome che il fegue . Toùt 
le joìtTy toùte ia nule, tutto ’l giorno , tutta la not- 
te ; tota lèi lìbmmes , toùte% IH fivctmtt , tutti gH 
momiui^ tutte le donne. 



4 


I5<J Par/e Tmn» 

T'ctfS , , podi avanti ad un addi«ttivo nuine4 
xale , posfono adoprarlì con o fenz' articolo : Ex. 
tcu% lèi deùx acheverQieai de decidi t teur dìf^ute à 
fcìips de potMg , fi biin foìtvint no'm n atritUfts 
leùr foùgue . E fébbtne Ipesfo da noi non venisfe 
moderata la furia loro , a pugni fìnirebbono le loro 
contese .{ Le Marq. cC Argens . ) Toùr deù.v je . 
votts a.lmlre ^ (t voùs m' avfi. vaìncù , Vi ammiro 
tutti e due , ed entrambi mi avete vinto . ( Volt» ) 

Voùs aviz loùtef lèi dcux , Ez de grands et de 
beaùx jreÙK, ex. Avetè tutte e due di grandi e begli 
occhi , cc. On voyo'tz ddns toìitcr lèi deiix ùne tn~ 
finte amotireùse-, vcdcaiì in entrambi una principcs* 
fa innamorata. ( Voltairi^ Tom. 50. pag. ^o. ) 

Concwitanza de' P artici pj. 

Vi fono, come già fi è detto, due forte di par- 
ticipj , 1’ attivo , ed il pasfivo ; quello invariabile 
terminando Tempre in a;;/ , come almint ,foùifrdnZf 
acquiranz y ùattanz , amante, fofferente , acquiftantc, 
battente j e quefto variabile e terminante in diffe- 
renti modi , come alme ’ , foùfirz , acqiils , baztù ; 
amato , fofterto , ac^uidato , battuto . 

Alats tcs principttuz de la vlUe fe croyan/ plus 
fdees que Ut aùtres , f' imaginoietiz que Meni ór 
itoìz Un impojleùr qui avoìz Jaìt ùne faùsfe prèdi- 
ctión polir Jauvit fa vie . Ma i principali della cit- 
tà credendoli più ì'avj degli altri , fi figuravano che 
Mentore era un impodore,che fàtto avea una falfa 
predizione per campar la mone . ( Fenelón , TiU- 
maque • ) JLes tnfànzs ament avic pasjtón lès còntes 
ridicuUs ; 6 n lès voìz toùs ih joùrs tranfportér di 
jote où verfan/ dh larmes aù reciz dìi avìntures^ 
qu' 6 n leir racóftte . 1 fanciulli fono appasfionati 
pei fatticelli ridicoli ; veggonfi alla giornata o fma- 
fcellataroente ridenti , o dirottamente piangenti al 
racconto di quelli che loto fi fanno . 

Lt toaù va'ti qt£ il a taìf > tu' a empichd 
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'd alUt volts voìr . Il cattivo tempo che ha fatte , 
mi ha impedito di venirvi a ritrovare . Lèi lèures 
'que nous avins requer hièr , nohs ént beaicoùp m- 
quiétéi . Le lettere che abbiamo ricevuto )cri , ci 
hanno inquietati di molto . Elle f' è%t fori a/digée 
dh maùx que vetts avèz (nnfiàits , Ella fi .è molto 
rammaricata de’ mali che avete fofjèrti » 

11 participio è indeclinabile no' preteriti de’ verbi 
attivi relativi quando il verbo e feguito dal fuo 
principal compimento , cioè dal fuo paziente fem- 
plice ; ed è declinabile ne’ preteriti degli llcsfi ver- 
bi , quando eglino fon preceduti dal loro principal 
compimento j dicendoli ; f al reqù wós lèttres , hp 
ricevuto le vollre lettere ; e lèi hurei que / al rc- 
qiicj , le lettere che ho ricevute . 

Quando il participio è preceduto dal verbo ausi- 
liario ètte , ordinariamente fi accorda col foggetto ; 
cofi una donna dirà ; f al accoùrii /) vis crh , e 
je Jitls arcouriie à vói crii ; fono coria alle voftrc 
grida . 

Ne' verbi pronominali però refta egli indeclinabile 
fe il principal compimento è dopo il verbo , ed è 
declinabile fe quello è prima del verbo • Efle /’ èst 
fair peìndre , ella ha fatto dipignere fe ; èlle /* 
crevé lès yeùx , ella ha crepato gli occhi a fe ; èlle 
f rst laìsfé fiduWe , ella ha lafctatc fedurre fe ; 
èlle f «t tu«5e , ella ha uccisa fe ; èlies Je fént re- 
pèntier , elleno fi fon pentite \ ntès foeùn fe fint 
faìtCJ relioieùsei , mie forelle fi fon fatte monache • 

Sintasjt di 'Re^aimento • 

La Sintasjt di regalmente è , come già 1’ abbiam 
detto , l’ ordine di quelle parole che altre ne reggo- 
no , le cui principali fono i verbi co’ loro pazienti^ 
e le preposizioni co’ loro compimenti . Oltre le di- 
verfe parti d’ orazioni che già abbiam vedute aver 
reggimenti , vi fono ancora alcuni avverb) ed al- 
cune congiunzioni che hanno reggimento > ma 
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fenza dtlungarfi in vani difcorfi lo m0(lF<temo con 
gli esempi • 

Vegli AJiftettivl * 

Tra gli addiettivi ve ne ha de’ reggenti , e non 
reggenti . 

1 reggenti fon quelli che hanno un fenfo vago e 
indeterminato , a’ quali fi cU un paziente , nome o 
verbo che fìa , fecondo il comportano , allorché fe 
ne vuol hsfare il fignilicaro a qualche cosa di par- 
ticolare ; e quando nò , IT pongono asfolutainenrc , 
come je fu’s prèt à tour, fa'tre , io fon pronto a far 
rutto ; toùt Ait prèr , tutto è pronto . Il èst fidéle 
d y?s prowfsfes ^ e^li è fedele alle fiie prom.esfe ; le 
ehién è%t Un animM fìdéle , il cane è un animale 
fedele • Un, himm; habilc ddts fon drt , habilc à 
manìh le dseaù , habile en mathhnatlqne i un uo- 
mo efperto nell’ arte fua , efperto a maneggiar lo 
icalpeilo, efperto in matematica ; ù» court isan ha- 
bfle , un corteggiano Jcaltro * Rfchc en aroejr : , ricco 
di danari ; MM nómmt tiehe , un uomo ricco. Savio r 
elJns r hijloìre , dotto nella ftoria ; ùne J'ecnme fa- 
vinte, una donna erudita.. Indi/fétén/ à toìtr ou pour 
toùt ì indifferente a tutto o per tutto ; polir mot je 
fuii. fndi/térènr, in quanto a me fono indifferente 
Apre à la cùri'e , dicelT d’ un uomo ingordo o inte- 
reifatisjtmo ; df<i potrei àprex , delle pere acerbe* 
Il èst dur à la dhfhre., egli è un cattivo pagato- 
re ; coeiir diir , un cuore duro . CnpSble , dènuìy 
exempt , indiane , ed alcuni altri , non f aJoprano 
guari che col paziente : Il èst capàlile de toUt , egli 
è capace di tutto ; je me troùve dénué d' e/potr, mi 
trovo privo di fperanza ; il èst exèmpt de fervUt 
oh de fervir , egli è esente di fcrvizio o di fervirej^ 
indigne de vlvre en focUti * indegno di. vivere in 
focietà , ec. 

Gli addiettivi non reggenti fon quelli cui la (ìgrii- 
fvazione é piena e determinata , come ùn oroftiix- 




Digiiized by Google 


Della Sinta^ , 

^!oqu?n/,im oratore eloquente-, ù»e /èmme atmible, 
una doana amitùile \ Un ar^re toùytVi , un albero fron^ 
zuto ; ùne montagne efearpée , una montagna erta | 
un cor^\ mobile ou ìvimubile , un corpo mobile o 
immobile ^ cc> 

Si deve poi osfervarc , it di non premettere al 
paziente retto da un addiettiv(' una preposizione 
per un’ altra ; es. gr. fi deve dire ; je fuls ptGt à 
partir , e non de partir | fon pronto a partire « 
( Acaihn. ) 

2. Di non unire ìnfieme due addìettivì che rì- 
chieggono pazienti diverli , come c èst ùn ASmme 
prdpre ^t capàble de biln /aìre toùt ; egli è un uo- 
mo atto e capace di far tutto bene; ma bisogna di- 
ro : c’ èst ùn hSmme própre à tour , et capable de 
le biin [atre ; egli è un uomo atto a tutto , e capth 

■ ce dì farlo bene. 

3. Di non confondere 1 * una coll' altra preposizìo. 
ne , allorché l’ addiettivo regge un nome o un ver- 
bo ; es. gr. Nòcesfa'tre vuote à dopo di fe quando 
regge il nome, e de quando re^e il verbo all’in- 
finito ; Lès alimtms /ónt nécesialres à f tntrettén 
de la vie y gli alimenti fon pecesfar] al foftentamen- 
to della vita; il èst nécesfalre de /’ <n>er#iV , egli è 
necesfarto di avvertirlo . Può anche aver l’ uno e 
r altro paziente , ma allora fi mette poUr avanti 
all’ infinito ; Ce(d m' ^st nécesfalre poìir achevci* 
viQn oupriae ; ciò mi è necesfario per compir 1’ opra 
mia . Nécei/atre può anche reggere il foggiuntivo 
preceduto da gue : »l /èra nécesfalre que volt y 
veniéz ; c’ farà necesfario che voi ci venoìuate , 

L* addiettivo porto appresfo u tpuUque chóse xTÌèn% 
qaot que ce Jift , vuol esfer preceduto dalla prepo- 
sizione de : M antri L-notts quClque chóse de beau , 
quèlque chdse de bbn ; mortratcci qualche cosa di 
be\\a , qualche cosa di buono, fi n' y a rién de par^ 
tìcùUti ^ rién de rare y dans ce que voìts nohs avez 
fa'ti voìr ^ nulla vi è dt /in ^0' are ^ dì raro in quello 
che ci avete fatto vedere ,'Voìis ne noùs ava. tnm' 
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tri quol que ce fol/ de muveaù , de eùrieix ; voi 
non ci avete moiliato cosa alcuna di bello, di cu- 
rioso . ”■ 

jlùtdfìt t^ue j cómme , fi trovano anche rette da- 
gli addicttivi ; Il <« prv.ctèn/ aùtAn/ qu’ *1 le faùv, 
egli ò prudente quanto balla ; quJnà voùs Jerìtz fa- 
vanr coronie un capucìn , hùmble cównne un jtsuiit, 
fóbre cÓOTme ùn cordelièr , chAlle cówrnie ùn tdrmt\ ' 
fans la fot it lis ùónnes oetn>res , vàùs »’ tntrer'e'z 
pas dJns le royaùtne dès cieùx • Folle pur dotto 
quanto un cappuccino, ùmile quanto un gesuita, yè- 
frìo quanto un conventuale , e cajlo quanto tm car- 
melitano , fenza la tede c le opere buone Tion en- 
trerete nel regno celcfte . 1 Le Petit Pére Andrò . ) 

De' comparativi c fiiperlativi , fi è parlato altro- 
ve quanto balla. 

De’ Veròi , 

Ogni verbo attivo ha o può avere un paziente , 
cioè a dire un nome o pronome a hii fiibordinato , 
come f alme vitre frére y ex. ìe P iJUme ; io amo il 
volito fratello e lo liimo ; votre frère è il paziente 
di f asme , e le è quello di i fi Ime, 

Vi fon de’ verbi attivi che han due pazienti , uno 
femplice o diretto , cioè non preceduto da preposi- 
zione , e r altro compollo o indiretto , cioè prece- 
duto da una preposizione , come : V ai icrix una- 
Iktre à vótre frere , ho fcritto una lettera a volito 
fratello ; «»e iktre è il paziente femplice osCa di- 
retto , ed li tiStre frére è il paziente compollo osfia 
indiretto . Jl voùs accuse de nòalhence , egli vi ac- 
cusa di trafeutaggine ; z>oùs è il paziente femplice , 
c de nègliaince è il paziente comporto • Talvolta 
ancora eslt verbi hanno tre pazienti , ^ uno femplice 
e due comporti : ttez-lui fon chapeau de la inaln , 
et le lui mòxtez fùr la tke ; toglietegli il fuo cap- 
pclio dalla mano, e poneteglielo in capo . chor 
peaù è il paziente femplice di itez , ^ lui -, de la 

min % 
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maittt fie fono i due pazienti compoil i; /g è il pa. 
zicnte femplice di mntéz , e /ai , /tir U titc , ne 
fono i due pazienti compofti . 

Ad ogni verbo pasfivo che ha un paziente , lì 
premette a quello la preposizione de o pir , come 
;/ è%t dimi de toùt le mSnde , egli è amato da 
tutti ; èlle Àt trompie et velie pir fon pripre jri~ 
re , ella è ingannata e rubata dal proprio fuo fra,- 
tcllo . 

Ogni verbo pronominale vuol de o à avanti al 
fuo paziente : je me pla^m jùjlemint de /iii,io mi 
lagno giiiftamcnte di lui ; il f adeana à [ elùde » 
egli li diede allo ftudio . 

Il verbo neutro non ha pazlenre ordinariamente , 
alcuni eccettuati , mentre i\ dice benislìmo ; midfre 
,le quelqu' un , fparlar di uno ; mentir à chevdl , 
montar a cavallo ; defìndre de la tour , feendere 
dalla torre ; coùrlr aù feù , correrre al fuoco ; par- 
Ut iC ùne chóse à quelqu' ùn ^ parlar di una cosa ad 
uno , ec. 

Alcuni verbi reggono 1’ infinito preceduto dalla 
preposizione de , o \\ foggluntivo preceduto dalla 
congiunzione que ^ come il appri hende ^ i\ cralnt de 
volti importùr.tt , e’ teme d ' importunarvi ; / appri- 
htisde^ Je crains qu’ il ne tombe malade ^ temo di d 
non infermi. EmhèdieT.le, permettez-lùi de partir y 
impeditelo , permettetegli di partire ; / ìmpicheral 
biin qu’ ;1 ne parte y Je ne permittral Jamat% qu’ // 
«ille ; io ben impedirò di e* parta , io non permet- 
terò mai di d vada. Je desire JLrt de fdtre ce voi 
idee , il Jouhdìte ardimmlnt de venir votts votr ; 
io desidero molto di far quel viaggio , egli brama 
ardentemente di venirvi a ritrovare ; il deslre que 
vcìts fasfiiz incore due ipreive , Je feuhdite que 
volti itnbraifiiz ce partii, egli desidera che voi tac- 
ciare ancora quella pruova , io bramo che voi ab 
bracciate quel partirò . 

Altri verbi reggono 1’ infinito preceduto da de o 
' uf come '.Nel' olilioez pds, ne le contrdtgni'L pai, 

II 
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■ne It forcii. f>ds de, oppure à fa'ire celd cantre fon 
ori’, non 1’ obbligate , no’l coilringete , non lo ITor- 
zate di ciò fare , o fl ciò fare centra fuo grado . Il 
commlnce à pleùvoìr , e’ comincia a piovere ; le 
johr commlnce A’ iclórre, e' comincia di far giorno, 
il conlinùt à fa'tre mauva'is timps , e’ fqgtiita a far 
tempo cattivo ; voàs continui^ de wi impatifntet , 
v'oi continuate tf Impazientarmi • En^aniz le , ex- 
hortiz le à , oppur de clianoér de vie ; inducetelo , 
esortatelo a o dì mutar vita ; è piò usuale il pri- 
mo modo. Dtifirir à, o de venir, eifayir à,® de 
jfdtre y tàcMr à , e de rompre ine chLe -, differir dì 
venire , provar di fare , procurar di rompere una 
cosa ; il fcctJndo modo è il migliore .Ila manqui 
à faire ce qu' it avoìz protnls , egli ha mancato di 
compiere a quel eh’ avea promesfo ; ne manqufz pds 
Al y fll/e'r , non mancate di andarvi , Cela fervìri 
à vaie, convalncre y ciò fervirà a convincervi ; c/ue 
vota fèrhii Aìattindrel che vi ferve rf afpettarel 

Delle Preposizioni » 

Le Preposizioni , liccome piìi fopra V abbiant ves- 
dato , devono Tempre precedere la parola che reg- 
gono , e da quella esfer feguite per formare un fen- 
fo congiuro , come : Jl est au logls , egli ftìr in 
cafa-, il viint de la campagne y e’ viene dalla villa; 
je pJrs poùr Reme , io parto per Roma ; vétt oìt 
a\Ui-vou% ? verfo dove andate > 

Degli Avveri] • 

Sebbene irt generale eli avverbj' non abbiano pa- 
ziente , pur tuttavia alcuni ve ne fono che lo tón- 
no , come dipindammint , Indipfndammfnt r dilji- 
rimniiìtt , che prendono la preposizione de, 

Souvènt r anse aglz dép§n>faj«menr dès organes , 
fòvente l’ anima agil'ce dipendentemente d'e('\r organi,. 
/tjiY' ihdépèndàwmgnr -de tcùt y Iddio oprai 
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finti dipendema alcuna ; Hi pr lucei aghfenx. di/fé- 
rèwinèn/ dcJ partkùUlts , i principi oprano diff’e* 
rentiviente che i particolari * 

Quant è feniprc feguitó dalla preposizione <ì j e 
tic posfono anche esfer fcgutti coni'enab ewint , coif 
forme’mfiir . , priflraùleniént / pnv.i.ivfMf ’r j relatìve- 
mtnz . Qiiant à mof, je ri y [ifé pHi y in quanto 
a me y non vi penfo piu ; il Jaut agir convenable- 
méilt à fon itaz ^ il ha dà oprare comi contiene nl\o 
ftato proprio ; ceirt qui ne v'venx pa's conforrr.é^ 
méne à f ivangUe rie finz pii vlriiabhmi.tx chii» 
tieni ‘y coloro che ndn vivono coujormeiriente al van- 
gelo. non fon veri crilliani J le prim ipal hùt de If 
iot evangelique ht de noia portér i atmix Ditù pre- 
férablcinent à tout \ il principal fine della leggti 
evangelica è d’ indurci ad amare Iddio pef ^efereH- 
•za ad ogni altra cosa . Ce qti /I delnandoix luì 4 
iti accordi privativainènt à toitz ; ciocché c' richie- 
deva gli é ftato conceduto ad efcltnioné di ogni 
altro * Relativein€nt à ce qui a iti dija dh ; pet 
relaiione a quanto già fi è dettò y ec. ( IVallly. ) 

Si dice ancóra atjìi , heaùcoup y peù de gins f« 
continterotenz i asfai di gente fi cohtedterebM y mol- 
te ( poche perfone fi contenterebbero ; biin dèi gens 
vouJroKwz , molti vorrebbono . Celui cì liait auianzy 
plùs y tnieùXy tnolm , ph que P aUtre ; quello vale 
tanto quanto 1' altro , più y meglio , meno f peggio 
elelP altro à 

Pai e polnz avéndo pàzieiltè prendono de : je 
li al pif de tnonnete , je ri al poin/ d ’ ttrgint y noti 
ho moneta fpicciolata, non ho denari^ Polrtz d’ ar- 
gfnz i polnt de Suùfe i fenza damati óon fi cantal 
mesftì *■ 

beile Congittntiom * 

Traile congiunzioni che hanno teg^iiiento y a’éuhe 
règgono l' indicativo , alcune il foggiuiitivo , ed ai» 
tre or reggono 1’ un modo or l’ altro < 
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5» , quinA.^ llrfque ^ rfrs </»# , tondi» que , puìp 
que f cc. reggono V tndlca ivo : SI vut/s me le per- 
mè/tés I /’ irai fair e la rtvirtnct à Maàume vétro 
èpohe ^ puifqu èUe èit chèz è\le . Se mcl permettete, 
andrò ad inchinare la voilra (ignora confortc , giac- 
ché Jlà in cafa. Tandls que } j pèn(e,je iia'n lui 
ferire uit ^ill^r, et qudnd /I viendra, voi» aùrdz la 
boati de le liti remeure . Mentre eh’ io vi penfo , 
voglio fcrivergli un viglierto , e vi prego di confe- 
gnargliclo quando . Lorjque j’ ét<ws à Rome , 
j‘ allo't» tota lès matlns ai Jardln Midiclf , dèi que 
]' avoTr rSnipli mè» premiirs devote» , Allorché io 
flava a Roma, andava ogni mattina alla Villa Me- 
dici , toft-o che avea compiuto a’ miei primi doverf . 

Afln que, à mola» que, avant que, ai cd» que, 
malori quf , bitn que , incére que , quotque , de 
crainte qde , de peùr que , poùr que , poùrviì que , 
quèlque-^^que , quél que , quot que , fdns que , fèti que, 
ec, reggono fempre il (t)ggiuntivo . Afln que voti» 
jugiez , affinchè giudichiate ; « moln» qu' il ne vièti- 
ne , eccetto eh’ c’ non venga ; avdm que voùs for- 
trez, prima che voi ufciarc ; ai cds que je fon obli- 
p'f. , nel caso eh' io (ìa nell’ obbligo ; malori que je 
/* eiife privi , bench' io l’avesfi prevediuo ; tneért 
que je C rn remercìdsfe , quantunque io ne lo rin- 
"raziasfi; quotque je crùfe à propé» , febbene io fti- 
masfi a proposito ; de eralnte qu' i\ ne témbe, per 
timore eh’ e’ non cada ; pour que vou» voh in rap- 
pelli L, acciocché ve ne rammenti are ; pohrvù qu' il 
reisfiife , pur eh’ egli riefea ; quélque favin/ qu' il 
fott , per dotto eh’ egli lìa ; prendi quel que ce fott, 
prendete qualunque (ìa ; quot qu' en in dhe , che 
che fe ne dica j fan» que voùs voh in miliiz , feii- 
za che ve n’ impacciate ; foxr que voùs 1' accordiiz , 
fon que voùs le refuiiiz, il in fera toùjoùr» de mi- 
me , o che 1’ accordiate , o che lo neghiate , Tempre 
lo ftesfo farà . 

'Si-non que, fi ce «’rst que, de fòrte que, in forte que, 
teUeuiint que, de majiiire que, non men che que as- 
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foluto, reggono ora l i adiva; ora il foggiuntivo. 
Voùs tJi ai. Il que jì je Ji. & )e paifm’at ctiez iùl ^ 
il non que je le vC.'rai tie-n.iln ; voi gli direte thè 
fc eleo j)ail’ci'ò da lui , fé nun eite lo vedfu domani. 
5 <i a nìn qut / li inipeene , qu ri viènne , lì 
pon qu’i/ lasfe (è< aiyawvbjfe cgh non ha cola che 
ne r iinpcdilca , venga unte , J'e mn che faccia i 
tatti fiioi . Je me porte Ot^a, lì ce n e</ que je bot- 
te incih'e un peu *, )o fto uene , fé fio» Je che zop- 
pico ancora un poco. Soyéz afurè que lì ce n’tr# 
qu’ ii fol/ malaHe , il viindrd fans Jaiite ; fiate fi- 
curo che fe no» è ammalato , e’ verrà fenza meno. 
/I f Pst comporti de forte , o de manière qu’ il a 
inéritc /’ èlltme dis fini de biin ; egli fi è portato 
in modo che ha meritato la (lima della genre da be- 
ne . Comporti L voits de forre , o de manière que voìir 
meritici / ejtime dh giiti. de btin-, portatevi i» mth 
do che mentiate la (lima della gente da bene , Il a 
prls de forr jùjle^ uiefùris fn fòrte qu’ il n’ y aiirà 
p4x de fa faute f il ne réusfù pà; ; fia ottimamente 
combinate Le cose , in modo che no» farà colpa fua 
fe non riefee . Preniz de jùllei mesùres in fòrte 
que voùr n’ ayiéz rii» à voùs reprocMt yfi voìts ne 
riùsJtsfÌL />as ; combinate le cose,i» modo che nul- 
la abbiate da rimproverarvi fe non riufeite . /Is fe 
prlretit de parile tè^lemSn/ que je crùi qd ili i» 
viindroteni aùn maini i fi llrappazzarono di parole 
a fegtto tale che credei che ne farebbero venuti al- 
le mani • /’ ito'n libri de mot , tèilcmSn/ que , fi 
t on ne me ! ótoit dès^ maini , je 1' eusfe tiié j era 
fuori di me , talmente che P avrei uccho fe non me 
Tavesfet tolto dalle mani. ]e crots qu’ il tnindru, 
io credo eli ei verrà ; cr^ez z>oùs qu’ il viinne ? cre- 
dete voi eli el venga ’ Joyìz afùri qu’ il rihsfìrd-^ 
Je do'ute qu’ il riaifùj'e-, fiate certo c A’ ei rinfeirà; 
io dubito eh' ei riefea . il paroi^ que la rahóa èst 
de vótre còti , je Joìhaite que la rahon Jett de 
vótre còti ; e' pare che la ragione è dal canto vo- 
dito, desidero (he la ragione ha dal conto volito* 
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D»’ fopraccennati esempi fi che ordinerìa-t 
mente 1’ adopra 1’ indicativo nel modo aiHtmativo , 
ed il fo^iuQtivo ne’ modi dubitativi e desidera- 
tivi . 

Ni congiunzione copulativa deve fempre esfer ac- 
compagnata da ne I luoicbè quando ferve di rifpo- 
ila ad una interrogazione ; je ne /e craln^i ni ne 
f amie y io nè il temo , nè 1 ’ amo . Lequèi voìilèi^ 
voùsì Ki ni «w/re t Quale volete i’uQu. 
ni i’ altro t 


'Qellf Interjezioni « 

t-C Inrerjeztoni non hanno reggimento ; Fi e foi/t 
foltanto prendono la preposizione /ie: fi dù vilain^ 
o fi le vihin 1 Puh , fporco che fei ? Foìn de tox 
4( de toùfe (a ruce f Va in malora » tu e tutti i 
tuoi f Si dice ancora familiarmente : Pìfie dù yi/f 
t» pèjie r importùal Venga il malòono al fciocco , 
all’ importuno ! 

Le altre nominano fcmpliccmente 1’ oggetto cui 
fi tiferifeono , e ponendod un verbo , quello lì fa 
precedere dalla congiunzione que , Ah le paàwt 
A 0 m»<e,que je le piiflns] Ah povero \xomo , quamo 
io il compiango r Ah mAhtvrfùf^ que je Jais ! Ahi 
me fventnrato! Ó/i le bl( qu’ d chdnte biin\ 

Oh che bell’ uccello , come canta bene ! Hd 1’ aprld^ 
ble fùrpriie ! Ah che grata forpresa ! Oh (ineT voìis 
ite% tìtu f Oh quanto liete capone J Vraiimnx. ohi « 
la bilie larr ticille I Varamente fi . la gran mara- 
viglia f 

Sintatfi di Cojlruzìont « 

La giulla lìtnazione delle parti del difeorfo ^ 
quella che forma il parlar corretto ; non è però fa- 
ci! cosa il determinare qnal ITa miclta giuda fitua- 
Zione , cioè a dire la coftruzione la^più raginnevolt 
che esfe parti del difeorfo debbano avere « il genio 
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intanto della lingua francese esfendp la chiarezza e 
}' ordine , ed esfa non avendo declinazioni che le 
petrnectano le invcrfiuni greche e latine , iella per* 
ciò csfa lingua asfoggettata agli articoli , ed obbli- 
ga a di dil'porre le parole fecondo 1’ ordine naturale 
delle idee , a legno tale che non li può dire fe non 
fe in un fol modo : Piancùs a prh grand fotn dìs 
aljaìres de Cè^àr ; mentre l’ illesfe parole latine, 
/?C( Caesarif Plnncuf dìl'ìgtnter curavit i li posfono 
difporre in cento venti modi , fenz' alterarne il fen- 
fo nò punto , nò poco . Per quella ragione dunque 
fembra potei dirli , richieder 1* ordine , che in ogni 

J iropt'sizione , il nome che ne efprime il loggecto 
la pollo il primo , e quello comportando 1’ artico- 
lo , pongafegU acanti ; 1' addicttivo , dato che ve 
n'abbia uno, deve feguire il nome da vicino; l’at- 
tributo deve esfer pollo dopo il verbo che unifee 
il foggetto con quello ; gr invariabili , che fervoup 
ad accennare il rapporto di una cosa coll’ altra , 
debbono esfere interpofti fra le dette cose ; e final- 
mente la regolarità esigge che tutte le voci , che 
unifeono due proposizioni li trovino infieme . Hs.gr. 

L' eaù eldtre it con- L’ acqua limpida e cor- 
rdnte èst crdindtremtnt reme c ordinariamente 
la mè\\\eùre à ùoxre, ix. la migliore per l>ere , ed 
fè\le qui pène la falò- è quella che porta la fa; 
brìtt , l' ahnddnce ix. la lubrità , 1’ abondanza e 
vie da»s lès campdgnes ; la vita nelle campagne ; 
tandii que f eaù tour- mentre al contrario 1’ ac- 
beùie it Jlagndnte »’ y qua motosa e llagnaute 
pène que ih maladìes , non vi porta che le^in- 
ia diiolatièn ec la mprt» fermità , la desolazione , 

e la morte. 

Vi fono in tanto tre forte di codruzioDÌ , la Jet»' 
flice , la /aurata , e 1’ usuale . 

J<a collruzione fempHce , la con/lructna. Jimple , 
è la coltcuzion naturale ove ciafeun penfiere è ana- 
lirticamente efpresfo ^er riguardo all’ enunziazione: 
Hieit a crii le dèi ex la tèrre Iddio ha creato il 
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cielo c la tefta • V hémme prùtlttjt ne fan rìin 
fàn% refiexi6n\\' uomo prudente non fa cosa alcuna 
icnta ritlcsfione. 

La corruzione figurata , conftrùctdH figurie , è 
quella che iì allontana dall’ ordine della corruzione 
lemplice , osfia dal modo analittico enunciativo : 
Q^ue Ics foùgueux aquilénSf Soìts fa ntf oùvrlnx. de 
t inde , L.'i gouifre' li% ptùs profénàs . Che gl’ im- 
petuosi aquiloni aprino furto la nave di lui Te più 
profonde voraggini del mare . ( Dèihoulièrei . ) Sa- 
crifice oìi eoìhd le fda^ de mlUe victimes ; facrifi- 
2 Ìo nel quale feorfe il fangne di mille vittime. 
( Fiechiic . ) Forcées ddns ce retranckemfnt ^ lès 
perfènnes qui m'ent la liberti eoniinuent (x. dUenv. 
forzate in quero trìncieramento , le perfone che ne- 
gano la liberti , profeguono e dicono . ( Volta'tre . ) 
Nohs y dicoìtvrins par conféqutat toùtes lès niàn- 
ets de perfictìin où hebUatiin que peùvmt mem- 
trix le tdet it le goit • In confeguenza noi vi fco. 
priamo tutte le gradazioni di perlezione o di ilupi- 
dit^ , cf ^ il tatto ed il gullo oosfono mollrare . {La 
Cepède . ) 

La corruzione .femplice di queri esempi è : Que 
ièt aquilini foìtgutùx oùvrem Ics goMfret lès plùs 
profinds de C inde fohs fa nif . Sacrijice o'u le 
f*np^ de mAle vìetlmes coìtìi . Lès perfianes qui 
«l'ent la liberti , fordes dins ce retrancheniìnt , 
ccntinuent it rf/rent. Nofti y dicoìivrins par confi- 
quent toùtes Ics nvtinces de perfectiin où d'ùibSta- 
ttiay que le tdet et le goùt peivent mcntrit . 

La corruzione usuale { conjfrùctiin ùsùclle ) è 

S nella ove lì fegue il modo ' ordinario di parlare 
elle perfone colte ed irmite della nazione cui fi 
parla il ‘linguaggio » o che 1’ cfpresfioni adopratcii 
apparrenghino alla corruzione femplice , o che ap- 
parrenghino' alla corruzione figurata . 

Ogni corruzione femplice non è fempre conforme 
alla corruzione usuale , ma una frase della corru- 
zione usuale , ’^axci}e la più clpg^tc y può esfere 
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«miriiiata fecondo T ordine della coftruzione £em> 


plicc . 

Au milieu d' ùnc rive- 
rie toùchdnte dt relirieù- 
se , P tmioe d un inrànd 
h6mme que l' 6n amh 
ferdù , te jouvenW d' un 
ami que /’ ó» avo'n chi- 
ri , vivifiutent le finti- 
tnintf animoìem lès pm- 
fiet , ^cA<i»lj^ò}ent /’ ima- 
jfinatien . ( La Ccpède . 
Poti font . Tom, II, Pa<r, 
JCXli.) 


In mezzo ad una toc* 
rame e religiosa medita* 
zinne , 1’ immagine di un 
uomo grande che abbiam 
perduro , la memoria di 
un amico che abl>iamo 
amato , vivificano il l'en* 
t i mento , ammano i pen* 
fieri , rii'caldano l’ imma* 
ginazione • 


Tùrenne mon ; la Turenna è eftinto ; la 
fortune ehancèMe ; la vi- fortuna vacilla ; la vitto* 
ctoìre p atrite ; le ccà- ria ferma il piè ; il co* 
rd£e dh troupes è^t ab,it- raggio delle truppe è ab* 
tu par la doùleir , n ra- battuto dal dolore e rav* 
nimi par la viijedace ; vivaio dalla vendetta ; 
toùt le camp demeùre im- tutto il campo rcfla im* 
mobile , ( Flechtir • ) mobile . 

Aggiungiamo un terzo esempio di un genere di* 
verfiB , preso dalla prefazion» del PoVme drt Jardins 
di M, Delille , molto ben addatto alla materia che 
tratta . 


Mais fi y ai di prò- 
ferire les fontaìsles coó- 
teuses ix. de mnuua'n aoity 
je n' al pas dii exclitre ce 
que la richìs fe peut ajoù- 
lif à la dicoration dè% 
jardlns , pourvu qu' on 
I ìmploìe tniic goit et 
av$c fobriiti , J' al donc 
donni dèa priciptea patir 
lès fortùnei midtbcrea reni- 
tne polir Ih g-rJndes ; et 
j' al la tifi ftoÌK le mèn- 


Ma fe ho dovuto pro- 
fcriverc i capricc) coltosi 
e di pcsfimo gnfto , non 
ho dovuto efcludeie cioc* 
chè le facoltà permettono 
di aggiugnere all’ orna* 
mento de" giardini , pur* 
chè (I metta in opra con 
gullo e fobrictì. Ho adun* 
que dato de’ precetti per 
le fortune mediocri non 
men che per le grandi • 
cd ho laCciato ognuno in 
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de le drift de fatte un libertà di fare Im giàrdi* 

no pincevole, fenza ita* 
tue , fenza fabbriche , c 
fenza tutto quei lusfo 
che non appartiene alla 
mediocrità , ma che dà 
alla opulenza il comodo 
d' impiegare gli artifti in 
un modo altrettanto uti- 
le per cslì che onorevole 
per quella , 


jardin a^ridbUyfdns fa- 
tue y fdn& fabrique , dt 
fdns toùt ce luxe qui nè-it 
folnt à la portèe de la 
mèdtocritè , mais qui don- 
ve à ( opiitnee tv facili- 
tè dt Tniplcyèt lis artìjle^ 
d' ùne manière utile poh' 
eUx y it honordble poùr 
’èUe. ■ 

Egli’ è parimente lo {lesfo , riguardo alla coftrn. 
ztonc figurata; ella può esfere o non esfetc elegan- 
te; c desfa farà fempre difettosa, fé non viene au- 
torizzata dall’ uso . 
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PARTE quarta. 

Della Prosodia , 

è il modo di pronunziare reoelartneih 
fe ciafcnna fillaba , fecondo il richieggono l' accento^ 
l' a fpir azione e la quantità , 

V accento regge e modera la parola , e pone in 
debito di pronunziifr con una fpecial for:u la vocale 
accentata • 

La lingua francese ammette tre actenti , F acuto f 
rai£u ( “) , il grave , le gr^ve (’ ) , ed il circon- 
fiesjo, le circonflexe (“), Il primo fi mette Ju tut- 
te le é chiuse , 0 in principio , 0 in mezpo , 0 in ftr 
ne di parole , v« 5 rit<J , verità j t^m^rité , tevierita , 
Il fecondo fi mette fopra le è aperte fegutte da un* 
p in fine di parole , procès , procesfo ; fiiccès , fuc- 
cesfo ; fopra le è terminanti la penultima fillaba 
4 una parola che finifca in e ninta , pére , padre j 
mère , madre ; frérc , fratello ; pièce , nipote ; ils 
troll vèrent , esfi trovarono \ ils reftèrent , eglino re- 
jlarono\ che molti y però, trafcurano di f e onore . Lo 
Jlesfo accento grave fi mette ancora fopra à preposi- 
zione , per difiinguerta da a verbo-, Jopra là avver- 
bio, per difiingturlo da la articolo d pronome \ fopra 
où ( crve ) avverbio , per dijtinguerto < 4 ? ou ( e ) 
congiunzione . L' accento circonfiesfo fi mette ordina- 
riamente fopra le vocali lunghe ^ 0 in printipio , 0 
in mezzo, 0 in fin di parole , fin gql armento di quelle 
cui fi è tolta una lettera , come àge , età ; ótre , es- 
ftre\ pale , pallido ; liléme , f morto ; arrète, ferma-, 
tempere , tempefla } abime , abisfo ; dime , decima ; 
gite , alloggio ; matrone , matrona j fantòme , fanta- 
fima j bòclie , ceppo ; embflche , infidi* ; tantòt , tona 
tuflo } bientòt , prejlo ; plutòt , piuppreflo j qu’ il ai- 
jpàt , oli egli amasfe ^u’ il vit , eh' e' vcdesje^ 
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qu’ il fOt , cJì e fosfe ; che prhna JcrhnanJìy , 
ìitre , ec. 

L’ afpirazìone nm produce altro effetto nella Un- 
£ua Jrancese , che di attribuire aila vocièle af pirata 
te proprietà della co*iJùnante , e ciò viene operato 
dalla letteì'a h . y ea>ra{l a png. 56. una Itjla della 
niaaaior parte delle z'oci ov' ella produce un tal ef- 
jetto . 

La quantità nella lingua jrancese è differente dell' 
accento y in ciò y che quejl' ultimo non accenna preci- 
samente che l' inJLesJione ma/r^ifire 0 intim e della 
voce nella pronunzia di una Jitlabn , e la prima ac- 
genna il piìi 0 men di tetnpo che fi mette a prenun- 
ztarla , 

Oltre quello che £Ìà fi <? detto delle vocali lunghe 
e brevi nell Ortografia , a peg. 5. e Jeguenti > Ji 
posfiono ammettere per regole generali ; 

1. Che ogni fillaba , la cui ultima voce S Jeguita 
da una conjonante finale differente della s 0 de.lla.ty 
è breve: ine , fiacco-, necrar, nettare ^ fel> fiale} fi),. 

'filo-, pot , pentola; tuf, tuj'o , ec, 

2. Che Ogni ultima fillaba mafchìlc , 0 breve , t 
lunga che jia ai fingolare, è femprt lunga al^ plura- 
le : des facs, de' fiacchi ; des fels , dfi fiali j des 
pots , delle pentole ; des hasards , de' pericoli , ec. 

3. Che ogni ultima Jtllaòa di fingolare mafchiie , 
la cui finale fia una s 0 una ± , 0 un n. , l lunga ; 
le temps, il tempo -, le Oez, il naso; un jour ptéfix, 
un di prefi sfo , 

4. Che ogni voce terminata da una l liquida i 
breve ; «fveiuail , ventaglio y vermeil , vermiglio ; 
avril , aprile ; faiiteuil , fedia d' appoggio , ec. 

5. Che le vocali nasali feguìte da una tonfonanto t 

digerente della m 0 della n , e cominciante un altra 
fillaba y rendono lunga la fillaba ove fi trovano i 
jainbe , gamba ; )amboii , proficiutto ; craintc, tiinore; 
trcinblcr , tremare ; peindrc , dtpigncre ; joindte ,giu- 
gnere; tomber , cadere ; , umile , ec. 

<5. Che fe fi raddoppiano le vocali nasali , cioè fa- 
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ai 0 la n , la Jìllat^a cui appartieue la prima delle 
con fonanti raddoppiate è breve , t diventando muta , 
ccsfa di esfer nasale ; cpigrnmme , epigramma j qu’il 
prcnive , cn e' prenda ; confonnc , confonante ; per- 
ibnne , nitmo ; la voce fiamme » famma , viene cci 
cettuata . 

7. Che qualunque fìa la vocale precedente due rr, 
quando ttmendue non formano che un fuono indivisi- 
itile , la fillttba è Jemprt lunga v arréi , decreto ; 
barre , barra ; bizarrc , tizzarro ; tonncrrc , tuono ; 
w^ìotre f f chiudere •, torrcnt , torrente-^ torride, tor- 
rido ; nonrrir , nutrire ; poricau , porro ; Icurrcr , 
allettare ; co. 

8. Che la ^ 0 la 1. pojle in f ne di parole fra due 
vocali , cui t ultima fa muta , la peTfulthna JtUaba è 
lunga : base , base ; extase , ejlasi ; diocàse , diocesi^ 
il pése , e' pesa ; bétise , fciocchezza ; franchisc , 
fchicttezza ; cpoiise , /posa ; rose , a-Jluzta ; recluse y 
rinchiusa •, gazc , veto ; topaie , topazio . 

9. Che una r 0 una s pronunziate , le quali feguo- 
no una vocale e precedono un' altra ccmfonante , ren- 
dono la fillaha breve ; arceaii, arce ; berccr , tir/Zare; 
cxtotfion, eflorfione ; combuftion, combu/lione ; cfpoir, 
Jptme ; contcfter , contrajiare ; impolleur , inspojiore, 

10. Che tutte le voci terminanti in e muta prece- 
dute da una vocale ^ hanno la penulttma lunga , peiìr 
ffe , penjiere ; je lie , io lego ; ic contie , io confido ; 
la joie , la gioja ; j’ cnvoic , io invio ; je Ione , io 
lodo ; il )Oue , egli giuoca ; il tue , egli uccide ; il 
rue , d trae calci ; parlando/i di cavalli , muli , ed 
altri /imiti animati • 

11. Che però fé la (sllaba terminante in vocale i 
f e gusta da altra vocale differente dell' e imita , ella 
è breve : créé, creato’, UA , fedele ; horion, colpo 
dato hs te/la ; marid , ammogliato ha» ) odiare ; 
(loud , dotftto } tuer , uccidere . 





Pai'te QuaVtà * 

~ Omonimi cut la quantità ferve a diftinguttne 
il iìgiùEcato* 


Lunghi * 

àcré f acre , 


àlèrte i 
bailler , 
bar ) 

batelcur ^ 
béauté , 
bére ) 
botte t 
bund , 
chair t 
chasfe ^ 
clair i 
corps f 

tote ) 
eours ^ 
il crainc ^ 
c^fl '» 

«uire f 
cela d^oilte, 
tlodty 
étaim ) 
falte 4 
fèto» 
faix f- 
tu fai$i 
le foie, 
tine fois ) 
Ifotét , 
iious fflmes, 
lé goQte , 
le hàlej 
tm hòté, 

4« jaià I 


JesJ/ia ) 
ibadiglìare j 
bajtos 

jait 'mbanco ) 
beltà ( 
hellia f 
fcatvìa i 
/alto y 
cerne , 
reliquiario ) 
chiaro , 
corpo ) 

Ciflày 

corso 4 corrik 
è* teme y 
cTefeiuto y 
càocere , 
tiò disgujlay 
tii cui ) 
Jlauno , 
fajìiuio y 
. fella y 
carico y 
tu fa 'n 
ilJegatOy 
una volta i 
f elisa ) 
noi fummo y 
io asfaporo , 
la caldura y 
un ofpìte y 
del luJlrinOi 


àcte i 

haieine y 
) bailler, 
il bat) 
batelier ) 
botté y 
bette , 
il boite^ 
bon, 
cher ) 
chasfe ^ 
cleic y 
cor y 

cotte y 
la cour y 
du crin, 
crii y 
cuir ^ 


il ddgoilte ) Jliìla ; 


ini tura di fili* 
reni i 
fatei 
dare ; 
e' batte’, 
barcaiuolo ; 
Jiitalato ; 
bietola ^ 
d toppicà i 
buono i 
caro ; 
caccia i 
cherico ; 
cerno da cac,y 
callo 4 
gonna i 
la corte i 
del crino j 
creduto ; 
cuoio : 


don ) 
il éteinti 
£aites y 
fàite y 
fait ) 
il faic^ 
la foi , 
le Ibuec ) 
foret y 
tù fumès. 


dono y 
e<sli tjlìngui^ 
fitti 
fatta ; 
fatto f 


la frulla i 
fucckie i 

, tu fumi i 

irne gouttc ^ una goccia ; 
la halle ^ il increato % 
urie botte , una gerla ) 
un jet ) un getto o th 
ro l 
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Lunghi 

'* i 

Brevi 

• 

mais , 

ma , 

mai , 

maggio % 

tu mets un 
inets , 

tu inetti una 
■Onusnda , 

mes r 

mt$i , mie i 

J/ttZ y 

Città di Fr.y 

mesfe , 

'mes fa 1 

nivale ) 

hmJcÌiìo , 

une malie. 

m baule % 

la niaslc y 

la folla del 
gtUoco , 

une masfe , 

una tìiasja } 

mat j 

albero di na- 
ite ; 

ma , 

mia i 

màter , 

alberar una 
litrt.te i 

maeer , 

dare faccomo» 
to', 

msnn , 

naflino i 

maein , 

mattino i 

mois , 

mese , 

moi , 

. io i 

mone , 

monte , 

mon , 

mio i 

, il naie y 

e' néiJcCf 

le nez , 

il naso ; 

pale, 

fallido , 

la pajc , 

la palla del 
calice > 

paté, 

fajia , 

patec , 

iampa i 

une paumc, 

Una falla , 

une pomme, un pomo i 

pècher , 

f e fare , 

pccher , 

peccare , 

pèehcr , 

f orfico , 

péché , 

peccato i 

le péne , 

jlanghettadC la perno, 
una tofpoy 

la penai 

ptaine , 

ftanura , 

oleine , 

piota i 

|e pousfe , 

io J f ingo , 

le pouce , 

il pollice i 

je ro^ne, 

io ritaglio , 

la rogne, 

la rogna ; 

du rot I 

deir arroflo 

, un roe , 

nn rutto'. 

faine , 

fanto , 

le fein , 

il petto i 

feing 

firma , 

ceinc , 

cinto i 

fas. 

fetaedo , 

fa. 

fua i 

faut , 

folto. 

fot. 

fioccò ; 

leene , 

feena , 

faine , 

jana ; 

cache , 

compito , 

cache , 

macchia ; 

cete, 

tefia , 

tétte , 

iinna ; 

vere , 

verf , 

ver , verd, 

f Derme , 
de, ec» 


Se r ordine 0 il giro co» cui fi diffondono lé fdr~ 
ti dii difiorfo f fon qveUi thè fanno la beltà della 
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presa , vi ? /ti piò in poesia m ritsno e un prò eli 
periodo partUolare thè fa cannza ed armonia nel 
verfo t e fenza il quale quejio non i più vesfo » ma 
fottanto prosa fonerà ed armoniosa ; come farebbe , 
fe in vece di dire : 

Et ce font ces plaisirs et ces pleurs qne j’envie, 
Ji dìcesfe : 

Et ce font ces pleurs, et ces plaisirs, que j’ envie* 
oppure fe tn vece di dire'. 

Tous les jours iltn’éveille au bruit de fes exjploits, 
fi dicesfe : 

Jl m’éveille tous Ifs jours au bruit de fes exploits. 

Esfendo dunque la prosodia asfai più fenfibUe 
nel verfo che nella presa , e' fetnbra che la vìa la 
più breve e la più. ficura , per impararla , fa quella 
di dar fi alla lettura de' %>erji , motivo per cui , dare- 
mo qui brevemente le regole della verfificazione fran- 
cese esfendo tl linguaoaio della poesia C imitazione 
della bella natura "" efpr e sfa dal difeorfo mi furato , 
mentre quello della prosa è la natura fesfa efpresfa 
dal difeorfo lìbero • ìiì l' oratore , nè f ijiorico han 
da crear nulla , e' bajla loro di trovare gli afpetti 
reali che fono nel loro oggetto , nulla avendo ad og- 
giugnervi od a toglierne ; appena osano esfi inferirvi 
'qualche trafposizione\ mentre il poeta fi fabbrica da 
fe medefimo i fuoi modelli fenza curarfi della realtàm 
Egli abbandona i termini naturali per prenderne dì 
frani . E' parla lo fiesfo linguaggio che parlano i 
Dei neir Olimpo y e f e' canta i combattimenti y ognun 
crede di vedere Marte e Bellona . Finalmente nello 
filo poetico fatto per allettarci , Mr. de Jaucourc 
dice appretfo a Boileau , che : 

Tour prend un corps, une ame, un efprtr,un visage; 

Chaque vertu devient une diviniti . 

Minerve est la prudence , et Venuf la beauté : 

Ce n' eft plus la vapeur qui produit le tonneite 

C’est Jupiter armé poiir effrayer la terre . 

• Un orage tcrrible aux yeux des matelots , 

' C'«tt ì^eptune «a ceutioux qui gourmande les Bots. 

Echa 
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Fcho n’cst plus un fon qui dans l’alr retentisfe; 
C’csc uncnyinphc cn pleurs qui fc piaint de Narcisfe. 
Ainti dans cec amas de nubles iìctiuns 
Le poète Tégayc en inil’e iaventions , 

Orne élève , cmbellìc , aggrandic tuutes choses ; 

Et trouve fous fa main ck-s ileurs toujoitTs dcloses. 

Ealt è in quejlo modo , che il Poeta Biel>cuf in 
vece di dire fempheemente , che i caratteri della 
fcrittura fono Jiati inventati da un Fenicio , il che 
farebbe flato un snodo di efprimerji troppo Jemptice 
per la poefia ^ ha detto : 

C’csc de lui que nous viene cct art ingénieux, 

De peindre la parole et de parler aux yeux, 

Qui par Ics traiti divers de figurcs tracc'es , 

Donne de la couleur et du corps aux penfees. 

La defertzione /opra tutto i la figura che usan 
piu volentieri gli oratori ed i poeti ; l’ arte conpjle 
in offrire delle immagini che rendano gli oggetti co- 
me presenti ; tale è quella che fa Koiieau Dcfpréaux 
della Mollifia nel fuo Leggio -, avvertendo , che ove 
un tale autore venga citato y farà fognato atn un 
femplice ( B- ) 

....La MoIIcsfe oppresfee 

Dans fa bouche à ce mot fent fa langue glacde , 
Et lasfc de parler , futeombant fous T' eflbrt , 
Soupire, étend les bras , ferme 1’ ocil et f'endorr. 

Ma fenza dilungarci ntuggiormento y pasfiam^ 
etile regole . 

Della Verfìficazione Francese. 

il verfo ? una artificiosa difposizìene di parole f 
dirette a produrre una certa armonia fecondo alcune 
regole fisje e determinate , le quali principalmente 
fi raggirano fui numero delle Jillabe , falla cesura o 
posa , fulle parole che il verfo ricufa , Julie licenze 
che ammette , e finalmente fu digerenti modi onde 
deve esfere ordinato in ciafeuna forte di poema ; du~ 
mendo I fopra ogni (Qta , il verfo per esfer. buono , 

n 
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aver tutto 'I merito dì una prosa perfetta ^ tnnalzan- 
dojì /opra di quejìa pel ritmo ^ per la cadenza, la 
melodia , e per la favia arditezza delle fizure . 

Generahfì&ftte pttf'lando « cinque fotte di x*etfi am* 
mette la poesia francese , i primi de' quali fono t 
ver fi di dodici fillabe , detti alesfandrini , eroici , o 

arcui verfi. t i- • 

Qiie tu me parois beau , dit le loup au limier , 
Net , poli , gras , hciircux. , et fans inquiétude . 
Mais qui te pcle aiiifl par le cou? — Mon coliet. 

— Ton colier ! Fi des biens avec la fervitude . 
Dopo vengono i verfi di dieci fillabe . 

Le perrocjuet et\t beau par fon caquet , 

Imiter 1’ homme , il fut un perroquet . ' 

La ter%a fotte è quella di verfi dì otto fili ave • 

Un loup quercllolt un agneau 
Qui ne favoit pas troubler l’cau. 

A tous coups l’ injiifte puisfance 
Opprime la foible iunotcncc . 

Vendono pofeia quelli di fette fillade • 

Le ferpent rongeoit la lime ; 

Elle disoit ccpendant, ' 


Quelle fureur vous anime , 

Vous qui pasfez pour prudent. , _ _ 

E finalmente ì verfi di Jei filiate , che fpefo > ptr 
mairaior armonia , fi frammtfchiano con altri, 

Ce rat et la grenouille au près d un marccage 
Se querelloient en Icur langage- 1 

Le milan fond fur eux , r j \ 

Et les mange tous deux. ( Benjerade. ì 
I verfi poi di un minor numero di filate ,Jerv<mo 
foltanto 0 per la poesia lirica , o per altri picciolt 

componimenti • i 

L' Fmiftichio o fia riposo in mezze al verjo , 
farticne propriamente al verfo alesfandrtno, e lo /• 
vede in due parti uguali . 

Que touioursdans vos vcrs-lcfcnscoupant vosm > 
S'ufpende 1’ hi'mirtiche - et maroue le repos . 

La Cesura , che rompe il verfo, è dapeg tutto 9ut 
fi trunca la f ase ; ' 
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Ticns,le voilh,marchons, il c'I à nous, vicns, frappe. 
Ojftu parola è quaji una cesura in quel verjo . 

quel eli le prix des vernisi la l’ouflrance. 
Jn quejio verfo la cesura è nella nona Jtliaba ; 
alla pero trovaji ordinariamente alla fine del primo 
tmijtiihio . 

Obfervei l'hdmillicbe, — et rednutez renmii, 

Qii’ un repos uniforme — attaché aupròs de lui , 
Q^c votre phrase heureuse, — et clairement rendile, 
Soit tantor tcrminéc , — et tanròt fufpcnduc ; 

C est le l’ecret de 1 art . ( Voltaire • ) 

A' e' verji di dieci fitlabe non v è emiflichio , vi 
JoHO fola cesure, lo quali trovanji ordinariamente al- 
ta (quarta ^illaba • 

Certain auteur — fameux par cent libelles , 

Croit que fa piume — est la lance d’ Argail . 

Au haut dii Pinilc — enrre Ics iieuf pucellcs 
11 r est pianto — cornine un épmi/einail , 

Q_ue lait le bone — en fi gentil bercail > 

Y plairoit-il , — • ou croiroit il y plaire> 

Non , c’ est 1’ eiinuque — au milieu dii fcrrail ! 

Il n’ y falt rien, — et nuit à ijui vcut fairc. (Pire»’) 
Tediosi poi riufeirebbono i verfi di dieci fillube'^ 
ridotti a due emijtichj di cinque Jillabe l’ uno» 

Ainli partagtfs — boiteux et malfairs . 

Ces vers languisfants — ne plairoicnr jamais • 

Tali verfi farebbono toler ubili foltanto nel cantò', 
L’ amour est un Dieu — que la terre adore , 

11 fait nos tourments — il l'ait les gudrir , 

Dans un doux repos — heurcu* qui 1’ ignorc . 
Plus hcureiix cent fois — qui peut le fervix. {VoU,) 
La rima non è altro che la dcshienza Jìvtile di 
due parole terminanti due verfi, esi^gcndofi talvolta 
che a Juoni fimili corrifponda anche una fimile orto- 
grafia . 

Muse raconte-moi , que^e baine obtlinée 
Arma contro Henri la France mutince . (Idem.) 
I Francesi di fi mattono due fine di rime, la fie- 
minile t la majchilt } la puma terminata da uh e 
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muta fetupltce , e Je^uita da s , oppure da nr , eomez 


( vicroire, conquétes, charmcnt . ) 

(gioire; tcmpetes; désarment. ) 

E la feconda terminata da o/^ni altra Intera., es.fr. 
( ardennnent , victorieux , int'ecté , courir . ) 

( ddcemment ; gloriux ; rcfpectd ; moiirir . ) 

I verfi f •minili hanno fempre una fltaba di più 
de' virfi mafchili , perchè l’ c muta terminante il 
verfo debolmente fcnando , vien contata pei‘ nulla . 
L’uà et l’autre à ces mots, dans un cbar de lumière, 
Des cieux en un moment traverfent la carrière • 
Tels on voit dans la nuit la foudre er Ics éclairs 
Courir d’ un pole i 1’ autre et divisar les airs. 

Le rime , f i Jemìnili che mafhili , difiinguonjt 
ancora in ricche e (ufficienti ; le rime ricche fon for- 
mate di due filoni interamente Jìmtli , fovente rappre- 
sentati dalle medesime lettere. 

( promettre, dèsirs , tremblèrenr, proteftanr,) 

( remertre ; plaisirs ; accablèrent; détellant; ) 

( Isaliellc , mugisfante , devoir , tonrnois , ) 

( rcbelle ; blanchisfanre; revoir ; fournois . ) 

Le rime fujficienti fon quelle , che non hanno una 
fi esatta fomigtianza di Juono e di ortografia, come: 


( cclatantes , belle 


victoire , entreprise , ) 
( triomphantes; Infidelle ; gioire ; raaitrise ; ) 

( charmant , désirs , efpoir , perniis , ) 

( enfant ; foupirs ; devoir ; lournis . ) 

Laonde , feb'oen le rime ricche fieno da preferirfi 
alle rime fufficienti , bafla perì» che nelle rime ma- 
fchili convenga F ultimo fuono delle voci , mentri 
nelle rime feminìli convenir debbono C ultimo ed il 
penultimo fuono di esje voci ; osfervandofi , che di- 
fettosa fa-.'e»be la rim i di una fillaba breve con una 
lunga , di una 1 liquida con altra 1 che tale ntn fot- 
fe , come es. gr. Jarebbono le feguenti. 


Ì martre , 
mcttre ; 

( téle , 

( tromp^cte; 


joflte 
roure ; 
conqtiércs , 
d^hiitcs ; 


jeflne , 
jeune ; 
je me bare, 
je me flacte; 


pèril , ) 
puèril ; ) 
«Ile, ) 
file. ) 
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Come anche difettosa farebbe la rima delle vocali 
a, e, i, o, u , co/1 foUy come feauite dalle confi- 
nanti 1 , s , t , z , yi pur precedute non fotfero dalla 
medesima confinante onde mal fonerebbenoi 
( donna , bonti 5 , amis , repos , requ , puisìiuit , ) 

( aìma ; donné; avis ; hcros ; veim } cbancellant ; ) 
Aia la rima è filjiciente in 
(puisfant, agrément, piété, amis, pasfìon, vieux,) 
(chasfanr; régimenr; hddlii< 5 ; protnis; misiìonpnieux.) 

Esfindo però la rima formata da fieni pieni , noa 
fi richiede che la lettera precedente fa la Jlesfa : 
‘Es. pTx 

( embarras , pain , jamais , mer , oaverc , ) 

( combats ; maio; paifaits; enfer ; fouf/ert ; ) 

( foutiens , progrì-s , nuit , temoins, gros , ) 

( convtens ; fiictès ; conduit ; besoins j Ibts 5 ) 

( ambitioii , rideau , in'cndant , vaisfeaux , ) 

( fuccesHon ; bareau ; prdsident ; chevaux . ) 

Le parole terminate /'» s , x , 0 z , non posjono ri- 
mare che con parole terminanti in alcune di dette 
confinanti , come ; 

(lots, courroux, cdlcftes , vons meditez , clds,) 
(rois; tous ; tn détedes ; vanirds ; vous raclcz.) 

Le pllabe finali in ais , aie , oìs , oit , col fieno 
deir e aperta , appartenenti a' verbi , e quehe in 
cnt , aient , ed oieiu , non devono rimare che con ter- 
minazioni fintili di altri verbi , come ; 

(haì'sfoit, conduisenr, privenr, lùrenr, furpasfoient,) 
(oftenfoit; inftruisenr; écrlvent; bflrentj eda^oient. ) 
Una parola non può rimare con f e medesima , nè 
fin fempltce col fio compofio i e né tampoco due pa- 
role derivanti da una fìesfa radice j fi il fignìficato 
non è asfii diverjò : ma due parole fimili , e di Jtie- 
Ito e di ortografia , posfine benisfimo rimare infiemty 
fe hanno un diverfo fignìficato , come pure i deriva- 
ti , fe fin nello Jlesfo caso • 

Chevaux ailds ne fc rencontrent pas 
A point nommé cornine chevaux de pas, 
Frendsmoi le bon partii iaisle-là tous les iivret:. 
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Ccin frane* au iknier vingr,coml)icn font-Hs’ vingt thris» 
Nohles foiivencs vous qu unc naisfance illujlre 
Des fciuiment» du coeur rcqoir fon plus beau iujlrt» 
Dieu punir Ics forfait s qtie Ics Rois ont conimi', 
teux qii’ils n’ont point vengés, et ceux qu‘ ils onr permìs. 
Ma if voci /eguenti , ed altre JtrnUi , non bene 
rtmerebbono infieme . 

( amis , ' arin^e , femble , mertre , ) ’ 

( ennemis ; rlcsarmée ; rcsfemhle ; démertre . ) 

Il filo naturale della rima esfendo nel fine del 
verfo , non fi devono fiat rimare li due emijlichj di 
un verfo , nè f ultimo emijlìchio di un verfo col pri- 
mo del verbo precedente o fervente , e neppure i due 
emiftichj di verfi che fi feguono • 

Un court plai«V — cause un long repen//V. 

Le coeur pasfe en un jour — de la baine à l'awoto'. 

Il fauf pour Ics avoir •— employer tous vos foins, 
lls lont à moi du moins -- tour autant qu’a mon frère. 

Si non demain matin , — fi vous le trouvex bon; 

Je mettrai de ma main — le feu dans la maison. 

Sa fa perù talvolta , per maggior energia , e con 
gt'azia la ripetixwne delle Jlesfe parole nel primo ' 
emìfiichio dt due verfi : 

Qui chcrche vraiment D/Vtf, — dans lui feul fe rcpose; 
Et qui craint vraiment Dieu,— ne craint rien aurre chose; 
In poesia non deonfi adoprare parole o modi di 
dire proiaici , quali fono c’ est pourquoi , parce que, 
pourvu que , puifquc , de maniere que , de faqon 
uue, de forte que > outre que , d’ailleurs , en cf- 
fcr, cc. 

Il est un'heureux choix de mots harmonieux. 

Fuyez des mauvais fons le concours odieux . ' 

Le vers le mieux rempli, la plus noble penfée « 

Ne i)cut plaire à refprit, quand l’ oreille est blesfée. (£•) 
Una voce terminata da una vocale differente dell 
e muta , non può esfer feguita da altra voce princi- 
piante da una vocale o da una h tmta, mentre for^. 
merebbe un iato . 

Gardez qu' ime voyclle à courir trop hatéCf 
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Ntf fott d’ une voyelle en fon chcmin Iicurtce . 

Sicché le fevuenti frasi non forsnerebbono verfi* 
Qiie r aimable stuu a peu d’ adctaccurs ! 

Evit<;z le fouc/ e/ luycz la colóre . 

La conaiunzione et avendo Jesnpre il fuono delf 
è chiusa y ella non può esfer fepuita nel verj'o da 
una vocale , onde farebbe errore tl dire : 

et aime Dieu posfcde toutes choscs . 

Ma fi dice beni sfimo : 

Qvai conno// et fert Dieu posfède totites choses . 

Jl pronome lui non fi dice mai di cote disani- 
mate nel fin d un verfo , il che pare una bizzari'ia 
della lingua y ma è regola cefi ante onde non /'ha da 
imitar Cornei Ile . 

Qi’i vmis aima fans fccptre, et fc fit votre appui, 
Quand vous le recouvrcz, est bicn digne de lui. 

Come neppur è da imitar fi in queflo ynon doven~ 
dofi donc trovare in principio del vrrfo . 

, polir mieux l’oublier, foycz encor L conce. 

Le vocali nasali che , nella pronunzia , no/i de- 
vono esfer unite colla vocale Jcguente , non devono 
eziandio nel verjo esfes- feguite da una vocale y nitn- 
tre recano un fuono difpiacevole . 

Un grand noni est un poids difficile ì porter. 

Ah )’ accendrai long-temps, la nuit est loin encore. 

Può tolerarfi perù un tal incontro y allorché la 
pronunzia permette una picciola pausa traila voce ter, 
minante col fuon nasale , e la voce principiante da 
una vocale , come in queflo verfo d' Atalia , di Mr. 
Racine . 

Celili qui met un frein ù la fu reti r des ffots y 
Saie aiisfi des m<*thants arrèter les compiors. 

Ve muta finale preceduta da una vaiale y come 
in donnóe , aiinée , Asie , envie , jfoic , proie , nic , 
vue , ec, non può Jiare nel corpo del verfo , che per 
mezzo deir elisione , onde irregclars fono i verfi fé- 
guenti ; 

Aiix difeours des flarteurs qu’ on ne fc fie pas, 
lls naus lonent tpu: baut, et nous jouent (ouc bas. 
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Quefit pero fon regolari a motivo deìf elitione ; 
La loiidre cn esc iormée, et les mottels frémisfcnt. 
L’ amour fcnt à fa vae une jote /«humaine * 
Trovandofi un e muta preceduta da un' altra vo- 
cale in una parola , non Je ne fa conto alcuno nella 
pronunzia , e talvolta ancora neppur fi ferivo : onde 
il agréera , crinra , lourra , renimient , dévourment > 
ec. non fi valutano che per agrèra , crira , loùra , re- 
nimcnr , devoflmen/ . 

E^li P un difetto notabile , tolerabile al pili in 
gualche favoletta 0 altro componimento famigliare , il 
trafportare al principio del verfe fe^uente"", parole 
dipendenti Jlrcttamente dalla finitura del primo , co- 
me per esempio. 

Quel que foie votre ami , fachez que mutuelle 
Doit èrre 1 ’ amitié : mème ardeur , méme zèle « 
Jl n’ est donc point d' amis , pour la dcrnière fois, 
Je le répètc encor ; peu connoìsfcnt les lois 

D’ une vraie amitid 

Nel primo verfo , muruelle dipende necesfaria- 
mente da Doit ette l’ amitié del fecondo ; e D* une 
vraie amitié , principio del quarto , dipende da les 
lois, nè debbono esferne feparate . Tal difetto dìctfi 
cnjamliemcnc . 

Si però la dipendenza del verfo fi [tendesfe fino 
al fin del fervente , e cH al fin del primo vi fosfe 
tma picciola pausa , allora un tal trajporto lungi 
(lalf e sfere un difetto , farebbe un accref cimento di 
armonia , 

Là git la fombre envie, à l’ oeil timide et louche, 
Verfant fur des laiitierj les poisons de fa bouche.(il«) 
Ce malheureux combat ne fit qu’ approfondir 
L’ abime dont Valois vouloic envain lortir. 

Si permettono in poesie alcune cose che nella 
prosa non fi tjlererebbono ft volentieri , come le tra- 
f posizioni di x>oci , f uso di alcuni termini , il tron- 
camento di qualche lettera . 

Es. or. Si mettono con garbo i pazienti compofii 
prima de' verbi 0 nomi cui dipendono ^ ed il /oggetto 
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che dovretfie cominciar la frase fi pofpone e mettefi 
dfve piìt viene in acconcio . 

Tel et moins généreux , anx rivages d* Epire 
Loifque de F univers il dll'puroit I’ empire 
Conliant fur les eaux , aux aquiloni inutins y 
Le deftin de la terre et celili des Romains y 
D^fiant à la fo» et Pompee et 'Neptune , 

Cesar à la t empite opposoit fa fortune. ( Volt.} 
Si frappongono tra il verh ausiliario e il par- 
ticipio , tra il verbo e il fuo paziente , delle voci che 
mal fi fofj 'rirebbono in prosa . 

Un vieillard vénérable , avoit , loin de la cour 
Cherché la douce paix dans un obfcur fèjour j 
Dica fit dans ce dèfert defeendre la fagesfe. 

Ccs moments dangereux , perdus dans la mollesfe, 
Avoient fait aux vaincus oublicr Icur foiblesfe . 

La poesia adopra , generalmente parlando , le 
fiesfe voci che la prosa ; vi fono pero alcune efprei» 
foni felicemente pofle in opra da poeti , che non sn'a- 
direbbono in presa : tali fono antique per ancien y 
courfier per chcval ; 1’ Eternel , le Trèshaut , le 
Tont-puisl'ant per Dica ; gir per confile , le Rane 

Ì er le fein , le ventre ; le glaive per 1’ ^pee ; Ics 
umains , les mortels , la race de Japet per les hoin- 
mes ; Irymen , byinente per mariage ; cfpoir per 
efpdrance ; le penfer per la penfée § jadis per aii- 
trefois ; nagnèrc e naguères per il y a peu ; labeur 
per travail ; repentance per repentir ; foudain per 
auslìtót j ombre dternelle , Ibmbres borda per P en^ 
fer ; ec. 

Où font Dreii de Jacob, tes antiques bontés? 

On fait cas d’ un courfier qui, Iter et plein de coeur, 
Fait paroltre en courant fa bouillante vigueur . 
V Eternel en fes mains tieni feul nos deftinées • 


Cdlébrons dans nos chants la gioire du Tris Hautm 
Je vois que votre hoimeiir gU à verfer mon fang, 
Que rout le mien confifte à vous percer le fianc. 
Il mète avee l’otgueil, qu’ il a pris dans leur fang. 
La fiercé des Nérons, qu' il puisa dans mon fianc» 
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Souvetit d’un faux efpoir un amant est nourri . 
Et quel est tlcs morteli le plus confidérable^ 

C’ est le plustvcmieux et le plus raisonnablc • 
On n’ aime plus coinme on aimoit jadti . 

{jachez que d’ une fille on rifque la verni 
Eiorfque dans un h^men foh goflt est combattu . 
Va dans l ombre tternelle , ombre pieine d’ euvie; 
Et ne re mèle plus de cenfurer ma vie . 

hea^endofi con attenzione t buoni poeti , fi rile- 
veranno molte altre efpresfioni rtserbate alla poesia , 
eome le diadème per couronne , char per carrosfe , 
forfaits per crimes , exploits per a-tions , 1’ empyrée 
per le ciel, Ics airs per l’air, falles per regiltre:ce. 

Si Jfcrive in prosa je crois , je dois , je vois , jc 
tais , ]C fais , j’ avertis , je dis , je vis ; ec. ed in poe- 
sìa fecondo il bisogno , fi toglie o fi lajcta la s , 
Cefi ancora fi ferivo julque o jufques , encore o en- 
cor , grace aii ciel o graces au ciel ; adoprandofi pu- 
re alorfque per lorfqiie , ccpendant que per pcn- 
clant que , avec que per avec ; notandofi pero che 
da' buoni poeti poco uso fi fa di tali licenze , doven- 
do il dilettante aver Jempre presente il precetto di 
M. Boileau Dcfprcaux, 

Sur tout^qu’ en vos écrirs la langue révdrée 
Dansvos plus grands excès vous foittoujours facrée, 
Envain vous me frappez d’ un fon mdlodieux , 

Si le terrne est impropre ou le tour vicieux ; 
Mon efprit n’admet point un pompeux barbarifme, 
Ni d’ un vers ampoulé 1' orgneìlleux folécifme ; 
Sans la langue en un mot 1’ auteur le plus divin, 
Est toujours, quoi qu’ il fasfe, un mdchant écrivain. 
Ideile differenti maniere cui i verfi devono esfe- 
re ordinati , debbonfi confiderare la rima , ed il nu- 
mero delle fillabe , 

Pianar do al numero delle fillabe ^ egli è arbitrario 
ne' componimenti liberi , e nella poesia lirica ; ma 
egli è determinato negli altri componimenti ferj , 
che per la sna^gìor parte vanno J crìi ti in 'verfi di 
dodici fillabe feome il poema epico , il poema dra- 
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Biarico , t egloga , r elegia , la fatira , F epiftola . 

Oltre il numero delle fillade > vi è ancora il nu- 
■icro 0 fia ricmo , che i propriamente ciò che fa il 
carattere del verfo . Per mezio di quello il verfo i 
dolce , armonioso e [onoro , e dove quelle manca , il 
verfo è duro , fiacco e [piacevole. J ver fi [eguenti , 
per modo à' esempio , fono dolcisfimi e pieni d‘ ar- 
monia . 

Au pted du mont AduUt, entre mille roscaux , 
Le Rbin rranquille et fier du progrès de Ics eaux, 
Appuyé d' une main fur fon urne pcnchanrc , 
Dormoit au bruir llatteur de fon onde naisfante» 
Quejli al contrario fon duri , quantunque non 
men buona ne fia f armonia relativamente allo [topo 
propoftofi dalt autore . 

N'atteiidoi( pas qu’un bncuf presfé de i’ aiguillon 
Tramar à pas tardifs un pénible lìlloii . 

Riuuiirdo alla rinta , due verjì mafchili posfono 
tsfer feguiti da due ver fi Jeminiti , e viceverfa , due 
verfi [eminili da due snaféhtli ; oppure un verfo ma- 
[chile pati efer [eguito da uno 0 due verfi Jeminili^ 
e un verfo [eminile da utto 0 due verfi mafchili . 

Diconfi verfi a rime piane ( rimes plares ) , futili 
difpojli nel primo modo ; tali fono i [eguenti • 

De figures fans nombte égayez votre ouvtage ; 
Que tout y iasfe aux yeux une riatue imagc. 
On peut ette à la fois et pompeux et plaisant « 
Et )e hais un fublime ennuyenx , languìsfant . 

Un poinrie excellent où tout marche et fe fuit, 
14 ' est pas de ces travaux qu* un caprìce produir. 
Il veut du temps, des foins;et ce pénible oiivràge 
Jamais d* un écolier ne fut 1 ’ apprentisfage . (B.) 
In que f la forte di verfi , deve fi [fuggire la [re- 
quente ripetizione delle flesfe rime , il che farebbe 
una monotonia fluccltevole . 

/ verfi difpofli nel fecottdo modo , diconfi a rime 
incrocicchiate ( à rimes croisécs ) , corno fon que/li di 
Rousi^'eau , parlando di Circè furiot» , 
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Sa voix redoutable I Gronde dans Ics airs ) 
Trooble les cnfers , | Un voile effroyablc 

Un bruir formidable | Couvre runivers. 

Tali verji f' adofnrano ordirutriamente nelle «di , 
ne' rondò , ne' fonetti , e nelle ballare , ec. 

Quando poi no» /' Oijerva altra redola che dì noti 
metteì'e conjecutìvamente più di due verji maf chili o 
feminili , e che fi fa feouire un verfo mafchile , da 
tino e due verji di differente rima , allora tai x'erjt 
diconfi a rime mefcolate ( à rimes mélées ) , come 
fono i fedenti. 

Ah fi d’ une pauvrcté dure 

Uous cherchons i noiis affranchlr , 

Rapprochons nous de la nature, 

Qin Iciile peut nous enrichìr. ■ 

For^ons de funeftes obllacles ; 

Rcfervons pour nos tabernacles 
Cct or , ces rubis , ces méraux ; 

Ou dans le fein de mers avidcs 
Jetons ces riihcsfes perfidcs 
L.’ uniquc alimenr de nos maux • 

Con tal focaia di verji Ji ferivano ordinariamente 
le favole , /‘"madrigali , le canzoni , ali idillj , le 
opere in mufica ( les opera ) , te cantate , ec, e la 
ripetizione delta mede sima' con fonanza nelle rime viC' 
fcolaie vi aauiunac piupprejlo arazia che difetto , 

Vi fono ancora i verfi a rime unisfone , che fon 
quelle che non hanno la ftofa ortoarajla , tal rima 
non e fendo difettosa , purché il fuono Jia lo flesfe 
net fine delle voci , come in amant , ìnoment ; départ, 
basard ; champètre , connoitre; fang, flanc ; aime, 
cxtrèine , ec- 

Tont confpire à la fois à troubler mon repos 
Re >e me phins ici du inoindre de mes anaux • 
Altra rettola no» l' ha da osfervar ne' gran poe- 
ììù per P ordine delle rime , che di evitar P uniformi- 
tà , e di porre a due a due i verfi mafchili e Jemi- 
nili , gli uni appresfo agli altri • Circa alle altre 
regole vegoafi f arte poetica di Rcilcan , o quella di 
Marmontet . 
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In alcuni poemetti però vi fono certe redole fife 
relativamente alC ordine de' vetfi . Es. or. 

L? llanze (Jlances) , Jòno un certo numero di ver 
dopo il quale fnifce il fenfo ; nelt ode diconfi ftrofe 
( Jlrophe ) . 

Una fama non ha ordinariamente men di quattro 
verfi , ni più di dieci . Il metro de' verfi ne è orbi, 
erano ; posfon quelli esfere 0 tutti orandi , 0 tutti 
piccioli, oppure me f colati. 

he Jtanze fon dette repfolari , allorché hanno un 
medesimo numero di verfi , una fiesfa mefcolanza di 
rime , e che t grandi e piccioli verfi vi fono egual- 
mente dijlribuitì . Son poi dette irregolari , quelle che 
non hanno tutte quelle medesimezze ed unijormità . 

La perfezione delle Jtanze richiede che il Jenfo fi- 
nifca coll' ultimo verfo di ciafcuna Jlanza ; che i' ul- 
timo verfo di una di quelle non rimi col J^imo della 
Jeguente ; che quelle che fono fullo fiesfo foggetto , 
comincino e fimfcano colle fiesfe rime : fu di che 
f ha da notare , che febbene in generale non fi posjan 
mettere quattro rime confecutive di una medesima fpe- 
cie, non milita però quejla regola per le fi ame, cia- 
fcuna delle quali vien confiderata come difiaccata e 
indipendente da quella che fegue . 

Se una {lanza è fola , prende il nome particolare 
dal numero de' verfi che contiene , dicendoli quartetto 
( qtiacrain ), f e ha quattro verfi-, feJUna ( fixain ), 
fé ne ha fet ; e decina ( dizatn ), fe ne ha dieci . 
'i'alvolta fecondo il foggetto , ella è un epigramma, 
«fi madrigale . Anticamente dicevafi ottava [pctave), 
una fianza di otto verfi. 

Stance ou Qnatrain fur Dieu . 

Loia de rten décider fur cet èrre fuprèoic , 

Gardons en 1 ’ adorant un filence profond : 

Sa puisfaiice est i'ans borne, et l’esprit (’y confond,. 
Pour favoli ce qu’ il cK , il Uiut iui-méme « 
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Stanze dì quattro Ver[t. 

Lcs Désirs. Par Mr. Le Derei . 

Du bicn tjiie nous cherchons , la longiie jouisfance 
Peiu flatter , mais non pas contentcr iios dcsirs , 
Quand iin fonhait finir , im autre recoinmence ; 
Un plaisir fert d’ amorce à ce nonvcaux piaisirs. 
Lo désir qui d’ un bicn nous presente T idole , 
Noni invite à goQter un tranquille bonheur. 

Mais fiir un auree olrjet auslitòt il l' envoie , 

Er pour cet autre entor nous donne de 1’ ardeur» 
La volonté qui court où le desir Tappelle, 

Croit avoir dii repos dans le bicn désité ; 

Q^iand elle enrend la voix de ce guide infidellc > 
Qui lui proiaet aillcnrs un bonhenr asfurd . 

Ainn tonjours errante et toujours vagabonde , 

Elle dpuise fa force cn mille vains projets ; 

Et quand elle agoùté de tous ics biens du monde. 
Elle rcvient encor fur Ics méincs objets . 

Mais f il n’est point de lùen pour qui fon ne foupire, 
H n’ est point de faison qui n’ait fes mdconrents. 
Le désir dans fon valle et rigoureux empire , 
Gomme tous les objcrs embrasfe tous Ics temps • 
De notte premier age il corrompt l’ innocente ; 

I L' enfant faic des fouhaits qu’il ne pene esprimer, 
Et demande des biens avec imparience 
Avane qu’ il ait appris comme il faut los nommer, 
11 trouble le repos de ros bellep anndes : 

Le feu de la jeunesfe en augmente 1’ ardeur : 
Alors Ics pasfìons à l’ envi miuinées 
Semblenc èrre d’ accord pour d(;chirer un coeur* 
Le vieillard dnnt Ics ans ont mlìri la lagcsfe , 

De fes jeunes désirs esi- encore agité . 

Et tei qui résilloit au fcu de la jeunesfe 
Est vàlncu par le froid de la caducité . 

Quand on fuit d’ un desir 1’ extreme violence , 

Au but qu’ on fc propose on parvient rarement ; 
Pour devenir heureux ‘un peu d’ indiftérence 
A fouveot plus d’ ell'et qu’ un grand empiesfcinent» 
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Le fecret pour trouver le repns de la vie , 

N’csr pas He fe coiuliiire au gré de fcs ddsirs: 
Qui faura Ics regie r , et borner fon envie , 

Verrà bicntót la fin de tous fes déplaisirs» 

Al/re Stanze di quattro Verfi , 

Les Qiiatre Ages de 1' Hotnme | de Rousfeau . 

Qiie r homme est bien dnrant fa vie 
Un parlait niiroir de douleuts ! 

Dès qu’ il tel’pire , il pleure, il crict 
Et lemble pr^voir fcs malheurs • 

Pans l’ enlante tou)ours dcs pleurs , 

Un pédant poiteur de trirtcsfe , 

Dcs livres de routes coiileius , 

Des cbàtiinents de tome cipree • 

L’ardente et lougueuse jeuncsfe 
Le met encorc en pire éiat. 

Dcs créanders , ime inairresfe 
Le tourincntent coinmc un format» 

Pans r àge mdr autre combat • 

L’ ambition le follidte . 

Richesfes , dignités , edat , 

Soins de fami Ile , tout l’agite. 

Vieux on le mdprisc , on 1’ évite, , 

Mauvaisc huineur , intirmìré , 

Toux, gravclle , goute, pituite 
Asfiègent fa caducità . 

Pour comble de calamite 
: Un dirccteor f’ en rend le maitre • 

11 meurt entìn peu regrette , 

C’ étoit bien la peine de naltre . 

Le Jlanze di fei ver/i fon compojte di u» quartetto 
» di due verfi di una Jiesfa rana , che fi mettono o 

al principio o al fine , . /• i • • 

Se i due verfi di una fiesja rima jono al punch 
pio , allora vi deve esjere un riposo al fin del terzo 
verjo , nè il /enfio dcvefi Jtendere fino ai guano . 
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Quel rìpoio dà gratis ed armonìa a quejts /èrta di 
Jlante . 

Heureux qui du cid occupé , 

Et d’ un faux éclat détrompé , 

Met de benne heure en lui toute fon efpéraace ! 
Il protège la vérité 
Et faura prendre la délenfe 
Du jufte que T impie aura perfécuié . 

Ma fe ì due verfi di una Jlesfa rima fono al fine^ 
allora non è necesjario che ^uejlo riposo fia appres/o 
al terzo verfo ; ve ne vuol però fempre uno . Es. ar, 
Seigneur , dans ton tempie adorable , 

Quel mortel est digne d’ entrer? 

Qiii pourra , grand Dieu , péndtrer 
Ce fanctuaire impénéttable , 

On tes faints indinés d’un oeil refpectuenx, 
Contempi ent de ton front 1’ éclat majertueux? 

Ce fera celili qui du vice 
Evito le fentier impur : 

Qui marche d’ un pas ferme et Ciir 
Dans le fentier de la juflit*^ : 

Attcntif et fidòlc à diftinguer fa voi)!: , 

Intrèpide et févèrc à pratiquer fes loix • 

Celui devant qui le fuperbe 
Enflé d’ line vaine fpleiulcur , » 

Paroit plus bas dans fa grandeur 
Qiie r infccte caché fous l’ herbe : 

Qui bravane du méchant le falle couronné, 
Elonore la vcrtu du iulle infommé . 

Le ftanze di otto verfi non fono ordinariamente 
che due quartetti uniti infieme • Il fenfo deve finire^ 
dopo il primo , e i verfi /’ incrocicchiano , come già 
fi è detto . 

,Tuge des Princas de la terre , 

Grand Dieu , qui porte dans tes mains 
Les tempètes et le tonnerre , 

Pour punir 1’ orgucil des humains * 

Arbitro fouverain des afiaircs du monde y 
ftueJs que foient Ics foucis doat jc fuìs tourmcnté, 

AU: 
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Aujourd’ hui moti ame ne fonde 
L’efpoir de toii fecours qu’ en ta/eiile bonté. 
Quejle lUnze posjono anche principiare con due ' 
verfi dì una Jjesfa rima , ed t Jet altri esjere a ri- 
me mcroctcchiate ; del che perù Jon rari alt eterni i . 
Talvolta ancora hanno una fejiina a due o tre rimey 
e poi due verfi di una fiesja rima, 

Quelquc Misantropo animai , 

Qui toujoiirs piqué , mord ou pince , 

Dira quc mon ftyle esc bicn mince , 

Et nion Pégase un frane chevai ; 

Mais il n importe ; bien »u mal y 
_^Je^ dois remercier mon Prince ; 

Et j aime mìeux pasfer pour rimeur languislànty 
Que ponr rimeur inéconnoìsl^t . 
he flanze di dieci tterfi altro non fono che un quaV'^ 
fiftina , i cui verfi fi frammefcolano fic'- 
condo le reoole^ ordinarie •Traodono la loro armonia 
da un primo ripofo pojio di fin del quartetto , e d'un 
fecondo pofio al fin del Jettime verjo . 

^ arrèt du Ciel, il faut que l’ homme meure; 
Tel est fon partage et fon fort : 

Ricn n’ est plus certain que la mort , 

Ft rien plus iucercain que cette dernii^re beute • 
Heurcuse incertitude , utile obfcurittf , 

Far Olì ta divine bonté 
A veiler , à prier, fans cesie nous convie . 

Que ne ponvons-nous poinc avec un tei iècourS}' 
Qui nous fait regarder toiis Ics jours de !• vie y 
Gomme le dernier de nps jours • 

Les Cieux inftruiscnt la terre 
A révérer leur auteur ; 

Tout ce que leur globe enfcrre 
Célèbre un Dicn créareur. 

Quel plus fublime canrigue 
Qiie ce concert magnitìqùe 
De tous Ics céleites corps ! 

Quelle grandeur iuiinie ? 

*3 
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Quelle divine harnionie ' 

Résulte de lenrs accords . 

Le /ionie di numero dtfpari han tutte, tre verjt di 
una jiesfa rima • V ordine però »’ è arbitrario , ec- 
cetto che non Ji posfono mettere con/'tcutivamente piit 
di due rime jimìli, e che il quartetto col quale inco- 
minciano le Jiante di fette o nove virji , deve esfer 
terminato con un riposo» _ 

Je tàche d’etouffer ces flammei et, iminelles 
Qui m’ ont foie mépriser votre jurte conrroux • 

Je dédare la guerre à mes fens ìnfidelles , 

Et veux les élever aux choses éternelles > 

Mais je ne puis,inon Dieu,les dompter q^ic par vous. 

Pardonne , Dieu puisfant, patdonne à ma foiblesfc; 
A r afpect des mécbanrs , copfui , ^pouyanté , 

Le trouble m’ a faist , mes pas ont Wsité . 

Mon zèle m’ a trahi , Seigneur , je le contesfc , 
En voyant leur profpérité . 

Stanze dì fette Verf» 

Si la loi du Seigneur vous touche : 

Si le menfongc vous faìt peur; 

Si la juftice cn votre coeur 
Règne ausH bien ou* en votre bouchc ì 
Parlcz , fils des hommes ; pourquoi 
Faut-il qu’ une baine t'arouche 
Prèside aux jugements que vous lancez fur jooi • 

Stanze di nove Ver/i» , 

Quel rempart quelle autre barrière 
Pourra dètendre i’ innocent , 

Conrrc la fraude meurtrière 
De l’ impie adroit et puisfant > 

Sa langue aux feìntes préparèe 
Resfcmble à la flècb» acérée, 

Qiii patt et frappe en un moment » 
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C est un feu léger dès 1’ entrée , 

Que fuit un tong cmbrasement • 

Je ne prends point pour verta 
Les noirs accès de triltesfc 
D* un loup garou revetu 
Des habi;s de la lagcìfe; 

Plus légcre ijiie le vcnt , 

Elle fuit d' uii faux favanc 
La fombre mélancholie, 

Et fe fulve bien fouvcnt 
Daiis les bras de la folic • 

Del Sonetto • 

Intorno al Sonetto, jffr. Boileau Defpréaux Js »£0 
che Apotline ; 

Voalant pousfer à bout tous les rimenrs frangoTs 
Inventa da Sonnet les rigourcuses lois ; 

Voulut qu’cndeux quatrains de mesa re pare! Ile 
La rime avec deux fons frappar huit fois l’oreilicj 
Et qu enfuite fix vers arttlrement rangés , 

F usfent en deux tercets par le fens partagcs . 
Sur tout de ce poè'me il bannrit la licence, 
Lui-mème en mesura le nombre et la cadence": 
Dcfendit qu’ un vers foible y pflt jamais cntrer 
Et qu' un mot déjà mis osar r y rerKontrcr . 

Dii relle il 1' enridiit d’ une beautc fupréme : 
Un Sonnet fans défaut vaut feul un long po¥me. 
il Sonetto è cosstfojio di quattordici verft di un 
ogual metro ^ ordinariatnente di dodici fillade ^ divi fi 
in due quartine e due terzine. 

Le rime tnafchili e feminHi tklV una e t altra 
quartina fono pmili ed egualmente franimejctlatt fi 
nell’ una che nell altra , 

La prìftia terzina eosnincia con due verfi di rime 
fintili , inafchili o femtnUi , fecondo /’ ultimo verfo 
delia precedente quartina è feminile o majchile. 

Si ha da ffu£gtre > $*r quanto fi può , che la mfi 
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fcolania delle rime dell ultimo verfo della prima ter- 
zina e delta terzana lìeguente fia la ftesfa di uuella 
delle quartine. 

Il fecondo verfo eli ciaf cuna quartina abbia una 
posa . 

Le due quartine e le due terzine abbiano una posa 
maaviore . 

Finalmente nel Sonetto tutto deve esfer nobile » 
penfiere ^ (lile t elocuzione. Siun ripetimentfiy niuna 
ridondanza. I piincipali caratteri ne fono la forza 
e I elevazione ; almeno nello file Jubltme . 

Sonetto che fpìeoa la natura di un tal 
componimento . 

Doris qui fait qu’ aux vere qHcIquefbis je me plais, 
Me demande wn Sonnet , et je m’ cn désefpère . 
Quacorze vers, grand Dieu ! le inoyen de Ics Taire! 
EiT voilà ccpenoant dcjà quarte de lairs . 

Je ne pouvois d' alwrd trouver de rime , mais 
En faisant on apprcnd à fc tirer d’ affaire. 
Pourfuivons, les qaarrains ne m’ étonneront guèrCy 
Si dii premier tercet jc puis Taire le trals . 

Je commence au hasard , et fi je ne m’ abuse , 

Je n’ ai pas commcncé fans I’ aveu de ma muse , 
Puifqu’ cn fi peli de temps je m’ en tire fi net. 

J’ entame le l’ccond , et ma joie est extrème , 

Car des vers commandds j’ achève le treizièmc , 
Comptcz f’ ils font quatorze ; et voilà le Sonnet. 

Sonetto di Mr. Defpréaux. 

NourrI d^s le berccau prds de la jeune Orante, 

Et non moins par le coeiir , qiie par le fang lié, 
A fcs jeux innocents enfant asfocid , 

Jc goùtois les douceiirs d’ ime aniitié charmantC • 
Qiiand un faux Efculape à cervclle ignorante , 

A la fin d’ un long mal vainement pallié , 
Rompant de fes beaux joiirs le fil trop délié , 
X’our jamais me rayit mon aimable parente» 
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O <}a' un (ì rude coup me iìt verfer des pleuis ! 
Bicntòt ma piume en matn fìgaalanc mes douleurs, 
Je demandoìs raison d’ un acre fi perfide • 

Oui , j’ en fis dès quinze ans ma platnte à runivers. 
Et l’ardeiir de venger ce barbare homtcide , 

Fut le premier démon qui m’ infpira*. des vers . 

Zo Jlesfo fui medesimo Soauitte . 

Farmi Ics doux rranfports d’une amitié fìdelie, 

Je voyois près d’ IrifJj^uIer mes hcureiix jours. 
Irif que j’ aime encorc ,Jet que j’ aimai toujour^ 
Brulou des mémes feux dont je brulois pour elle. 
Qiiand par 1’ ordre du C iel uno fièvre cruelle 
M’ enieva cer objet de mes tcndres amours; 

Et de roiis mes plaisirs inrerrompant le cours , 
Me laisfa de tegrets mie fuire (.‘rernelle . 

Ab qu’ un (ì rude coup étonna ines efprits ! 

Que je verfai de pleurs ! que je pousl’ai de cris J 
De combicn de douleurs ma douleur fut fuìvie. 
Irif tu fus alors moins à pluindre (jue mot . 

Et , bim qu’ un rrifte fort t’ ait fait perdre la vie, 
Hélas f en te perdant , j’ ai plus perda que toi . 

Del Ronde • 

Le Rondeau né gaulois a la naiveté . 

Tale i il carattere di quefh genere di poesia ^ in 
eui fi ammette ogni farta di verfi , fuorché ali ales- 
Jandrini^ perchè troppo armi. 

il Rondò è compoflo di tredici verfi di uno Jlesfò 
metro divisi in tre firòfe ineguali a due rune , otto 
maf chili e cinque feminiti , oppure otto feminili e cin- 
que mafehili . 

La ripetizione di una e più parole del primo ver/ó 
delia prima firofa ferve di chiufa ( refrain ) , e deve 
troisarfi al fin delle JtroJe feguent 'os cioè a dire , dopo 
d ottavo verfo e dopo il tredicesimo • Oltre di che v’è 
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un riposo uecesfario al fin del quinto verfo » con cui 
termina la prima Jlrofa • 

La chiusa deve unirfi e Jar f enfio con ciò che pre- 
cede , e venirvi naturalmente a pelo • 

La terza Jlrofia deve esfiere uguale alla prima , J\ 
pel numero de' verfi , cne per la difiposizton delle 
rane . 

La feconda Jlrofia non contien mai piìt di tre verfi 
e la chiusa , che non conta ^ià per un verfio . 

Il fieguenta Rondò di Volture ne racchiude le re- 
aole . 

Ala fui y c’ est fait de moi ; car Isabeau 
M’ a conjuré de lui faire un rondeau : 

Cela me met en une peine extréme. 

Qvioi treize vers , huit en eau , cinq en cmc f 
Je lui ferois ausfìtdt un bateau . 

En voilà cinq pourtant eii un monceau 
Fcsons en nuit cn invoquant Frodeau , 

Et puis mettoqs par quelque llratagcme: 

Ma foi c* est fait . 

Si je pouvois encor de mon cerveau 

Tirer cinq vers , 1’ ouvra/je feroit beau : 

Mais cependant me voilà dans ronzièmCf 
Et fi )e crois que je fais le douzième ; 

En voilà treize a)Ulfés au niveau . 

Ma foi c' est fait • 

Rondò di Madama Deshoulieres . 

Emrc deux draps de toile belle et bonne y 
Que très fouvent on rechange, on favonne^ 
La jeune Iris au coeur fincòre et haut , 

Aux yeux brillants, à l’efprit fans défauc } 
Jufqu’à midi volontiers fe mitonne. 

Je ne combats de goflt contre perfonne; 

Mais franthement fa paresfc m’ ctonne ? 

C’ est demeurer feule plus qu’ il ne ùuc 
Elitre deux draps . 

Q^and à rever ainfi 1’ on T abandonne > 
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Le traine amour rarement le pardonne; 

A foupirer on T excrce bientót , 

Kt la verta foutient un rude asfaut » 

Quand un fUle avec fon coeur raUonne 
Entre deux draps . 

Vi i anche il Rondò raddoppiato » che ^ compofl» 
ili fet quartine di due rime Jimili . / quattro verfi 
della prima Jlanza debbono » tiafeuno Jecondo il Juo 
ordine » terminare le quattro feouenti Jfanzr . La 
chiusa deve., come »e/ Rondò ventre a pelo dopo i'ul~ 
tinta Jlanza . V ordine delle rime alterate dei'e va- 
riare in modo che ciafeuna Jlanza incominci con una 
rima Jìmite a quella dell' ultimo verfo della prece- 
dente (ianza . Pie ferva di esempio tl fedente del 
Padre Mourgues che ne dà a divedere le reaole e le 
difficoltà . 

Si 1’ on en rrouve , on n’ ea tronvcra giièrc , 

De CCS Rondeaux qu’ on nomme rcdoublés » 
Beaux et tournés d' une fine manière ; 

Si qu’ à bon droit la plupart font lìfflès. 

A Hx auarrains Ics vers en font reglés, 

Sur doublé rime et d’espèce contrairo; 

Rimes où foient douze vers accouplés, 

Si r on en trouve, on n’ en trouvera guère* 
Doit au furplus fermer fon quatcniaire 
Chacun des vers au premier asfemblès ; 

Pour varier touiours l’ intercalaire 
De ces Rondeaux qu* on nomme redoublés • 
Fuis par un tour , tour des plus endiablès , 

VoQt à pieds ioints , fautant la pièce entiète , 
Les premiers mots qu’ au bout vous cnfilez 
Beaux et tournés d’ une fine manière • 

Dame Paresfe , à parler fans my liète , 

Ticnt nos rimeurs de fa cape affublés ; 

Tour ce qui gène est fflr de leur dcBlaire, 

Si qu’ à bon droit la plupart font fifnés . 

Ceux qui de gioire étoient jadis comblés , 

Par ^au labeur en gagnoient le falaire . 

Ces forts efprits , aujourd’ bui chcr«hez-Ies ; 


2 Ct» Parte Qiiartai 

Signe de croìx on aura lieu de fairc* 

Si r on en trouve . 

Vi P un' altra fpecie di Rondo detto dà Francesi 
Trìolet ; picciolo componimento famigliare di foli cin- 
que ver fi ^ cui i due primi deono formare un Jenfo 
compiuto , che adottar fi pesfa naturalmente à tre al- 
tri verfi , appretfo i quali nuovamente fi ripetono . 
Il primo di quejìi verfi deve tsfere mafchile y ti fe- 
condo Jeminile , ed il terzo mafchile ; dopo il quale 
fi mette il primo verfo : il quarto mafchile y il quin- 
to f e min ile y e fi chiude il componimento col ripetere 
i due primi verfi : Eccone un esempio di Scarron. 
Polir conilruire un bon Triolet , 

Il faiit obrerver ces trois chofes ; 

Savoir que l'air en foit follet , 

• Polir conrtriiire un bon Triolet» 

Qu’ il entro blen dans le roUct , 

Et qu’ il tombe au vrai lieii des pauses . 

Polir conftruirc un bon Triolet, 

Il feut obfcrver ces trois choscs . 

Triolè del Signor Ranchin . 

Le premier jour dii mois de mai 
Flit le plus heurenx de ma vie. 

Le beau desfcin que je Ibrmai, 

Le premier jour du mois' de mai • 

Je voiis vis et je voiis aìmai , * 

Et ce desfein vous plut Sylvie • 

Le premier jour du mois de mai 
Fut le plus heureux de ma vie» 

Ì0e/l’ Ode . 

7/ Ode # nella poesia francese un poema Urico cm- 
pofio di un numero eguale di verfi a rime piane » 
incrocicchiate , diviso in ijlrofe , cui la prima regola 
il nsetro delle altre. Dovendo ella efprimcre t Jenti- 
menti « più appasfionatì y ammette f tntu sia smo , il 
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fuhlime Itrko , la vivacità ed i trafporti delF epro > 
yt nel principio che nel corjo del componimento , le 
dì^reyfioni , e finalmente guanto produce il furore e 
il disordine poetico. Onde fu tal proposito fi può dar 
credito a Hvusfeau , che dice : 

Si pourrant (juelque cfprit t'mide 
Du l'inde Ignorane Ics détours, 

Opposoit Ics règlcs d’ Euclide 
All d^sordre dc'incs difeours ; 

Q.u’ il fache qu’autre fois Virgtie 
Fit meme aux muscs de Sicilc 
ApprouYcr de pareils transports. 

Et qu’ enfili cct heureux delire 
Des plus grands maìtres de la lyte 
Immortalise Ics accords . 

Si posfono dtjlinrutre quattro forte d' odi , f ode 
facra , osfia inno , l ode eroica , l ode morale o fi- 
losofica f e f ode anacrconrica , che comprende le 
canzoni ( chanfons ), e le frottole ( vaudevilies ) * 

Squarcio di un Inno farro di Racan . 

L’ Empire du Scìgneiir est reconnu par tout > 

Le i^nde est embelli de 1’ un à 1’ autre bout ^ 
De fa maenificence ; 

Sa force 1’ a rendu le vainqueur des vainqueurs ; 

Mais c’ est par fon amour plus qnc par fa puisfancC) 
Qu’il rógne dans les coeurs. 

Sa gioire ótale aux yeux fes visibles appas : 

Le foin qu’ il prend pour nous fait connoitrc ici-bas 
Sa prndence profonde . 

De la main dout il torme et la foudrc et l’éclair, 

L’ imperceptible appui foutient la terre et l’ onde 
Dans le milieu de 1’ air t 

De la nuit du chaos quand 1' audace des yeux 

Fle marquoit point encor dans le vague dw cieux 
De Zénvb ni de zone; 
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L’ immenfìté de Dieii comprenoit tout en fot ^ 

Et de ce valle tout , Dieu feul étoit le trofie 
Le royaumc et le roi . 

Principio di un Ode eroica di Rtfiisfeau • 

Defeends de la doublé colline, 

'Nymphe dont le fils amoureux , 

Du fombre époux de Proserpine 
Sut iléchir le coeur tigoureux . 

Viens fervir l’ardeur qui m’ infpite , 
Décsfe, prete moi ta lyre, 

Ou celle de ce Grec vanté, 

Dont r impituyable Alexandre , 

Au milieu de Thebes en cendre , 
Relpecta la poilérité . 

Qjiel Dieu propice nous ramène 
L’ efpoir que nous avions perdo ? 

Un nls de Thétis ou d’ Alcmène , 

Far le Ciel nous est-il rendu ? 

N’ en doutons point , le Ciel fenfible 
Veut réparer le coup terrible , 

Qui nous fit verfer tant de pleui^« 
Hàtez'vous 6 chaile Lucine, 

Jamais plus illuftre origine 
Ne fut digne de vos faveurs . 

Deferiiione del Tartaro dì Mr. de la Motte. 

Qti’ entends-je le Tartare T ouvre , 

A mes yeux la fiamme y découvre 
Mille fupptices renaisfants* 

Là fur ufie rapide rouc , 

Ixion dont le Ciel fe joue. 

Expie à jamais fon amour . 

Là , le coeur d’ un géant rebcUe 

. Fournit une proie éternelle 
A Pavide faim d’ un vautour . 
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DelU Fresedia. 

Antout d’ une tenne perche , 

Se lasfent ces nombieuses loeurs y 
Ojii fur Ics frères de Lincèe 
Vengèrertt de t'olles terredrs ; 

Sur cetre montagne glisfante , 

E ievant fa roche roulante , 

Sisiphe gémrt fans fecoors ; 

Et plns luin cetre onde fatale 
Infulte à la foif de Tantale, 

L’ irrite et la trahit toujours . 

Principio di un Ode filosofica ^ di Asfelin» 

Faut-il qn’ efdave de i’exemple, 

Je rende hummagc à tes autels> 
Fortune, Hux porres de ton tempie 
J’ ai fuivi d’ aveugles mortels . 

Flatté A' un efpoir tèmèrairc 
Polir enttcr dans ton fanctuaire 
J’ ai long temps envain combatto ; 

La peine a lasfè ma coailance : 
jl’ ai toujours vu la violence 
Y triompher de la verta . 

Libre d’un efpoir tyranniqucy 
Cédnns enlin à mes itvaux* 

Eh ! quel est le prix chimèrique 
Que tu promets à nos travaux? 
Envain , fixant ton ioconftance » 

Pour nous tu joins à l’opulence 
L’ éclat du rang et des oonneurs ; 

De quelques biens que tu difposes, 
Les maux crucis que tu nous cau$cs> 
Sont-ils payès par tes faveurs ! ^ 

Ode Anacreontica del Signor Bern»rd , 

Jupiter, pr^e*moi ta foudre^ 

S* éctia^ Lieotis un joui ; 


I 
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ao 4 Partf Quarta * 

Donne , que jè teduise en potidre 
Le tempie oìi j’ ai connu 1’ amour • 

•— Alcide, que ne fuis je armée 
De ta masfuc et de teS tiaits , 
l’our venger la terre allarmée , 

Et punir un Dieu que je hais • 

Medée enfeigne-moi 1' usagc 
De tes' plus noirs cnchanrements : 
Formons pour lui quelque breuvage 
Egal au poison des amanrs. 

Ah fi dans ma furcur extréme 
Je tenois ce monftre odieux !... 

Le voilà — (lui dit l’Amour mème) 
Qiù fonda in parut à fes yeux . 

— Venge-toi ; punis , fi tu I' oses . -m 
Interdire à ce prompt retour , 

Elle prit un bouquet de roses 
Pour donner le fouet à 1’ amour . 

On dit méme que la bergère , 

Dans fes btas n’ osant Te presfer , 

En frappant d’ une maio légère , 
Craignoit cncor de le blesfer . 

Canzone del Signor Conte di Tresfan , 

' a Jua Figlia . 

Chère Hèbd vois la nature 
Se parer de mille fleurs, \ 

Le cicl brille, 1’ air f èpure, 

L’ Aurore verfe des pleurs. 

Sur certe rive fleti rie , 

De lilas et de imignct : 

. Avec moi dans la prairie, 

Viens te cucillir un bouquet • 

3’ ai bien payé. certe rese, 

' ■ Mal adroit er malbetireux , ‘ 

Mon fang conte, ma main n’ose 
En parer les braux cheveux. 

De ma vie, ah ! d esc l’ imagq :■ 
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Les épines ff>nr pnur moi : 

Hébé , roiit m®en dédommage ; 

Q<iand les roses font pour toi . 

Mais i’ apper^ois un nua^je 
(Sili paroit nous menaccr ; 

Retournons vite au village » 

Nos bergeri vont y danser : 

• Ta dante v'ive et légére 
Est l’ itnage de ton eoenr ; 

Tu ne fais encor que plaire 
Sans ledouter un vainqueur . 

Del Vaudeville^ Frottola. . 

// Vauileville , fmembratc dalla fatWay è fofwata 
da verfi irregolari pieni di grazia e di^ vivacità ; 
ecco quel che ne dice Mr. Boileau Despféaux . 

Le Francois né malin forma le Vaudeville 

Agréable , indiferet , qui conduit par le chant , 
Pasfe de bouche en bouche et faccroit en marchant. 
La liberté franqaìse en ces vers fe déploie ; 

Cei enfant de plaisir veuc naitre de la joie. 

Vaudeville del Signor Vasfellcr. ^ 

Richards , foulagez l’ indigence , 

Et faitcs regnet 1’ abondancc 
Chea le plus petit plébéien. 

Avec une amante chérie 
Eormez le plus tendte lien , 

Et tous les iours de votre vie > 

Faites le bien . 

Maris qui ne favez que faire , 

Pour adoucir le caracrère 
‘ D’une Honefta de haut maintien; 

Gomme le jour du mariage , 

Renouez le doux entretien. 

- Pour vivre en paix dans fe menage y 

■ Faites fe bien • 


forte Quarto t 

Femme qu’ un fotnbre époux afilige , 

Quc votre gaité le corrige ; 

L’ hytnen rlcjnande aide et foutien . 

De rappeller la jouisfance 
C’ est le vdritaWe moycn : 

Mcttez-le vite en évidence ; 

Faìtes le bieii . 

Abbé qni Jlairez la fortune, 

Chantex et la biònde et la brune , 

En poèite épicurien ; 

Et l’ il vaque un gros bénéfice , 

Tour le foufllcr à votre ancien , 

Sous les yfeux d’ une protectrice , 

Faites le bien . 

A vos yeux ieunesfe adorable , 

Olle tout objet foit refpectable ; 

Qu’on foit Ture , Araiw ou Paien ; 

Mais cependant par préfcrence , 

Caresfez le conci toyen j 
Et fans efpoir de rccompenfe , 

Faites le bien . 

La maxime n' est pus nouvclle , 

La morale lì natiirelle 
De mèler le tien et le mien, 

Sur les livres facrés fe tonde ; 

Tous les jours au peuple chretién , 

On crie encor dans, 1’ amie monde , 

Fanes le bien . 

J)ì altri piccioli Poemi • 

V Epitalamio ( ipitlialame ) è un canto nuziale 
fhe fi fa in Me di nuovi /posi , per ralle ararfi con 
esjoioro della unione che contraggono. Eglt ammette 
ogni genere di compotiziune , fecondo la qualità delle 

perjone . ^ , „ , . , 

L’Epiftola otfta lettera ih verfi ( F ipUre ) , no» 
ha Hìlt determinato-, ella prende il tuono del Jogget- 
io , ed i 0 fubiime o familiare fecondo il carattere 
delle perfine ■ 
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V Elegia ( ili aie ) è una forte di poesia per lo 
pi» fiebtie , di cui Boileau dice : 

La plaintivc Elégie ea longs Libits de Jeuil , 

Saie les cheveux épars gemir fur un cercucil . 
l^on vi fi limita pero unicamente , mentre talvolta ^ 
Elle peint des amants la )oie et la triftesfe , 
Flatte , menate , irrite , appaise une maitresfe . 

Il vero carattere di un tal poema conjijle nella 
vivacità de' penfieri , nella dilicatezza de' Jentimtn- 
ti , tnlla femplLità dell' efpresfioni ; e la dizione ne 
deve esfere nitida^ facile e chiara y tenera e pateti- 
ca ; adattarfi a' cojtumi « e non ammettere nè argu- 
TÙe y nè bijltcci • 

V Egloga ( iologue ) è il più delle volte una f er- 
ta di poefia paflorate , in dialogo , nella quale ri- 

fplender deve esfcnzialmente la dilicatezza de' fenti- 
menti • 

L' autre ionr fur 1’ berbette 
Mon chicn vint te flarter ; 

D’ un coup de ta Roulette y 
Tu fus bien l’ ^carter , ^ 

Mais quand le fìen, crucile , 

Par hasard fiiit tes pas , 

Par fon nom tu 1 ’ appellc • 

Kon , tu ne m’ aicnes pas • 

Z,’ Idìllio i un picciolo poema campeflre y che con- 
tiene deferizioni 0 narrazioni di alcuni araziofi av- 
venimenti . Mr. Boileau Delpréaux osjervando che 
gl' idilli i più femplici fono ordinariamente i miglio-- 
ri y ne accenna il carattere in quefii ver fi, ^ 

Telle qu’ une bergère au plus beau lout de feto 
De fuperbes rubis ne charge point fa tòte ; 

Et fans méler à l’ or 1 ' ècìat des diamants • 
Cueille en un chatnp voisin fes plus beaux ornemenB. 
Telle, aimable en fon air,mais humble dans fon ftyle, 
Doit éclarer fans pompe une élégante Idylle. 

Son tour lìmple et naif n’ a rien de faftueux , 

Et n’ aimc pome l’orgacuil d'ian vets presomptueux* 


;io8 Par/e Quarta • 

Idillio dt Madama Deshouliòres • 

Les Moutons. 

Hélas f pctirs moiitons , que vons ètes heureux I 
Vous paisH. z dans nos champs,fan& fouci,fans alarmes. 

Auslltót aimés qu' amoureux , 

On ne vous tv>rcc point à répandrc des larmes ■ 
Vous ne (onnez jamais d' iniitiles desirs : 

Dans vos tratiquiilei coeurs l’ amour fuìt la nature* 
Sans rcslcntir ics maux , vous avez fe$ plaisirs . 
L’ ambition , l'honneur , 1’ iiuéret , 1’ impoilure » 
Qiii font tant de maux parmi nous y 
Ise le rcncontrciit point chez vous. 
Cependant nous avons la raison pour partagc , 

Et vous en ignorez 1’ usage . 

Innocents animanx , n’ en (byez point jaloux ; 

Ce n’ est pas un grand avanrage . 

Cotte fière raison, dont on fair tant de bruir j 
Contre les pasfions n’ «st pas un fùr remède . 

Un peu de vin la troublc , 

Un enfant la féduit . 

Et dèchirer un coeur qui 1’ appelle à fon aide , 
Est tour r efFet qu’ elle produit . 

Toujours impuislantc et févère , 

Elle f’ oppose à tour , et ne furmontc rien . 

bous la garde de votre chien , 

Vous devez l^aucoup moins redouter la colóre 
Dos loups crnels et ravisfants, 

Que fous 1’ autorité d’ uue telle'chimère , 

Nous ne devons craindre nos fens . 

Ne vandroit-il pas inieux vivre, comme vous faites, 
Dans une douce oisiveté ? 

Nc vaudroit-il pas mieux èrre, comme vous ètes, 
Dans une heureuse obturité , 

Que d’ avoir fans rranquillitc , 

Dos richesfes , de la naisl'ance ^ 

De r esprit et de la bcaiitd > 

Ces pictendus tiésors , dont on fate vanité f 

Va* 


\ 
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Valent moins que votre imlolencc. 

Ik nous Itvrent fans ccsfc à dcs foiiis crimincU . 
Par eux , pius d’ un remords uou« ronge . 
Nous voiilons les rendre éternels , 

Sans fon{;er qii’cux et nous,pasferons coinine un fongc. 
Il n' esc dans ce vaile univers , 

Rien d’ asfuré , ricn de folidc « 

Dcs choses d’ idbas, la iortunc décide, 

Sclon fes capriccs divers , 

Touc r cffort de notte prudence 
He pene nous dérober an moindrc de fes coiips « 
Faislez, moutons, pakfeZ) fans règie et fans fcicncc. 

Malgrc la trompeuse appaience , 

Vous éces plus heureux et plus fage q\re nous * 

Idillio di Mofeo ; Traduzione di Chevreau . 

Pour Echo le Dieu Pan foupire, 

Echo brulé pour un Satyrc , 

Que Ics yeux de Lydas conl'umcnt ^our et nait; 
Et d^is le leu qui Ics dévore , 

Chacun hait 1’ objet qui le fuit , 

Autant qu' il est hai de 1 ob)ec qu’ il adore . 

Toi qui des ieux d' amour, fens ton coeut cnllammé, 
Pour éviter ce mal extréme , 

Aime touioiirs 1’ objct qui t’ aime , 

Et n’ aime point celili dont tu n’ es point aimé » 
L' Epigramma P una composizione di pochi vtrjt , 
fuanio bafli per efprimere un penjìert vivace e Jrix- 
stante ; fotta un tal nome posjono anche comprenderfi 
gli Epiraf) , t te Ifcriziom . Il numero’ e il luetro 
de' verfi non è determinato • Ecco come il dijinifee 
> Mr. Defpréaux . 

L' Epigramme plus libre , en fon tour plus boni(f, 
Ji’ esc fonvenc qu’uu bor» :not de deux rimes onié* 
E peri e' diceva che il più arguto che. mai fosfa 
Jiato fatte era quejfo ; 

Ci gìt ma lemme . Ah qu’ clic est l»Ien 
Pour fon rcpos et pour le inien . 

>4 


119 Forte Quorto * 

Altre • 

Je ne faurois vous pardonner 
Le régai qii’à Saint^Cloud Paul vient de vous donner» 
C' est le plus dégodtant de tous ics efpiits fades: 
Vous aimez trop ies ptomenades , 

Iris, allcz-vous promener . 

L' eqohtoce roechiuso nelle parole « Allez-vous pro- 
mener , è ciò che qualifica quejP epigramma . 

Veggafi anche t’ e pipammo di Piron a pag»^"}^» 
Le Madrigai plus limpTe, er plus noble eu lon tour, 
Refpire la douceur, la tendresfe et l'amour.(Z>ejpr'«) 
Tale è la differenza che pasfa tra ’l madrigale 
e F epigramma (ha fempre partecipa della J atira * 

ESEMPI. 

L’autre jout l’ enfant de Cytbèrc 
Sous une treille i demi gris , 

Disoit , en parlant à fa mère : 

Je bois à toi , ma chère Iris . 

Vemis le re^rde en colere; 

Maman , calincz vocre courroux y 
Si je vous prcnds pour ma bergère y 
3’ ai pris cent foi$ Iris pour vous* i 

' Altro di La Sablière . 

/ Eglé tremble que dans ce )Pur, 

/ L’ Hymcn plus puisfant que l' amour , 

/ I)* enlève fes tresors fans qu’elle ose Ten plaindre» 

Elle à négligé mes avis ; 

Si la belle Ies eUt fuivis, 

Elle n’ auroit plus rien à craindre « 

// Romanzo ( la Romance ) y canzonetta Jloricay 
i un' antica fioriella jentta in verfi facili e natura- 
li , che drvidefi in Ulrofe • V ingenuità ne fa il Prin- 
cipal carattne , il numero de' verfi e il metro ne fo- 
no arbitrar] , la prima flrofa fervendo dì norma alle 
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ditte ; quejlo poema fi, adatta perfettamente alla mu- 
sica francese . 

Jiomanza del Signor di Saint Feravi* 

Dans certe belle contrée , 

Où le Tibre^en fcs replis, 

Houle fon onde dor^ ; 

Ma vue au loin égarée 
Erroit panni des dtbris . 

Le Dieu des ombres k^gcres 
M’ invitoìt au doiix repos , 

Qjiand d’ antiqves caractères 
Sufpendtrent mes paupières 
Ou'alloienr fermer fes pavots. 

C’etoit la trifte aventure 
De Lucrèce et de Tarquin : 

J’en vais tracer la pcinture, 

Puisfe la race future 
Me (avoir gré du larcin . 

Lucrèce eut une amc tendre 
Avec un cocur verrueux : 

Tarquin ne put f’en défendre , 

Et le défaut de f’ entendre 
Fit le malheur de tous deux . 

Un jour toiit parfumd d’ ambre , 

Médiiant d’ neureux ciTons , 

11 la furprit dans fa chambre : 

On n’avoit point d’antichainbre, 

On n’ annonqoit point abrs . 

Lucrèce rette muette ; 

Mais bicntòt prenant un ton ... 

Elle conrt à la iònnette : 

Il en avnit en cachette 
Expièc coupé le cordon . 

A fcs pieds il tnj)il)e , il jurc 
Qii' il fera refpccrneuK : 

Qi*® fiamme est vive et pure: 

On dit qu* cn cene poltuse 
Un bòmme est bten dangereux. 
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Tarquin devint témAraire; 

Lucrèce a lecours aux cris ; 

File rumbe cn fa bergère : 

Le pied gli&fc d’ ordinaire 
Sur un parquet fans tapis > 

Aupròs d’ unc lemme atmable 
lì est dcs torts à punir . 

Je ne fais f il fut blamable : 

11 faut èrre bien coupalde 
Polir r étre au fein du plaisir . 

Dans le courruux qui rcnllammc 
Lucrève cède au dépit : 

On dìt qu’ elle en rcndit l'amc, 

Dans nutre fiècle une femmc 
A plus de furce d’efprit. 

Di altre Compesaioni disusate* 

La Ballata , il Lay , e Virelay , fono composizioni 
che piu non fi usano : le due ultime fon formate di 
piccioli ver fi a due rime ^ difpoJH come fi vedrà ap* 
presfo . . 

La ballata ( ballade ) , è «» componimento diviso 
ordinariamente in tre Jlrofe ( couplcrs ) , tutte e tre 
eH uno fhsfo metro e colle fiesfe rime majchìli e fe- 
m'mili * fooaette ad una chiusa { relrein ) , che ferve 
di ultimo verfo a ciaf cuna firofa , e vien terminate 
da una ripresa e apojlrofe ( envoi ) , che parimente 
finifce colla chiusa . il numero de' verfi della Jfroja 
non è limitato , potendo esjere quartetti , fefiine , ot- 
tave ) decine , y dodecine , La ripresa o apojlrefe è 
per lo piti di quattro o di cinque verfi, talvolta tutti 
femtnili . I verfi di dieci fillabe fon quelli attribuiti 
0 que/lo genere di componimento , trovanfene però di 

J uelle in verfi di etto fillabe . Poco fi usane oggi te 
aliate , ferchì ricliiejfguno una gran naturalezza e 
fempihìtà nel gh o, nello fpirito , nello ftiie , e nel 
pciifiere , con una fiwma facilità ntlla rima • 
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Dds quc Robin eut vu partir Toinette 
Il quitta lì le foia de fon troupeau y 
11 ietta loin pannetière et houlettc , 

Et ne garda rien que fon chaliimeau* 

Il lamenta plus fon qu’ un .Tér^mic 
Il fouhaìra mille fois le tr^pas , 

Et dans fon mal il n’ eut d’ aiure foulas « 

Qite d’ entonner fur fa flùte iolie 
Trille chanfon qui finit par hiJlas ? 

,, C’est grand pitie d’ ètte loin de T Amie. ^ 

C’es demiers mots fans cesfcr il tépète , 

Tantót aslìs fur le bord d’ un luisfeau , 
Tantót couché dcsfus la tendre herbettc , 
Tantót le dos appuyd d’ un ormeau « 

One ne mena berger fi trifte vi# : 

Du doux fomiricil il ne fait plus de cas ; 

Plus qu’ un hermite il fait maigrcs repas, 
Danfes et ieux ne lui plaisent plus mie , 

Et dans fa bouebe iln’a rien qu’un hélas! 

„ C’est grand pitie d’étre loin de T Amie.',, 

Un’ est TCtger qui fon mal ne regrette , 

Et près de lui bergères du hameau 
Viennent chanter,hlant leur queaouillette, 

Pour confoler ce trifte palloureau : 

Mais ce doux chant pomt ne le folacie, 

Tant la douleur le tient dedans fes lacs 1 
Pour ne les voir , le? yeux tient toujqurs bas, 
Et fi leur dit : laisfez-moi , je vous prie ; 

Puis ausfitót revlent à fon hdlas! 

„ Cest ^rand pitiiJ d’ ètte loin de TAmie-» 
Envoi . 

Fils de Cypris plus malin qu’ ime pie , 

A confoler Robin 1’ on perd fes pas ; 

Toipctte feule avec fes doux appas , 

Le pcut tirer de fa mélancolie ; 

Rends-la lui donc ; cat après tour , hélas? 
p C’est grand pitié d| ótre loia d# TAmie.,, 
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Lai . 

Sur r appai da monde 
Que faut-il qu’ on fonde 
D’ cfpoir V 

Cetre mcr profonde , 

’ En déliris feconde , 

Fait voir 

Caline au matin 1* onde ; 

Et r orage y gronde 
Le foir . 

Schiette abbiam detto che note fi ammetteno comu- 
nemente chi le cinque fpecie di verfi nominati di fio- 
pra , ciò p intende per li componimenti fer ) , mentre 
mali altri fie ne fanno di una y due ; tre e quattro 
fiUabe ,• che ordinariamente però /’ intrecciano con al- 
tri piti lunghi y come oià fi è veduto, Eccone di una 
fillaba fola" in un Vaiidevilte di Mr. l^ard , e in 
due firofette dì dite cantoncine , 

Mettcz'voas blen cela 
Là 

Jeunes fiHettc? . > 

Songez que tour amant 

Meni j 

Dans fes flcurettes. . 

Et r on volt des commìs 
Mis ' 

Gomme des princes , 

Qui «dis font venutf 
Nus 

De lenrs provinces* 

Rdnnir à des traits flatteurs » ' 

Sans aigreur , 

' Sans humeur, 

Moeurs; 

Un l>on roenry un fouris maHn^ 

Un efprit fans desfein , 

Fin: 

Cc. ferole uiv objec pariate 
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Mais où le rrouver cec objet! 
Phtlis entra , 

L’ Amour cria : 

Tiens le voilà , le voilà 
Là. 


S15 


Je prenois du tabac, pas beaiicoup, 

J* en prenois peu , fouvent point de tout ; 
Mon mari me défend cela ^ 

Depuis ce,moment-là : 

C’ esc un plaisir piquanc » 

Q^iand 

J’ en peux preiidre à 1’ ecart , 

Car 

Un plaisir vaut fon prix 
A l’ infu d’ un mari 4 ' * 


Canioncina del Signor Hauguenier, eve trovanfi 
ver fi di tre , Quattro , cinque filta ie , ec, 

Loin d’ ici 

Le chagrin et le fmici : 

C’ est en raccourct 
Ma philosophie • 

Jc bannis 

La trillesfe ec la raìson ; 

C’est de notte vie 
Le poison. 

Je me ris 

Des preceptes du fage 
bans procès , 

Sans femme fans ménage } 

J’ ai la liberré , 

La ttanquillité , 
y ai de la fanté , 

De la galté 

Dans mes fens esc aia beatititude. 
Affranchi 
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Parte Quarta i 
De wute inquicrude . 

Moli efprit 

Fit toujours fon étude 
Des artraits de la volupté 
ì Componimenti di una fola fpecie di verjt ninorr 
fi^^abe y riefcono piuttojio tediosi che armo- 
niosi , a cagione della loro monotonia • Tali fono i 
ilei Duca di Ncvers, colla rifpojla . 

di Lhaulieu . 


Epìtre • 

Far Saint Cir ? 

De plaisir 
J’cusfe été 
Tranfporté 
Si Chaulien 
Dans ce lieu 
Fùt venu 
Il eflt vu 
Lcs Penons, cc. 


"Riponfe . 

Grand Neve» 

Si les veis 
Aisément , 
Preftement 
Découloient 
Jaillisfoienc 
De mon front, 
Gomme ils fonc 
De ton chef j ec. 


Vi fono ancora i Monorimt , i quali anzi dtrfi 
posfono fcherzi poetici che altro -y esempio, 

Trifte et penllf 
.Te tenois un canif, 

Pret à inettre ) 1’ accusatiC 
Mon patTvre génitif : 

Lorfou’ une ienne bergère , 

Vit oc loin fur la fougère 
Ce préparatif. 

Conùment , vieux iuif f 
Dit-elle au vocatif : 

Pourquoi de ton datif 
Fairc un fot ablatif^ 

Faisnns en un comparacif^ 

Fuifqu’ il est adjectif ^ ec* 
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Di alcuni modi di parlare F amiliari 
e Proverbiali t 


ne ftit »i A ni B • 

Cela ne m' accommode 
aucmement . 

Elle est prhe à accou- 
cher . 

Vens troye% ni en faste 
accroire . 

Ji achète toajours et 
»t venti jamais . 

Nous femmes accoutu^ 
nds aux adverfités. 

Milesrvous de ves af- 

ftircs . 

f ai nm en itoutdl* 

Il ne faut pas tant fst- 
lembiquer f efprit . 

Vous ni avez fast faste 
bìen des all^ et dei ve- 
nues . 

OA, vaila Jssjlesnent fan 
antagonide I 

Ami à preter f enntmì 
à rendre . 

Tel te fast P ami , qui 
te trahst. 

Il est IpisrdumetsiumovL'^ 
reux • 


non fa neppur V aù- 

bscs . 

Ciò non mi compie in 
modo alcimo . 

Ella t col corpo a £ola% 

Voi cre«lete con me 
menar T agrefla • 

E’ compera e non ven- 
de .( di chi afcolta fen- 
za parlare ) . 

Noi iìamo nelle awer- 
Jità anticari . 

Di quel che lìon ti ca- 
le y non ne dir nè bea 
nè male . 

Ho gsuocttto a’ rulli . 

Non bisogna cotanto' 
Jlillarft il cervello . 

“Mi avete fatto giojlra- 
re della l>ella maniera. 

Oh , ecco per l’ appun- 
to la fua triaca . 

Chi dà a credenza fpac- 
cia asfai , perde 1’ amìcOy 
e i danar non ha mai . 

Tal ti rìde in bocca , 
che dietro te 1’ accocca . 

Egli è nel fomttolo . 
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Il y » angtt'Ue fous 

roche . 

Oh que c est un bon 
apòtre • 

L' apparencc ne fuffit 
pas oh il faut la rialisi. 

Cacher Targcnt: dujeu. 

Il est chargé et argcnt 
tomme un crapaud de piu- 

Qui attive tara loge 

Je futs attive a beso- 
one faite • 

p'oMf attendez peut etre 
que les poulets tomhnt 
tout rotis dans-votre as- 
Rette . 

Il ne faut pas fe faste 
attendre quand on est in- 
viti i 

Allons , attrape qut 
peut . 

- Les plus fini font at- 
trapez quelquefoii > 

Au royaume des avcu- 
gles , Les botgnts font reis. 

tf 7/wii avtil ramine 
le beau temps * ■ 

Oh quel babillard ! 

Oh quel badaiid! 

Conimander d la^ b*- 
guette . 

Il est cornine le bahii- 
tiet , beaucoup de bruit | 
peu de besogne . 

Ce »' est que fottìses y 
baùli et balivetnes . 

Il faut prendre In bal- 
le au bond • 


Avete paglia in becco* 

Vè che fante della cap- 
pellina . 

Parere e non esfere , è 
come filare c non tesleie, 

Dat beccare alla putta. 

Egli è abbrucciaco di 
denaro • 

Chi tardi arriva male 
alloggia . 

Ho trn'ato la pietra 
polla in calcina- 

Voi afpettate forfè a 
bocca aperta le lasagne 
ben condite. 

Chi dà fpesa non dia 
disagio . 

/ 

Sm s\i. y facciami a tuf- 
fo rafia . 

Anche delle volpi fi pir 
gliano . 

In terra di ciechi , bca?^ 
to chi ha un occhio . 

Aprile cava la vecchia 
dal covile . 

Oh che ciaramella . 

Vè che bel cero ! 

Guidar la ballata • 

Egli è asfai più di par 
rote che di fatti. 

Tutto chiccherì , cìac- 
cheri e bichiacebi. 

E' bisogna afpfttar la 
palla al balzo . 
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e est «» baragouincur. Egli è un farlìn^otta. 

Batir et plaìdt>’ , Jont Murare e piatire, egli 

tris proores à mus ruiaer, è un dolce impoverire . 

Its jfe bactoicat à di' Eglino fi battevano a 
fiche compagno» . fcaverzacollo • 

C est le ìicnjatnin de Egli è il cucco di main- 
fa inamarì . ma iua . 

]r ci'ois que tu as la Tu debbi aver mangia- 
berl tic ■ to cicerchie . 

Peu f e» faut qu il ne Egli è poco meno che 
foit à la besacc • alle macine . 

Certes, qu il a bien de Certo , thè non gli man- 
la besogne f ca lana faerdefea da pet- 

tinare . 

Il est connu camme la Egli è più conofeiuto 
betoine , che la mala erba , 

Nul bien fàm feine» E’ non fi può pigliar 

pefei fenz’ immolarli . 

Fais tottjours bien et l^cgala bene e lafciala 
arrivi qui peut • trarre . 

Tous les reproches du Boccone rimproverato 
monde ne ditruisent pas nou affogò mai niuno* 
un bient'ait . 

Qtti blanchit fa maison Chi imbianca la cafa 
%>eut la louer . la vuol appigionare . 

Il erte fantine fur un ruzza in briglia' 

tas de bled . 

Qui a du bois feut Chi ha de* ceppi può 
faire des copeatx , far delle fchegge . 

Dans cette maison il y li) quella cafa vi van- 
a toujburs bombancc . no le gatte in zoccoli . 

Allons , jatsons bom- Animo sù , facciam 
bance 1 doria * > 

Le bon piate à tour le Ogni uccel conofee il- 
monde » grano • 

Le bon coeur foie la La vivanda ver? ò Va- 
Panne chPre . nime e la cera . 

Bonheur fasft perite • Val più un’ oncia 

fortuna che una lilrbia di 
faperr • 
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Il est fori ert l)OUche . 

' Je ti ai ‘pas eu feule- 
ment le temps d' ouvrir 
ta bouche . 

Cela est fait à la bou- 
levue . 

A brebis tondue ■, T>ìeu 
SHCiure le vesst . 

C est brider fin chevai 
par la queste . 

Nous losttmes bronillifs» 

Vous faites bten </«bruit 
pour des choses de rien ? 

Vous ttsenez beau bruuJ 

La plus mauvaise rane 
du citar fast toujours te 
plus de bruir . 

De but en blam . 

Toucher au but . 

Il est capable de te 
/aire. 

Il est plein de caprt- 
ccs . 

Tèi te carcsfe qui te 
tvompe • 

Ò^uìtter le ccrtain possr 
i incertain . 

Tous les chagrins du 
sttonde ne fastroient retni- 
dier à un malheur . 

Allons chasfons les cha- 
grins . 

La chandclle est au 
boat , k 

Il ne faut prendre ni 
fetwtse ni tesile à la chao- 
delle . 

• ou change y piie 

r M est . _ 


Egli è largo di bocca . 

Non mi ù neppur toc- 
cato a- dir oalizta . 

Qiiefto è fatto a ca- 
vallo , 

Iddio manda il gelo 
fecondo i pannt . 

C^ieft’ è un metter il 
carilo innanzi a' buoi . 

Noi non lìam chiari . 

« Come ogni brufiolo vi 
pare una trave ! 

Che gran chiasfo che 
fare ? 

La più cattiva carru- 
cola fempre chtfuetta» 

. Di punto in bianco. 

C]or il brocco . 

E2’ cece da far quello 
ed altro . 

E’ più lunatico de’ gran- 
chi . 

Tal ti dà buone paroley 
che la poi de’ trilli fatti. 

Lafciar il proprio per 
r ^pcllativo . 

Cent’anni di fa fi id] non 
pagherebbono un quattri- 
no di debiti . 

Sù cacciamo le paS" 
fere • 

. La candella è al verde;. 

Nè donna nè tela a lu< 
me di candella, *. .. 

• % • • . • • 

Tante tramute y tante 
cadute . 
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Vout changC2 Ut cor- 
tes tn mairi . 

Chanter complies avant 
ttipret • 

Est ce qvt vout avez 
donni la Lingue au chat^ 

JS' iveilln pai le chat 
qui dori . 

Fatte dei chàteaux en 
Efpagne . 

Le chàtiment tt un feul 
fert ,f exemple aux autres, 

, Le nutux est ef aller 
le droìt chcmin . 

Je l' ai chcrchd par 
mer et par terre . 

Vous alter, chcrcher rna- 
l/ieur . 

Il n jf a fi l>on chevai 
qui ne brtnclie . 

On peut aller à pied 
quand on a un chevai 
doni Ci curiti 

Ce font deux chiens 
aprii un of. 

Ut font amis coume 
chiens et loups , 

Tous les chiens qui a- 
boient ne mordent pai . 

Boni chiens chasfent de 
race , 

Les chiens aboient tou- 
jours cantre les pauvres . 

^ous vous repaisfez de 
chimères . 

Cheque chose a fon 
tempi . 

De cotte fa^en vous 
chasferez . les pigtont dtt 
colombicr . 


Voi feanéiate i dadi . 

Sonar la compieta avan- 
ti nona . 

Che avete lafciato la 
lingua al beccajo • 

Non illuzzicare il ve- 
fpajo . 

Far eallellueci in aria. 

Chi uno nc cajtigay 
cento nc minaccia . 

11 meglio li ù d’ entrar 
per r ufao . 

lo l’ ho cercato per 
ogni buco . 

Voi amiate cercando il 
mal per medicina . 

E’ non c’ è uovo che 
non guazzi . 

Chi ha caxiallo in iftal- 
la può ire a piedi . 

Eglino Ibn due ghiotti 
a un tagliere • 

Eglino fono amici co- 
me cani e gatti . 

Can che abbaja poco 
morde . 

La fchtggìa ritrae dal 
ceppo . ^ 

Le mefehe fi posano a* 
cavalli magri . 

Voi andare fu per le 
cinte degli alberi . 

In chiesa co' fanti, all* 
eflerìa co’ ghiottoni . 

Cefi voi tirate i lasfi 
alla oelomba^a* 
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Pfws ircus de compa- 
gnie • 

Le rompte ut jujie . 

Ji fate fon connpte . 

Vvus ites bien loin du 
compte . 

Les boni cotnptes font 
lei boni amh . 

On crtnfeille à fon itìse 
:e que l' on ne voudrott 
fatre . 

Qui veut fsire ti fa ti- 
H n’ a pai ìesoin de con- 
fcils v 

Ce font dei contes de 
ma mère P eie, 

On ne peut comentcr 
tout te monde , 


Andremo di brìjfius • 

Il bilancio batte . 

Sa mangiar co’ ciechi • 

Più fu Ua mona innth 

Patto chiaro , amicizia 
lunga . 

A buon confortatore non 
doife mai la teda. 

Uomo deliberato non 
vuol (onfiotio . 

FHeno fon cote da di- 
re a v^hie. 

Chi fa la caia in piaz- 
za , o e' la fa alta, o e’ 
la fa basfa . 


Iti yif contrccarrent tou- 
jours • 

Vous faitet dei coq i- 

■ ^ ^ i 

P ane • 

It a plusiturs cordes à 
fon are . 

- Pourquoi bayetrvoui aux 
corneilles > 

Vourme metter /ecou- 
teau À la por ae » ■ 
c eit fe noyer dant fon 
crachat . 

Qui crache cantre le 
del , il lui retombe Jur 
le visape . 

C’ est^verfer de P e tu 
dtnt un crible . 

Tel qui crie contre quel- 
9-' un est fowent lui mi- 
me le coupable . - . 


Stanno fempre punta a 


punta . 

Voi dondolate la mat- 
tea » 

E' tiene il piede in più 

^rchè date cofi balec- 
tando > 

Voi mi mettete la cO' 


vetta alla gola . 

E’ un atìogarfi in un 
bicchiere d’ acqua • 

Le bejlemmie fanno co- 
me le procesfioni , 


Egli è un far l ’ erba a’ 
cani,. 

La gallina che fchia- 
mazza è quella eh’ à fat- 
#. to r uovo . 
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// Ht Jaut pai aJier aux Kon fì dee andare a 
mùres fans crochet . caccia col bue zoppo , 

Cd a n est pai de fon Queila non c ciba del 
cru . fuo orto . 

Jl est plus fot ^u* une E’ più giasfo che V ac- 
eruche • ^ua dé maccheroni , 

Tant va la eruche à Tanto va la oatta al 
r eau , qu enfia elie fé lardo , eh' ella vi lafcia 
briie . la zampa . 

il faut f armer d une E’ bisogna far del cuor 
triple cuirasfe . rocca , 

Il est fain cetpme un FgU è fano come un 
dard . pefee , 

H f est livri à la de- E’ fi è mcfifo a feorte- 
baiiche . re la cavalitna , 

Il est tout . deconte- Egli ita come pefee 
nancé . fuor dell' acqua . 

Vous avet découyert le Voi avete feofitrto gU 
pot aux rosei, altari . 

Chacun à fies défiuits . • Ogni cosa ha cesfo c , -* 

futrna , 

La défìance est mire ■ Chi fi fida rimane in- 
de fùreti , gamiato. 

Cornine vous faites le Come ve ne tirate in 
degoOté . dietro , 

Sons avons bien déjeu* Noi abbiamo incantato 
nd et de bonne heure, la nebbia f 

Ilesfi&\o^é fans treni- Egli ha pagato di cal- 
pette , cavna , 

Qui ne demaode rien In bocca chiusa non 
»’ Client rien , entrò mai mofea . ^ 

Je ne faìs cemntent ni Io non ci vedo pè Ci- 
en dépétrer . po nò coda • 

Kt vous veulez vous E per quellp,' vi volete 
désepérer pour cela ? dare a’ cani • ^ . * 

Il est dur à la des- E’tien la bòrta fretta, 
ferre. 

Jl est novi de dettes* Egli ha piu debiti che, 

la lepre. . v 
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J e le ferat bìen rentrer 
doni Jet! dcvoir . 

Le Diable ti est pgs 
tottjours à la porte d' un 
pasture homme . 

Que te Dial)le f em- 
porte f 

C’ est un Diablotin . 

Allons , parta^eons le 
diftérent . ** 

Vous cherchn des dit 
iicultés oU tl ti y en a 
pas . 

Jl vavt mieux dire lì- 
brestteist fa penfie. 

Vous (lites une chose et 
est faites une autre . 

Oh quel difcours à per- 
te de vue . 

Vous difputez fur la 
ptìnte (T une aìguitle . 

Sons avons iti nous di- 
vertir en campagne . 

Jl »’ est pas des plus 
docilcs . ' 

Its font comsise Its deux 
doigts de la mn'm . * 

•0» pe'ut donne r la char- 
ae , sìiais noti le favotr . 

C ottime vous vous 'dor- 
lotez r ^ ■ 

Qui dote Ite gagne rien. 

Par /i» doucenr osi ac- 
comtnode lieti des choses . 

Il a iti bten drapé* 

)' en ai iti la dupCt 


Ben gn rimetterò il cer- 
vello in capo . 

Sempre non ilkà il mal 
dove e' A posa . 

• 

Il malan che Iddio eli 
dia. 

E' un facimale. 

Sii diamo un colpo al- 
la botte e uno al cerchio. 

Voi cercate cinque pie- 
di al montone • 

Egli è meglio dar le 
carte alla feopetta . 

Voi accennate in cop- 
pe , e date in denari . 

Ó che fciloma 1 

Voi difputate delia la- 
na caprina . 

Noi Aamo Itati a far 
trebbia . 

E' non è di troppa buo- 
na cucina. 

Eglino fono come pas- 
feri e colombi . 

E’ A dà i’ ufAzio c non 
la diferezione . 

Come vi crogiolate f 

e- « 

• Chi dorme . non piglia 

pefei . . - 1 

Le baoae parole accon- 
ciano i malfatti . • 

• • EgH; è. llato 'ben car- 
dato. 

■ Mi han latto il cordo- 
vano . 

On 
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On vom a <1np<5. Vi han dato ciancia, 

Veus battei /' eau ». Voi anjanate a lecco , 

C' est donner un coup h'gli è lo llcòfo che la- 

d* ipée dans f eau . re un buco nell' acqua . 

Il ne donnereit pas /’ean £’ non darebbe tuocQ 

qu' il boit . a cencio . 

Vous ne fern que de Voi non farete nulla » 

I eau clatre . 

Croyez moiy laUfez eoa- Credete a me , lafciate 
ler t eau . andar l ’ acqua alla china. 

Tonte eau est bonne A fame pane , a fonno 
quand on a foif » panca . 

• Il ne gaane pas t eau E’ non guadagna 1’ acf 
qti il boit . qua da lavarli le mani . 

Je Pai échappé belle. Ho r/Vd/0 un gran dado. 

Tu £ ai échappé beile Tu 1’ hai /campato per 

ma foi , prendi oien ^ar- adesfo , ah caheh , ab 
de a t avenir . caheh, guarda in appresfo. 

Parbleu , je veux t' é- Affé , ti vuò trarre il 
coTchet f cuojo ! 

C est un frane Scòrni- Egli è un vero appo a- 
ileur ! ^ aia labarda . ** 

Il ne paye jamafs dé- “ E’ pasfa fempre par 

cot , bardotto . 

Il n’ écoute perfonne • E' caccia il capo in- 
nanzi . 

Il est aux écoutes , E’ raccoglie i bioccoli* 
Il ferme /’écurie quand E’ ferra la falla quan- 
di chevaux font dehors . do fon perii i buoi . 

Ne vous embarquez ja- "Non andar mai a cac- 
' mais fans bifeuit . eia fenza cani. 

Qui trop embrasfe mal Chi troppo abbraccia ^ 
itretnt • nulla Itringe . 

/ e Pai ttrriblement em- G li ho ben mesfo sì 
brouillé . cervello a partito . 

]e fuis entre /'enclume lo fon tra 1’ ancudine 
et le marteau . e ’l martello . 

S endormir dans le cal. Affocar nella bonac» 
me , eia . 

'S 
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S' endorfnir dans te pe- 
rii . 

Avoir de! enf'ants 
A vieillei^e • 

C’ fit fon pnnemi mor- 

tel. 

Que veui èrez eimui- 
leux f 

Jt prcfite tovjours de 
ce q»' il catcnd dire . 

Il n’ enteiid pai rqil- 
lerie . 

Qjii cntreprend trop de 
cho'ei , ne riuslit en au- 
cune r 

Ijet entreprennaats font 
fortune , 

Vout pntreprcnnpz trop 
de (hoiei à ta fois» 

Les envieux mourront 
mai! non j amati f envie. 

Il n a jait aucpne 6- 

pargne . 

A'f lui donnez pai d'è- 
fpé rance . 

Il n’ efpèrc point de 
^aee * 

}e veux te faire voìr 
les étoiles en plein jour . 

Q" est le x>rai tmyen de 
devenir évèijue de cam- 
pagne . 

Tachez d' éviter les 

\ (mliifrras . 

pire est une cltp'f , et 
faire en est unc autre . 

Pour vouloir trop faire 
yous ne Jerez riett, 

E tre f ne rien faire. 


Badar tanto ai cacio , 
che la trappola Icocchj . 

Ayere i pulcini di gen- 
najo , 

Égli è il fuo ninùct 
(rotale . 

Comp Cete appiccatic- 
cio r 

A buon conto , egli 
ode e non difode. 

E’ non retrge alla ce- 
lia. 

Chi troppo tira l’arco 

10 fpczza • 

11 piando è di chi fe Io 
piglia. 

Voi mettete troppo cax- 
ne al fuoco . , 

Aliio ed invidia non 
morì mai . 

Egli ha avanzato t piè 
fuor ■ del letto . ’ 

Non gli date appicco 
veruno , 

Egli ha la fperanza 
cionca . 

Io vuò farti vedere le 
lùcciole . 

E’ quella la via di giun- 
gere a r/tff de' calci al 
rovajo , 

Erocfurare di fuggire 

11 ranno caldo . 

Dal detto al fatto v’ è 
un gran tratto . 

Non farete nè un afpa 
nè un arcoIu)o . 

Imbottar nebbia . 
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Il ne veut niioìnment Non vuoi dormir nè 


pen fai re . 

taire un marchi en bloc 
et en tàche'. 

fi ne f<fut pas fai re 
tcut ce qu' en feut ^ mali 
tou$ ce qu en doit . 

Alleni^ faisons chìre Ilei 
On £aic pat tout ce 
qu' on dit . 

Ce qui est fair est Jaìt. 
Vous faires teut à turi 
et à tt’avers . 

Il est (T une bumeur 
fantafque . 

Il dotine la farine et 
vend le fon . 

Elle vend mìeux le Jen 
que la farine . 

Il fe feufile, il fe four- 
xe parteut . 

Vous faites fame far 
fante . 

Une benne femnie flit 
une benne maifon , et une 
tnauvaife femme ta ruine» 
Une benne tèmme une 
benne mule^ et une benne 
cìiivre , font trois chetifs 
animaux • 

Il y a quatte chofes 
dans le monde dont ilfaut 
fe mifier, du devant fune 
' {emme tdu dttrfère (Cune 
muley des Jìancs d' un ca- 
ro fc ì et d un moine de 
tous les cóie’i . 

La mer , le feu , et la 
femme , font tress maih 


far la ^uanlia . 

Contrattare alla grosfa^ 

0 tngrosfo . 

U na ghirlanda <;ofta un 
quattrino, e non iltà bene 
in rapo ad pgnuno. 
Hvyfacciani gozxoviglia. 

1 fitti fon mafchi , e 
le parole fon femine. 
tJnsa fitta capo ha. 

Voi tate tutto a\:afac- 
cio . ■ 

Egli è d’ un cervcl bai- 

tanOf 

E’ guarda nel Incigno* 
lo, é non nell’ «//«;, 

Ella vende più la cru* 
fca che la farina . 

E’ mette la coda dove 
non va il capo. 

Voi giugnete legne al 
fuoco . 

La faVia femina rifà 
la cafa , e la matta la 

diffà ,. ' ‘ 

Una buona una 

buona mula , cd una buo- 
na capra , fon tre TOslìmt 
animali ^ 

" Q^iattro cose ei ha nel 
mondo cut bisogna guar- 
darfi , dal (lavante d’ uip 
feminay dal diretto d’ una 
mula , dai fianchi d' un 
carro , e d’ un frate da 
tutte le bande . 

Mare , fuoco c femina^ 
tre maic cose . 
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Il f; yend nmoui'eux de 
tvutes lei lemtncs. 

H fcinlroic un cheveu 
fn qnettre . 

Il faut hattre le fcr 
fendaut qu' il e^t chaud • 
Qn lui a lermii la Por- 
te au nez. 

Les jous donnent tes 
fércs , et les fa^ci en 
jouiffcnt . 

Ce font des fétes qu'on 
doti chómer . 

Il n' y a point de feu 
foni fum^t • 

Le fcu «’ a pas pris . 
'rremblcr conme Ip feii- 
illc . 

Qui a pcùr dot fciiiUes 
t(t don point aller au boti, 
Jc lui dustnerai du hi 
h retordre . 

Je veux /aire un beau 
eoup de filet fi je peux . 

Fin cantre fin n' est pas 
ton pour doublure . 

J’en veux cependant voir 
Io hn . 

Vout flatrez le di • 

^ Je f.tis du boìs dont est 
fait les hfltcii . 

* Nnus en avost‘ à foison. 
Il n y est que pour la 
forme . 

Avec le tessips la for- 
tune peut chan^er . 

i.a fi.'rtune vaut suìettx 
Qtie tout le Javoìr du sma- 
ce , 


Egli appicca il majo • 
ogni ujcio ■ 

Egli fquarterebbe lo ze» • 
ro . 

Convicn^ battere il fer- 
ro mentre egli è caldo. 

Gli han ferrato l’iifcio 
fulle calcagno . 

I matti fanno le fefie^ 
ed i lavj le godono . 

Son felle che il han da 
celebrar . 

E’ non fi grida mai al 
lupo 1 eh’ ci non ha in' 
paese . 

La pània f;on tenne . 

Tremar come ima bub- 
bola f 

Chi ha paura di pas fe- 
re , non femini panico . 

Ben faprò io dargli bs-i- 

oa . 

Se posfo , vuò pigliar 
piìi colosnbì a una fave . 

Tra furbo e furbo fai 
non h camuffa. 

Voglio però veder nell* 
acqua chiara . 

Voi piantate il dado. 

lo Ilo nelle horjcy mi 
acconcio a tutto . 

Noi ne abbiamo a halle. 

Vi fta come il finoc- 
chio nella falcicela . 

Chi ha tempo ha vita. 

Col tempio fi muta forte. 

E’ vai pili un' oncia di 
forte , che una libbra di 
la PC re . 
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Il a déjà UU pieci dans 
la fosfc . 

Jl est fon à Iter. 

Cliacun peut Je fouct* 
ter Mja euift » 

Il frappe comme un 
fcurd . 

Qui gagne au commen- 
cenunt perd >) Ics fin, 

V ous itts gai cornine un 
pinfoH . 

il lui a cluuitè la gam- 
me . 

Il faut chanaer de gam- 
me . 

Vous »* en aurez pus 
les gams . 

i'j enez gardc , vous itcs 
fr^t ù tember . 

Jl faut prendre gartle 
aux ccmmencements . 

Prenez gardc au bon 
fìiarckl , 

Vous notts en donnez à 
garder . 

Je luì en ai bien don- 
»/ h garder . 

"Aller en garoiiage . 

Ils Jònt gens de mime 
farine , et f entendent 
comme larrons en foire . 

Ce font de bunnci gens 
qui ti ont pai tnventi la 
poudre , 

Il (e glorifie de fes 
dtfauts . 

P ' ous aimez ìs gobclot- 
rcr , croie . 

Vous me feri ez f or tir 
dts gonds . 


E’ gli piatifee co* ci- 
tniterj . 

£’ pazzo a bandiera . 

Ognun può fate della 
fua fafla gnocchi . 

E’ dà bajionatt da eie* 
chi . 

Chi vince da prima , 
perde da lezzo • 

Voi liete fiori e bac- 
celli . 

E’ gli ha cantato il ve- 
fpro . . 

E.’ bisogna mutar re£t- 
Jlro , 

Tu .non avrai già le 
calze • 

Badate bene , Hate in 
bilico • 

Bisogna aver cura allo 
’nlornarc . 

Guardtjlevi delle buo- 
ne derrate . 

Ammanita tu , eh’ io le- 
go. 

Gli ho latto cavalcar 
la capra . 

Andare in cìnasfo , 

Sono come i poponi di 
Chioggia , tutti (V una 
buccia . 

E’ vera ucnte paollna. 
( Diedi di perfone lacere 
e feipire . ) 

IL' re enfi la cattività in 
iftherzo . 

h’ panni che vi piac- 
cia il l>cre a zinz.irsi . 

_ Voi mi cavcreihc ùi 
fi henna , 
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2 Jtt Appendice. 


l.uhfex - lui Jeter fa 
go urine . 

Plùt à Dieu que là 
gfèle vìnt auifi tard. 

C est un Virai hableur; 
uà dìieur de baicvernes . 

O/l r quelle hap^elourdcf 

0» a coupé l' hctbe 
JtUs lec pieds .■ 

C est un hérisfon , il 
voui piqué touioiirs de tei 
cuti que voui le preniez. 

Il a plus d' heiir que 
de fcience . 

C est un hotnme à tee. 
tee nìains . 

Voui Èies un homme' 
de tn ife 

Je ne me fonde point 
des honnenrs qui me font 
frèjudiciaHes . 

Qui compte fans t h6-' 
te compte deux foh . 

Il tirerfiiP de /huilc 

un muy . 

C est un ^rand man- 
aeur d' images u 

Il est ignorane à vìngt- 
quatte carati . 

Le fori en est jeté . 

Il joue de fon relte . 

Joaons à ercix ou pile. 


Lafciatclo , che ha tt 
cimurro . 

A tal’ otta giiignesfc la 
tempefla (a) j 

Kgli’ è un vero, arci- 
fanjano . 

O che ceflol 

10 ho avuto la gam- 
bata s 

Egli è come la landa 
dà Montcrappoli , ché pu- 
gneva* per tutti i verfi . 

Egli ha' Jpiù fortuna 
che fetenza 

Egli ha ciglierò ad ogni 
elmetto 

Voi liete un cordm va- 
bis 

Onore con danno al 
Diavolo 1 accomandp . 

Una ne penfa il ghiot- 
to » e r altra il tavemajo* 

E' caverebbe l’ olio di 
Romagna , 

Egli è un gran' picchia- 
petto 

E’ non fa' quanti piedi 
entrino in uno Rivale • 

11 dado ò tratto . 

E' cottfumà r afta e ’l 
torchio . 

Giuochiamo a' fanti e 
cappelletto • 


(a) li che li diee fcherzando , a chi esfendo invi- 
lito » pranzo o cena , giugne dopo Unito il paA» 
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Apptndic^» 


Jouons ilacmte pali- 
le . 

Il ne faut pat lUget 
Jur r étiquette du fac • 

Pie juge» jamait fur 
r trvii dei autres « 

Si OH lui tet'doìt le nei, 
il e» fortiroit entore du 

// a encore le Uit Jur 
lei livres . 

Jel'ai cberch‘- mec la 
lanterne • 

teendre le Ucvre aU 

Il veut prendre le lic- 
vrc au Job du taviboiif • 

Prendre le liivre au 
trite . 

“ C est là oh le liti- 
vre » ^ 

tes Utmtroplies font or- 
dinairevtent ou voleurt ou 


Giuochìamo alle bufchet* 
te . 

>Jon fi dee jar la ra- 
trtone coll’ accetta . ^ 

** Mon correte mai alle 
voci altrui . 

E’ non Mi ancora ra- 
feiutto il bellico • 

Egli ha ancora il gu- 
feto in capo . 

lo r ho cercato col fu- 

fellino . 

Dar in crocco • 

E’ vuol andar con cem- 
balo al colombttjo - 

figliar la lepre al covo. 

Q^l è dove giace N*c- 

• 

G ente di confai , o la-, 
dri 0 aslasfini • 


brìfandt . 

La Jaitn chasfe le loup 
hors du boit . 

f^uand OH parie du loup 
ea en voit la qtteue m 
Donner la brebts à goT- 
der au loup • 

Le lotip ntourra dans 

fa peau * 

Aìtec les loupS o» ap- 
frend à hurler . 

Quel IoukIjrk ! < 

, est vouloir prendre 
la lune aVtc les dents* 
llt oHf t 0 i)t>urs maille 
0 partir • 


Il bisognino fa trottar 
la vecchia . 

Cofa ricordata per via 
và . 

Dar la lattuga lO guar- 
dia a’ paperi» • 

U lupo cangia il pelo, 
tna non il veiio . 

Chi usa col zeppo , gl» 
fc nc appicca . 

Che maccherone . 

Egli c un voler corzar 
col muro . 

Eglino fon due volpt 
lu un facco . 
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Z7Z yippendice» 


Tei maitre, tei valet. 

Ce »’ est pas un mal « 
rJ^ligeì- , 

Il e>t mal d/ins fes af- 
faii-es . 

Un malhcur en entrai- 
ne un autre . 

O/i , }e l' ai dans la 
manche ! 

Il mange cosnme qua- 
tre . 

Qjii ne mange pas a 
ntan^è . 

Manger fon paia dans 
fa poche . 

Est ce que vous man- 
gcz fans Olire T 

Vous ferez bien de mar- 
cher droit . 

Il fe plaìnt que la ma- 
riée est trop belle , 

C est UH vrai inarmot, 
tm frane lourdaut . 

Dans [ dccasion il jaut 
ffraisfer le martean. 

De deux maux il faut 
ivìter le pire. 

Il flit méchant dès le 
ventre de fa mère. 

On ne doit pas méler 
les ehofes faintes avec les 
profanes . 

Vous vous mclcz tou- 
jours de ee qui ne vous 
appartiene pas . 

‘ Un menteur ne prefite 
Huìre • 


Tal acaine , tal col- 
tello . 

Quello non è mal da 
biacca . 

Egli è mal capitato * 

Le difarazie non ven« 
gon mai Iole . 

Oh , 1’ ho già nel car- 
nìero ? 

E’ macina a due pal- 
menti. 

Chi non manata a de- 
feo , ha mangiato di fre- 
feo . 

Boccheogiare, cioè, man- 
giar di nafeoso . 

Eh còme , voi murate 
a fecco ! 

Voi ben farete fe ara- 
te dritto. 

E’ fi rammarica di gam- 
ba fana . 

E’ una vera figura di 
cembalo . 

Talvolta bisogna ugne« 
re la carrucola . 

E’ meglio cader dal piè, 
che dalia vetta . 

E’ fu cattivo infin nel 
gufeio . 

Scherza co’ fanti , c la- 
fda Ilare i fanti . 

Voi vi date fempre gl*. 
impacci del rosfo , vi pi» 
gliate le altrui brighe. 

Le bugie fon zoppe.(per 
mezzo loro nulla f’avanz^) 
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Apyt 

• Un mcntcur cu lìemùt 
attrapt • 

On attrape plùtot un 
mentcur qu' un bvìteux . 

Mcntcìit camme un ar- 
rnchettr eie denti . 

V on méprise fouvent 
ce que /’ on destre . 

]e veux lui faire une 
mercuriale . 

C est un fin merle . 

KouS pouvons uilcr à 
la mesfe enjemble . 

On ne petti bìen fe eon- 
nottre fan* mesurer fes 
Jbrces . 

Il y mcc fouvent du 
fin . 

O/i , vous ne ro’ etpfren- 
dre-i pai nion métier ! 

Qju nè^lifse fon mctier 
ne fera ptH fortune . 

Let mets arosfiers for- 
tìfient la complexion . 

V otti allez chercher mi- 
di à quatorze heuret • 

On prend plus de mou- 
clies avec le miei , qu a- 
vec le fiel . 

Oh le joli mignon ! 

Faire jérise mine . 

Je f ai mis Jur les 
denti . 

Belle montre et peu de 
rapport . 

Qui ne dtt mot con- 
fent , • 

Jl enttnd à demi moti 


Itili ce» 2;^ 

Le bitjTce hanno le gRiu- 
be corte. 

If’ li giiignc più prello 
un bugiardo ehc un zoppo. 

Più bugiardo che un 
gallo . 

Spesfo chi biasima vuol 
comprare . 

10 vuù fargli un rove~ 
feto • 

l'gli ha r arco lungo . 

Tanto è da cafi mia 
a cafa tua , quanto da 
cafa tua a cafa mia . 

Chi asino è e cervio 
esfer crede , al faltsr del- 
la fosfa fe n’ avvede . 

Vi mette fpesfo di boc- 
ca • 

Chi è flato de’ confoli, 
fa che cosa è 1’ arte . 

Chi dice mal dell’/ir/e, 
non farà de’ confoli . 

Carne tirante fa buon 
fante . 

Voi cercate maria per 
Ravenna . 

11 cane T alletta più 
colle carezze che colla 
cavezza . 

Oh che bell’ imbuflo ! 

Par x'ijo bru feo . 

Gli ho tratto la barn* 
baggia dal farfetto . 

Aslal pampùte c poca 
uva,. 

Ch^ tace acconfenrc . 
EgU Intende per ttria- 



jippendice » 


Tel maitre, tei valet. 

Ce ti est pas un mal ìt 
rJctliger , 

Il Cit mal Jans fes af- 
faifes . 

Un malheiir en entrai 
ne un autre . 

Oh , /e S ai dans la 
manche ! 

Il mange camme qua- 
tre . 

Qui ne mange pas a 
mangi . 

Mangcr fon pain dans 
fa poche . 

Est- ce que vous man- 
gcz fans otìre ? 

Vous ftrez, bien de mar- 
cher droit . 

Il fé plaint que la ma- 
rine est trop belle . 

C est UH vrai inarmor, 
vn frane lourdaut . 

Dans [ ekcasion il jaut 
graisfer le martean. 

De deux maux il faut 
iviter le pire. 

Il fui méchant dis le 
nrentre de fa mère, 

On ne doit pas méler 
les chofes faintes avec Ics 
profanes . 

Vous vous mèlez tou- 
Jours de ce qui ne vous 
appartiene pas. 

' Un menteur ne prefitt 
unire • 


Tal guaina , tal col- 
tello . 

Quello non è mal da 
biacca . 

'Egli è mal capitato. 

Le dtfgrazie non ven- 
gon mai Tolc . 

Oh , r ho già nel cmr- 
niero ! 

E’ macina a due pal- 
menti. 

Chi non mangia a de- 
feo , ha mangiato di fre- 
feo . 

Boccheggiarty cioè, man- 
giar di naicoso . 

Eh cóme , voi murate 
a fecco ! 

Voi ben farete fe ara- 
te dritto. 

E’ fi rammarica di gam- 
ba fana . 

E* una vera figura di 
cembalo , 

Talvolta bisogna ugne« 
re la carrucola, 

E’ meglio cader dal piè, 
che dalla vetta . 

E’ fu cattivo infin nel 
gufeio . 

Scherza co' fanti , c la- 
feia Ilare i fanti . 

Voi vi date Tempre gl* 
hnpacci del rosfo , vi pi» 
girate le altrui brighe. 

Le bugie fon zoppe.(per 
mezzo loro nulla f’avanr^) 
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Appcjftlice • 

• Un mcntcur ea Lìentót 


attrapt . 

Off attrnpe plAtot un 
mentcur qu' un buìteux , 

Mentcut camme un ar- 
racheur de denti . 

U on méprisc fouvent 
ce que /’ on de uro . 

Je z<eux luì faire une 
nu rcuriale . 

C est un fin merle . 

NouS pouvons nller à 
la mesfe enjemble . 

Off ne peut bten fe con- 
nottre fam mesurer fes 
fiorces . 

Jl y mct fouvent dtt 
fien . 

Oh , vous ne ni appren- 
drez. pas nion métier ! 

Qui ntAt^e fon mctier 
ne fera pas fortune . 

Lei mets grosfiert for- 
tifient la complexion . 

Vous allez chercher mi- 
di à quatorze heures . 

Off prend plus de mou- 
ches avec le miei , qti a- 
vec le fiel . 

Oh le joli mignon ! 

Faire grise mine . 

Je t ai mis far les 
desiti . 

Belle montre et peu de ,■ 
rapport . 

Qui ne dit mot co»' 
fent . • 

Jl enttnd à dmi moi;. 


Le bugie hanno le giim- 
be corte. 

h’ lì giiignc più predo 
un bugiardo ehe un zoppo. 

Più bugiardo che un 
gallo . 

Spcsio chi biasima vuol 
comprare . 

10 vuò fargli un rove- 
fciù . 

l'gli ha P arco lungo . 

Tanto è da cafi min 
n cafa tua , quanto da 
cafa tua a cafa mia . 

Chi asino è c cervio 
esfer crede , al f alter del- 
la fosja fe n’ avvede . 

Vi mette fpcslb di boc- 
ca . 

Chi è flato de’ confoli, 
fa che cosa è 1’ arte . 

Chi dice mal dell’/if/f, 
non farà de’ confoli . 

Carne tirante fa buon 
fante . 

Voi cercate maria per 
Ravenna . 

11 cane f alletta più 
colle carezze che culla 
cavezza . 

Oh che bell’ ìmbujlo ! 

Far vijo brufeo. 

Gli ho tratto la barn- 
baggia dal farfetto . 

Asfai pampine c poca 
uva,. 

Chi tace acconfenre . 
Egli intende per aria- 



I 
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, Ett-ee que vous prenez 
!m inouchc’ 

La peur lui fate pren- 
dre tei mouches pour Jes 
éiéphants . 

/’ ai coUtùmé di ne irfoU- 
drc que par iciufìes . 

Revenem à nos moù- 
tons . 

// n y a pas moyeni 
de riculer , 

Oh quel tmiffle f 

Ce miir ea forti de fon 
aplomb , 

Il est né eoìfjo . 

La nécesfité donne de 
deferiti 

Néecs()té tf d po'int de 
hi. 

' Domner du nez par tef- 

ert . 

Fourrer fon nez par 
.tout . 

Vout m’ avez prìs peur 
quelque niais. 

Il ett un peu niais, un 
peu fot . ' 

Li faut easfer le noyau 
pour en avoir l amando % 

Il fail profitef de toc- 
casion . 

Il tondroit fur Un oàuf. 

Il ne fait pas feùle- 
ment easfer des oeuh - 

A t oeuvre on connoit 
t ottisrier . 

Alton s^ mettons la mah 
à l' oeuvre • 


Eh che! già fallate in 
Brillo ? 

]1 timor gli fa prende- 
re ogni bruftolo per una 
trave . 

Sono folit® di macina' 
te a raccolta . 

Torniamo a bomba . 

È' bisogna bere o affo* 
gare . 

Oh che babbeo ? 

Quel muro la corpo . 

Égli è nato veftito 4 

Il bifoyno fa il prod’ 
uomo . 

La necesftà noti ha 
legge . 

Dare del ceffo in terra. 

Metter le mani in ogn’ 
intriso . 

Voi mi avete preso' per 
un avannotto , 

Kgli è alqfuanto dolce 
di jale . 

Non lì può aver la mo- 
glie ebbra e la botte pie- 
na . 

E’ fa betf giuocaf la 
fua carta * 

E’ firerel)l>e a un lui 0 

E’ non fa neppur cac- 
ciare Un Uagno dal buco. 

Ogni erba fi conofee al 
feme . 

Sù , affìhbiamci la gior- 
nea . 
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A[,pentliiri\ 


A la piume on connou 
t oiscavi . 

A chaque oiscau fon 
n 'ul paroit beau . 

La belle piume fa'ti le 
W oilcaii . 

il n battìi les bu 'ufonSy 
et un autre a pns ics oi- 

C est de t ongiient mi- 
toh ini tante . 

il vaiit fon befattt d'oxt 
Il ne fe fait pas tirer 
F orci He , quand il j' a ftl 
de Jon inièr?t • 

Deux oieilles lasfroient 
mille laneues , 

/.^jorcilles deivent vous 
thiter bien fouvent , 

Vous «vez tìublié le 
plus bel endroìt de F hi- 
Jicire , 

C' est uh frane pagnote, 
*» prand pied plat . 

Le paia euit est d'abord 
dipèrt . 

il ne vaut pai /rpain 
qu’ tl mango • 

l’ain qui ait del yevx , 
fromage fans yeux , et vhs 
qui fante aux yeux , est 
te ad il y a de mìeux . 
fe t ai tnvoyé paitre . 
Il a donni dans le pan- 
hc'au . 

Je lui rendral Id pa- 
re! He . 

Il parie avec affetti!- 
iion* 


A’ fegnali fi conofeono 
le balle . 

Tiifro a queir uccello 
che nafee in cattiva valle. 

I panni rifanno le Jian- 
gbe . 

Uno leva la lepre y et! 
un altro la piglia • 

Fglino fon pannicelli 
caldi . 

Fgli è «nà coppa d’ero. 

Trattandòfi de’ vantag- 
gi fuoi , e’ neri fi fa Ihac- 
ciàre i patini . 

Un pajo d’ orecchi frrac- 
chcrefibono mille lìngue . 

Gli orecchi tlebbon coi- 
narvi fpesfo . 

Voi avere gua flato 1» 
,cOda del fagiano. 

- É\ un vero fold<m dat 
chiocciola . 

l’an bollito , fattn un 
fallo egli è finalrito . 

W mangia il pane a 
tradimento . 

Pan cfl^i occhi , cacio 
fcn2’ ocebt , e vino che 
cavi gli occhi , ti fan di- 
incmicai* de’ cuochi ^ 

lo 1’ ho fbandato fan». 

Egli ha dato nella m- 
£ha . 

Gli tenderò pan per 
focaccia . 

Favella In punta ti 
forchetta • 


ijé Appendice 

Il patle Oien et a£it Canta bene e razzola 
mal . male . 


Belles parolcs et mau- 
Vai fes actions , 

Il ne faut pas fe fier 
aux parolcs . 

Il tire parti de tout . 

Il est en pasfe de fui- 
re fon chemin . 

Vous »’ avei 'point de 
paticnce. 

Vous me feriez perdre 
patiencct 

A payer et amour ir osi 
est toujours à temps • 

Soyez fùr que vous pai- 
lercz tous Ics frah, 

D' un mauvais payeur 
$n tire ce qu' on peut • 

Il a va plus d' un pays, 
et bu à plus d une fontaìne. 

Autant de pays , au- 
tant de ctutumes . 

La peau est plus pro- 
che (pte la chemife. 

. Pàhé cacìd est à denti 
par donni . 

Il fe donne bien de la 
peinc pour des gens qui ne 
lui en favent aucun grò . 

La pelle fe mocque du 
'fourgon ; le *merle dtt au 
eorbeau , qtte tu es noir ! 

Va te faire pcndre ! 

Que ehacun penl'c à fa?. 

' C est vraiment une pen- 
fte innecente* 


Avere il mele in bocca 
e il rasojo a cintola . 

Le parole non f infil- 
zano . 

Egli tira 1’ ajuolo . 

Egli è in cmro di esfef 
ptomosfo . 

Non potete fiate alle 
mosje . 

Mi farefìe rinnegar la 
pazienza , 

Indugia la morte e ’I 
pagamento pili che tu 
puoi • 

Siate certo che paghe- 
rete il lume c i dadi . 

Dal mal pagatore , o 
acere o cercone . 

Egli ha feopato piu di 
un cero . 

Tanti paefi^ tante usan- 
ze . 

Strigne più la camicia^ 
che la gonnella . 

Peccato celato mezzo 
perdonato . 

E’ fa come l' asino « 
che porta ’l vino e bee 
1’ acqua . 

La padella dice al pa- 
iiiolo , fatti in là , che tu 
mi tigni . 

Va in malorcia . 

Chi lì fonte feottar , 
tiri a fe le gambe . 

E'‘cotcflo un vero pen- 
Jier colombino. 
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Apperulue» 


Il ne Jiiut ^ns tane 
pciifcr à r avenir. 

Perdre fes pemes et fon 

Ar treni . 

Je ne dii pas que ut 
fots perda , mais que tu 
es datfs le chemtn de la 
perdition . 

Avec la pcrfdvdrance 
cn riusfit dans fes des 
feins . 

Que la pefte te erh>e f 

Que la pefte /’ ^tovff'e\ 

lì me mit la peur dans 
If ventre. 

Faire d tme pierrc deux 
foups , 

Faire un repas à piqué 

nique . 

Je voulois de la piale 
et non pas de la grìle. 

TonsLer de la pofe'le 
dans la braije . 

Il est au poi! et à la 
piume . 

Pour un poioc Maryn 
per di t fon àne . 

Il est camme le pois- 
foa dans t eau . 

Je me porte èien, et me 
moque dù midecin . 

Il ne Jaut pas dicou- 
vrir le pgc aux rojes . 

Un por café dure plus 
long temps nu' un neuf. 

Il est plus embarrasfi 
qu' une poule à trois pous- 
ftns . 

Avec les poules m ap* 
frend à gratm* 


Cavami d oggi e met* 
timi iu domane . 

Gettar via il ranno c ’l 
faponc . 

Io non dico già che tu 
fei nel jorno , ma beali , 
che lei falla pala . 

Col tempo e la paglia 
maturan le nefpolc . 

Malanno che ti col^. 

Gavécciolo alle pianelle^ 

E’ mi ha mesfo il cala- \ 
brano in un orecchio . • 

Dar dove un calcio e 
dove un pugno. 

Ferrare atrofia • ( Cia- 
fcheduno pel fuo feoto. ) 

lo volcà acqua e non 
tempeila . 

Cader dalla padella nel- 
la brace . 

FgH è da bofeo e da 
riviera . 

Per un punto Martin 
perdè la cappa . 

Egli è nella fua beva t 
nel fuo centro . 

Son verde come un 
aglio . 

Non bisogna sgocciola- 
re il barletta . 

Balla - più una cónca 
fes fa che nn^ falda. 

Egli non fa mezze le 
mesfe ; è più impacciato 
che un pulcin nella lloppa. 

Un mgtto ne fa centpr 
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Vous itti fur le bord 
du précipice . 

Qui avit ai>ec prccipi- 
tatioii je repCHt tout à 

La prévoyance est la 
mere de la fùretè . 

U;j honvne prévoyant 
ne manque jainais de rie». 

Vous uvei pris le ben 
biajs • 

Vous promette! snonis 
et merveilles , 

'Felle proposition , 
ri pouf e . 

Il a de boits ptote- 
cteitts . 

Il plus plat qsfune 
puiuiise . 

Que Dieu te punisfe J 

Dans tout ce qu' il dit, 
à la queuc le venia . 

J e veiix te rabattre les 
eoumres , 

Oe ce' qu' il dit il Jaut 
fili rabattre lis trois quarti, 

Je lé mettrai bien d la 
^aispn . 

Vu»s vous attaché* aux 
rssoirs 

Moins iL apparence et 
plus de |T<falitc • 

il ne Jaitt pas y regar- 
idcr de Ji prìs . ' 

' Vous me regardez de 
travers . 

'§e confesfer au lenard. 




^ non fìcte in forno y 
fiere in f*ù la pala . 

Chi erra in fretta , ^ 
bell’agio lì pente. 

La buona cura caccili 
la mala ventura. 

Carcllia previfla non 
venne mai . 

Avete pigliato il pan- 
no pel fuo verfo. 

Voi volete a^'ogare il 
can con le lasagne. ' 

Tal fonata t tal ballata. 

Ha buoni fanti in pa- 
radiso . 

■ Egli' è più poltrone eh’ 
una ciinice • 

Che trillo ti faccia Id- 
dio! ‘ 

A quanto dice , il ve- 
leno Ha nella coda . 

'■ lo ti vuò ragguagliar 
le jcofture . 

A quanto é dice , è 
uWpo taf la trebellianica, 

Een gli caverò il riaza 
dal capo . " 

Voi pgnzzdite il palo 
in fili ginocchio . 

Manco fumo e più tra- 
ce, ' 

Non (1 ha da guardar 
in un filar d’ embrici . 

Voi mi gu ardiste in ca^ 
gnefeo . ** 

Dir le fue ragioni a’ 
b'trvi . 

» • • t ■ 
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Croytt - mai , rentrcz 
iians votre divoir . 

y y vati avcc heaucoup 
ds repugiiance . 

Chacun lève et qu' il 
feuhaite , 

J' en ai ri i) gorae dì- 
ployìt. 

J e r ai appris par ri- 
cochét . 

C est un pauvre hom- 
me , il n' est bon à ricn . 

Il ne f' applique à ricn* 

Jl n y a point de to- 
sti fans tpines . 

Il voudroìt les roscs 
fans lei ipfnes , 

Les petits ruisfeaux font 
les grandes riviìres . 

Manger la site dans 
un fac . 

Je r ai mis au fac 
/’ at mis à la raison . 

A chaque faine fon ef- 
frande • 

Qui ne fair rien a vingt 
ans , «’ e» fait guire plus 
à trente . 

Un petit fecours au- 
jourJ' bui vaut mieux qu' 
un grand fecours deimm. 

Semer fùr le fobie • 

Semer la difende- 

Plus malin qu un (ìnge. 

Vous fortez des bornes. 

J e lui fs urne fortie . 

hit vous mtttn pas est 


Crciictemi , tornate a 
fegno . 

lo vi vado come la bi> 
feia allo 'ncanto . 

L’ orfo fogna pere , c 
la volpe galline . 

lo me ne fon di (tatto 
delle rifa . 

L’ ho inteso per cer- 
bottana • 

E’ non accozzerebbe tre 
palle in un bacino . . 

E’ fa conto che pasti 
lo 'mperadore . 

^lun li può aver il tnt- 
le fenza le pecchie . 

E’ vorrebbe la pefe» 
monda . 

A quattrino a quattri* 
no lì fa il carlino. 

Mangiar fono U- ba- 
viera . 

lo 1’ ho mcslb nel co/* 
cetto f ' 

Ogni fante vuol lafua 
can itela . 

Chi di venti non fa , 
di trema non ha . , 

Meglio è vicine dap- 

f iTcsfo , che fratello da 
ungi . 

Zappar in rena . 

Metter biete . 

Eiù cattivo che tre asf. 
Voi vfeite da’ limiti • 

Gli feci un cappellac- 
cio . 

Non vi prendete briga 
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peinc de lutfCar il n est di lui ; e’ non è uomo 
fas fot . da uccellare a fave, 

Peut-^tre eroycz-vons Credete forfè’ mangiar 
ifvoir affaire à des fots . la zuppa co’ eiec/ii , 

La foupe rechauffès ne " Càvolo rifcaldato non 
tfaut rten • ' ‘ fp mai buono • 

■ il n est pire fQur'd que Egli è il mal fordo 
eelui qui ne veut pas en- queUq che nqn yuol udì- 
iendre . ■ ' fc . 


Jde la table au Ut • Corpo /atollo , anima 

confolata . 

Il ne faut ‘pas taire • Non bisogna £uajlar 
ì eìfesstiel . , Ja al ; fagiano^. 

Tant pis pour eelui qui Chi 1 ' ha per mal lì 
veut' fe fàcher . ' feiugam'- 

■ A}<ec le temps on vieni Col tempo e la paglia 

k hut'de tour. ' ’ maturali le' nefporc . 

Le, tempi et le uoùver- ' Nò di tempo nè di lì- 
neùtent chanvent juuv'esst» CToria , noA ti dar ma- 
, ** r ‘ ‘ ’ linconià . 

" Tiendre des embùcftes , Tendere \ calappi. 

, Vcus me tenez en fu- Mi,/e»f/e in falla gruc- 
fpens . ’ eia . ' ^ 

Gii pasfe la tète peut Dove va la -nave puu 
fasfer le corps , ' ire il brigantino . 

//^ a la réte à Févent. Ha il cervello fatto q 

orinoli . ■ 

Jl a la tète fur le lon- E’ matto nel cervello • 

net. ,, u 

Qui n' a peint de tète, Chi vmn ha. cervello ab» 

' Ve;/' avoir des" jambes , bia gambe . 

Il a une tète ' de li- Egli ha men cervello 

notte. ' ^ d’ un grillo . 

Vous 'perdei la tète Per fi poco dare lé 

'pour Ji peu'de chdse , cervella a rimpedulatc . 

Un tien vaut ìuteux ' Meglio è jr monello in 
que deùx tu l' airras . mano , che tordo in fra* 

■ fca . 

Amant piche eelui qui Tanto oc va a chi ru- 

tiCQt, 
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Oh f il a debuti tirer f 
J' en tirerai pied ou 
mie » 

Tomber de fivre en 
eliaud mnl • 

Toml>er de Charyhde 
en Scillm» 

Toat ou rien . 

On perd tout pouf trop 
vouloivm 

Tout ett bon à queloue 
chofe, 

•Tout beauj tout douee- 
tnent . 

Perdre la tramontane 4 
Travai ller fous mam . 

Le trop est trep, 

A 

Trop tirer jait tempre. 

Le trop ennuie» 

Qui trop exire n eb~ 
tieni rien. 

Elle a eu un bon trous- 
feau . 

Jt a trouvé 4 fui par- 
ler . 

Qui fé trouve bien , 
0 u il f y Henne. 

Troiivct le noeuJ de 

/ affaire . 

C est teujours la mime 
turelurc, la mhne chaa- 
Jen , 

Oh est un , en trovot 
ausji e autre • 


241 

quanto a quei che 
tiene il facco . 

I la che uaitere . 

.a 

h<c caverii cappa o man- 
tello . 

Cafear dalle brace nel 
fuoco . * 

Eu^gìr r acqua fotte 
le gtondaja. .. ' 

O Cefare y o Niecolò . 
Chi trojipo f a;>fuui- 
glia , fi feavezza . 

Ogni prua fa fiepe • 

Pian l»rbiete , che il 
ranno c caldo . 

Perder la busfela. 
Lavorar fott' acqua . 

Il foperchio rompe il 
covcrchio . 

Chi troppo la tira la 
fpczza . 

Ogni bel giuoco vuol 
durar poco . 

Chi troppo pretende 
nulla confegue . 

Ha avuto un buon rei'- 
redo , 

Ha mangiato le noci 
col mallo • 

Chi ha buono in man 
nqn rimel'cnit . 

Ravviare il bandolo ; 
{altare il l'osfo . 

Ella è la favola dell* 
uccellino , che non fin lice 
mai . 

Dove è la buca ò il 
granchio . 

1(5 


.Appendice , 
fae celai qui /cor- ba , 


t 


Digilized by Coogle 



34» ’ApftndUt» 

La «mftifmUé tT humeur Dio fà gl2 uomini > csC 
cu te qui unit lei per- T appaiono • 
fomnei . 

Il te vaut tien asfure- Egli può certamente 
nunt . appetto . 

D' ime faqon oa d* au- E’ metteva la coda do- 
tre. il veaoit à hut de ve non andava il capo . 
tottt . _ 

Il vouloit me tirer le Egli volea far eofeli» 
ver du nez , con me . 

Avouer la v^rité . Accufar la ronfa giufta» 

Quelquefoh en badìnant Tal fi burla che lì co»- 
on dìt la vérité . • 

Dire la vérité . Confcsfar il cacio • 

, Le tempi dicòuvr 'tra la S’ ella è rofa fiorirà . 
vérité . 

Lasiùxi percetoujoun. La. verità ftà lempre a 

galla . 

Toutei vérités ne font La ver/V<i è madre dell’ 
pas bonnes à dire» odio. 

Qui cafe lei verres lei Chi imbratta , fpazzi . 
faj/e . 

Voui ave% verfé en beau Vi liete ruajìato per 
chemin . poco • e fui buono . 

Telle viande , tei cou- . A carne -éi. lupo zanne 
teau . di cane . 

Il est entri la vie et Egli è in bocca alfa 
la mort . morte . 

Les vieux font plus fu- Q.uanto è più vecchio 
jets que tout autre à fai- l’ arcolaio , meglio e’ gira* 
re des fottifes . 

Le vin Jait jafer. Gran traditore è il 

fco . 

Tout et Its flears piai- Ogni fior piace eccetto 
fent hors celle du viii * quel dol vino . 

Il est vindicatif. Ha la coda taccata di 

mal pelo . 

Vous rtes plein de vi- Voi non f9te altro che 
sions cornues * chimerizzaro • 


\ 

I 
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Je ì' gì tmieni à aia vo- 
louté . 


Gli ho tratto il 
della camicia . 


*4J 

Jiie 


Noxonclatara dtllt V ocì più ujuaìty 
e piciiblt t'riifi. 


Dieu le Pére, Criateur 
*t Confervateur , 

Dieu le Fili , Sauveur 
et Redempteur . 

Die» le Saint- Efprit, 
Vìvificateur et Confo! a- 
teur dei atues • 

Le Trèi-Sainte Triniti. 

La Sainte Vier^e Ma- 
rie . 

Nfitre Dame des Cro- 
cei . 

Lei Angei , lei Archan- 
«ei , lei Tr&nei et tei Do- 
mmations . 

Les Patr/arches et let 
Prophìtei . 

Lei Apttres , lei Mar- 
tyri et lei Confeijeurt . 

Lei V terrei et lei Veu- 
vet . 

, Tout lei Saint s et tou- 
tet les Saintes du ParadU, 

Le del , te firmament. 

Les aftres, les itpites, 
et lei planètes . 

Le Toteil et la lune • 

LeSymbote des Apòtres. 

V Oraijen Demìnicale, 

La SalutatioH Angeli- 


Dio Padre , Creatore 
c Confcrvaiore. 

Dio piglio , Salvatore 
e Redentor . 

Dio Spirito Santo, Vi- 
vificatore e Confolatore 
delle anime. 

La Santisfima Trinità.' 

La Beatisfima Vergine 
Maria • 

La Madonna delle C ra- 
zie . 

Gli Angioli , gli Ar- 
cangeli , 1 Troni , e le 
Dominazioni . 

i Patriarchi cd i Pro^' 
feti . 

Gli Apofloll , i Mar- 
tiri ed i Confesl'ori . 

Le Vergini e le Ve- 
dove . 

Tutti t Santi e tutte 
le Sante dei Paradiso. 

Il Cielo', il firmamento. 

Gli aftri , le ftellc , cd 
i pianeti . 

Il fole e la lima , 

' Il Simbolo degli Apo- 
ftoli . 

Il Parer noller. 

L’ Avemmaria • 
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Les Covmandementi de 
^ieu et de f Ealije • 

Le vieux et le nouveau 
Teftament , 

Les Sacrements y Javoiry 
te Bapthne , la Confìrma- 
tion , P Eucharifiie , la 
tinìtence , P ExtrSme-On- 
ction , P Orde e y et le Ma- 
riage . 

Notre Saint Pfre le Pa- 
pe y cu le Scuverain Pon- 
fife, 

Les Cardinaux , les Pa- 
'■trìarches , les Archeveques 
et les Evtques, 

Un Prètrey un Archì- 
prStre , un Diacre , un 
Archìdiacre y un Sous-dia- 
cre y un Clere , un Acc- 
inte, 

Un Empereur , une Im- 
peratrice , un Rei y une 
Reine . 

Prince , princesje , due, 
' due he f e , comte , comtes- 
fcy mar qui s , tnarquife y 
iaron , laronne . 

Un ghtiraly un lieute- 
Ttant -gioirai , un mart- 
ellai y un brigadìer , un 
chef de bataillm , un co- 
ìonely un lieutenant- colo- 
nel y un major . 

U n capitaine , un lìeu- 
tenant , um enfeigne y un 
e^Jicisr 'du genie y d’ drtil- 
lerie , de cavallerie , d' in- 
Janterie • 


I precetti del Decalo* 
go e della Chiesa . 

II vecchio ed il nuovo 
Teftamento . 

I Sagramenti y cioè y 
Battesimo , Cresima > Eu- 
cariilia, Penitenza, Olio 
Santo , Ordine fagro , e 
Matrimonio • 

II Papa , 0 il Sommo 
Pontefice . 

I Cardinali , i Patriar- 
chi , gli Arcivefeovi ed i 
Vefeovi . 

Un Prete, un Arcipre- 
te, un Diacono, un Ar- 
cidiacono , un Suddiaco- 
no , un Cherico , un A- 
colito . 

Un Imperadore , una 
Imperatrice) un Re, una 
Regina . 

Principe , principesfa , 
duca , diichesfa , conte , 
contesfa , marchese , mar- 
chesa, barone, baroneslà. 

Un generale , un te- 
nente generale , un mare- 
fcialo , un brigadiere , uri 
capo di battaglione , un 
colonello , un tenente co* 
lonello , un maggiore . 

Un capitano , un te- 
nente , un alfiere , un ut- 
fiziale del corpo del ge- 
nio , o d’ artiglieria , di 
cavalleria, di ianceria^ 
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Vn ftf Piene , vn capo- 
tai , a» grenadier , un 
voìontaìre j un fapeur y 
un tambour . 

Vn président , un con- 
feìller , un juge , un avo- 
cat , un procureur , un 
notaire , un chancellier , 
un greffier , un fergent , 
un recers , un exempi y 
un or chef j le bourreau . 

Un nègocìant y un ban- 
quier , un marchand , un 
arei/le , un areisan , un 
ouvrier , un agriculteur y 
un laboureur . 

Un midecin y *r» chì- 
rurpìen , «» apothìcahre y 
«ff ' barbier y «» p?ir«- 

• 

C/» arehieecte ^ un pe'm- 
tre y «» fculpteur , un 
orgveur y «» tailleur de 
pierrei • 

Un imprìmeur , un lì- 
Iraire, un relieur de li- 
vrea , 

Un horhger , un orQ- 
vre , un joailler y un f er- 
rar ter ^ un coutelìer , un 
menuìtìer y un charpen- 
ùer ^ un tailleur^ un cita- 
pelier , un faiseur de bat, 
un cordonnier ,un boulan- 
ger y un patisjìer» 

Vne iglìse y un palaity 


Un fargente, \m capo- 
rale y un granatiere y ua 
volontario , un gnafuto- 
re , un tamburro . 

Un presidente y un con-' 
iìgliere y un giudice , un 
avvocato y mi proccura- 
tore y un notajo , un can- 
celliere y uno ferivano , 
un curfore y un mesfo y 
un bargello , un birro , il 
bojo . 

Un negociantéy un ban- 
chiere y un mcrcarante y 
un artifla , un artefice y 
o artigiano y un lavoran- 
te y un agricoltore , un 
lavoratore . 

Un medico y un chirur- 

L y uno fpeziale y un 
bicre, un perruccWerc. 

Un architetto y uft pit- 
tore y uno fcultore y un 
incisore y uno fcalpellino* 

Uno llampatore , un 
librajo , un Icgator di li- 
bri . 

Un orologiaio , un ore- 
fice , un gioielliere , un 
topallacchiavc , un col- 
’tellinajoy un falegname y 
un carpentiere , un far- 
tore y un cappellaio , un 
calzettaio y un calzolaio y 
un fornajo , un pailic- 
ciere . 

Una chiesa , un palai- 



\ 
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urte nmìion ile plahance , 
un ìardin •, une foniaine. 

La mer , le pori , la 
riviere , un vahfeau , urte 
kurque j un bateatt . 

Une ville > un bourjr , 
un vtliage » un hameau . 

Une fobie, des chaifes, 
èa nappe , des ferviettes, 
dei cmllers , des couteaux, 
des fourchettes , la falli- 
re y des vtrres . 

D« pain , ditwin , la 
foupe , le bouìlli , le roti, 
le ragoùt , ihi poisfon , 
de la volatile , du gibter, 
de la friture , te desfert, 
des eonfìtures , des li- 
queurs , 

Voilà un homme bien 
jait ei d une riche taille~. 
Qui Je presente bien et 
parie uvee graee y II a 
la jambe fai te au tour . 

Ceste dame est fvrt-ai- 
tmble , elle a le tour du 
visage gracieux , un beau 
teint , et une gorge (C al- 
bitre\fes bras font ronds 
et potelis , et fes ?nains> 
et fes doigté les accompa- 
gnent parfaitement bien . 
** Elle ravit quand elle 
chante et qu elle f oc- 
compagne au clavecin,car 
elle le touthe fupèneure- 
vtent • 


zo , una vil[a y un giaf' 
din», una fontana, 

It mare, il porco , il 
fiume , un vafcelto , una 
barca , un battello , 

Una città , un borgo , 
un villaggio o terra, un 
casale . 

Una ravola , delle fe- 
die , la tovaglia , de’ ro- 
vagiioli , de’ cucchiaj , 
de' coltelli, delle forchet- 
te y ta faiiera , de' bic- 
chieri . 

Del pan , del vino , la 
mincftra , il Icsfo , I' ar- 
rollo y r intingolo , del 
pefce,del pollame, della 
cacciagione, del friro,le 
fnita, le confetture,! ro> 
solini , ' 

Ecco im uomo ben fat- 
to e d’ una bella lla^ura; 
Che fi presenta beile • e 
parla con grazia ; Ha le 
gaml^e fatte al tomo , 
QiieBa fignora è mol- 
to vezzosa , ha un vistno 
grazioso , una bella car- 
nagione , e un petto d’a- 
labafiro ; i fnoi bracci 
fon tondi e pieni , c le 
mani e le dita vi fi adat- 
tano a maraviglia . 

Ella raptfee quando 
canta e fi accompagna al 
clavicembalo , mentre lo 
fuona macllcevolmente • 
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En cemptanie , elle 
vous enchante par fa di- 
f couri y ayant ouiant. de- 
fprtt que de beauti . 

Elle a une petite file 
à Im mammelle , qui pro- 
met de lui retfembler un 
your , elle C allaite elle- 
ménte y et fe propote de 
veiller en perfonne à fon 
d ducation . 

L' homme est bien di- 
pene d avo ir une telle f em- 
me , et la (emme et avoir 
un tei mari . 

Comniint l'ous portexr 
vous , Monfieur , Mada- 
me > 

Fort bien , je me porte 
à ravir , toujourt prit à 
vous fsrvir . 

J' en f 'uìs bien atte , je 
vous remerete infniment . 

Avet-vous oui la mesfé^ 

Oui y }' en vieni , 

Vous rejieret dine à 
diner uvee moi . 

Je vous fuis obliai , je 
ne piiis , je doti aHer /ai- 
re une visite indifpenfa- 
ble. 

Allei et reteuruez , Jt 
vous attendai- 

Camme nous devono ar- 
ranaer certaines afairet 
qui demandent du tempi y 
)e vaui prie de me par- 


iti. convfrfazione v’ in* 
canta co’ fuoi difeorfì , 
estendo altrettanto fpiri* 
tosa che bella . 

Ella ha una bambina 
da latte , che prometta 
di rasiumigliarle col tein» 
po , r allatta esfa mede* 
sima , e fi propone d’ in* 
vigilare di perfona alla 
Ala 'educazione . - 

L’ uomo è ben degno 
di avere una tal moglie , 
e la donna di av^re un 
tal marito . 

Come llà il mio Si* 
gnore , la mia Signora ? 

Benislimo , fano come 
un pefee , e femprc pron- 
to in volito fcrvizio . 

Ne ho foinmo piacere, 
e ne la ringrazio infini- 
tamente . 

Ha ella inteso mesfa? 

Sì , ne vengo . 

Star.\ dunque a desinar 
cpn^eco . 

Io le ne fon molto te- 
nuto , ma non posfo , 
de^gio fare una visita 
COI non posfo difpen- 
farmi . 

Andate e tornate , che 
io vi afpettcrò . 

Siccome dobbiamo ag- 
giuftire alcuni negozj che 
richieggono del tempo , 
la prego di avermi per 
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ilo:tntr pour nnjourd' hui y 
uttt auire fois je ferai 
t lìti'* e meni à vai orditi- 
Atlez. , faites voi af- 
J'jirts , et z’fnez fatti f tu- 
te ce foir Jottpsr aree tmi, 
vous trouverez benne co'n- 
pii/nie-, A dì cu . Je votts 
fati la rèv^rence , /f viett- 
dcaì auijìiòt que je feruì 
de pi tre' . 

■ Le lion ru irit - 
L' ouTi gronde • 

Le lottp hurte • 

Le renard itlapit . 

Le chevai hennit • 

Z' àne brait . 

Le taureau beuale» 

I' atneau bile . 

r 

t-t pere qro^ae . 

Le ehten abuie» 

Le chat miaule» 

Lei oìitaux ttazouillenr» 
Le coq citante , 

Le pitreon roucouìe . 

La tourterelle o '.tmf • 
l.e corbtau croasfe» 
l' abeìlle bovr donne. 

La rrcnuuìlle ceaij'e . 
Le Jerpent fiffte . 

I' anni e ett de dovze 
tììoii ; janvier qui en de 
tr ente -un joun ; fevrier 
di vinet-huity ou vin^t- 
neuf lorfqtte /’ annie cit 
biij'extile ; n,arr est de 
; I ; avril de t,o ; mai est 
de ;i , et Juin de io 
'lUilltt et aoi4t font deiiy 


ifctisato in nneft’ , 
mentre un’ altra volra £a- 
lù rutto filo . 

Vada a fare i fatti 
fnoi , e venga fenza me- 
no a cena meco qucll'a 
fera , troverà buona con- 
verfazione . A rivederla, 
lo l’ inchino riivuramen* 
te , verrò toflo che {arò 
fb rigato . 

Il leon rugghia. 

L' nrfo mormora . 

Il lupo urla . 

La volpe fchiarifee. 

Il cavallo iTÌtrifce. 

L' asino ragghia . 

11 turo mugghia . 

L’ agnello . 

Il porco griigna. 

Il cane abhaja. 

Il gatto miagola . 

Gli uccelli gracchiane 

Il gallo canta . 

Il colomtx) fufurra . 

La tortora geme . 

Il corvo crocida. 

Im pecchia romba • 

La rana gracida . 

I-a ferpe fifehia. 

L’ anno ò compoflo Jt 
dodici mesi ; gennajo che 
è di trent’ uno giorno ; e 
fclibrajo di vent* otto, op- 

[ iiire ventinove quando 
' anno ò bisfetlo ; marzo 
è di 3 ( ; aprile di jo • 
maggio è di ^1 , e giu- 
gno di 30 * lugfio ed ag«- 
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Apbtndut l Z4f 


ft fepiemhrt »st de jo; 
ottobre eu de i \ \ novem- 
bre de 30 , et dicembre 
de 

Des quatre faìtons qui 
fe renouvtUent en chaque 
annie , le printemps neus 
donne dei fieufi y f «V/ 
dei Jruilt fP autorme des 
boisjons agri ahi es , et r hi- 
ver y qmiqu il ne produi- 
se rien y frépare la terre 
à de nouvellts prodm 
ctiont « 

Il y a fept jours dans 
la femaine , dimanche y 
lundì , mordi , mera'edi , 
jeudi , vendredi at fame- 
di . ^ , 

Chaque jour fe divise 
en vinrt- quatre ÌHures y 
et en quatre autres par- 
ties , favo ir , la matini Oy 
f apri s- midi y la foirie y 
et la nuit- 

On compie quatre points 
eardinaux y erient y est ou 
levoìH ; occident y ouest 
ou couchant ; nord ou fe- 
ftentrion y et fud ou midi. 
On donne le mime nom 
aux vents qui fouf flint 
de ces tótii y qu' on qua- 
lifie de venti prtncipaux-y 
et Ott appelli nord- est y 
nord - ouest , fud- est , fud- 
ouest y ceux qui font entro 
ces quatre ^mitrs , 


fto fon «li 31 » e fettem- 
hre è di 30 ; ottobre £ 
di 3 1 ; novembre di 30 , 
c dicembre di 31 . 

Delle quattro ihigtooi 
che lì rinnovano in cia- 
feun anno , là primavera 
ci porge de’ fiori , 1’ cita- 
te de’ frutti y T autunno 
delle bevande gradire , e 
r inverno , febben nulla 
produce , prepara la ter- 
ra a nuove produzioni • 

Vi ha fette nomi nel- 
la fettitnana , domenica y 
lunedì , martedì , mercol- 
dl , giovedì y venerdì e 
fabato . 

Ciafeun giorno dlvidelì 
in ventiquartr’ ore , ed 
in quattro altre parti , 
cioè , la mattinata , il 
giorno y la ferata , c la 
notte. 

Vi fono quattro punti 
cardinali , oriente o le- 
vante , occtdenre o po- 
nente , tramontana o fet- 
tentrione, ed olito o mez- 
zogiorno • Si dà lo llesfo 
nome a’ venti che fpira- 
no dalle ftesfe parti , cui 
lì dà anche il nome dì 
venti principali ; e dì- 
conlì greco , fei rocco , li- 
beccio e maellro , quelli 
die fpirano tra i quat- 
tro prini. 



»5° AppeudUe* 

La Terre $u Globe ter- , La Terra osfa Globa 
raqui fé divi te ordmaire- terraqueo dividéfi ordina- 
. mtnt en d*ux continenti, riamente in due continen- 
f ancien et le notrveau, ou ti , 1’ antico ed il nuovo, 
«n cOHtinent orientai , et o in continente orientale, 
eontinent Occidental . e continente occidentale. 

U ancien eontinent, ou L’antico continente, o 
eontinent orientai , ren* continente orientale ,rac- 
fermt /’ Europe, t Asie, chiude l’Europa, l’Aìia 
et t Afrique. e I’ Africa. 

Le nouvtau eontinent , li nuovo continente , 
tu eontinent Occidental , • o continente occidentale, 
ren ferme l’Amsriqae di- ‘racchiude l’ America, l’co- 
couverte par Chrijlophe perta da Criftofano Co. 
Colomli , qii Ott dijtin^ue lombo , la quale fi divide 
en Ainirique feptentrion* -in America fettentrionale 
ie et Amirique mdridio- ed America meridionale. 
naie . , , 

On reprisente la terre , Rapprefentafi la terra 
Jitr une mappemonde divi- fu di un mappamondo 
tie en deux Mmifphères, diviso in due emifferi , 
r hìmifphère orientai , et 1' emiffero orientale , e 
l' hi mifphère Occidental, I’ emiffero occidentale , 
qui renferment Ics deux che racchiudono i due 
continents dìsignis ci dei- continenti già {opra divi- 
fut . ^ sari . 

Qn la repri sente oneore Viene anche rappre* 
fw uno mappemonde dtf- sentata fu di un mappa- 
fireminent proietie, et di- mondo diflerentemeiite de. 
visie iralement en deux /ignaro, ed egualmente di. 
lìimifphères , le boriai ou viso in due emifferi , il 
feptentrional, et t auflral boreale o fettentrionale, 
au miridicnal , qui renfer- e 1’ aulitale o meridiona. 
in;nt refptct'rvemtnt les le , che rifpettivamenre 
pnrties feMentrionaits et racchimlono le parti fet- 
viiridionales de f un et rem rionali e meridionale 
r autre eontinent , ainji dell’ uno e 1’ altro cooci- 
que les eaux qui J Jont nente , non me n che le 
contuìMS , acque ivi contenute . 
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Z’/vVF^AT BIEN CORRIGE. 

De M, f Abbi Le Mona ter , 

Lf pauvrc Nico/as rout coiirbé, fous le poids 
D’ un enorme fagot , {' cn rcvcnoit «In bois 
Un foir beaucoup plus tar(l,qu‘il n' avoit de couti'.ine> 
En marchant , il disoic d' un ton p(ein d’ amcctuine ; 

* La benne Marguerite est b'ten trijle à prisent : 

Elle f inquiette , elle pleure , 

Cheque snoment 

Lui parati Iona ^ lon^ camme itne beute-. 

Auroine est triJie ausjt ; c est un fi bun enfant , 

C” est tatti le por trai t de fa mère ; 

Si les Dieux nous aìdent f efpère 
Qu' il fera tenti, ‘e et bienfusant ; 

Get efpotr est bien dvux . Mais vaici que f apprache , 
Its Jeront con [olii quand ils me reverrunt -, 

Camme ils fecont /i‘jeiix, coiiiiiie ili tu' einl/r a fervnt l 


IL FANnULLO RAVVEDUTO, 

Tradu^ion dal Francése . 

Già fatta fera Cola ne tornava 

Val bojco , curvo fatto enorme peso',^ 

Vi tronchi rami, e vedendone C ora 
Cui folea tornar di multo jearfa , 
Ramniaricandoji fra Je ilice a : 

** Alar/rarita or per tue f’ aiianna e plora» 
Agitata nel leu d’ acerba doglia , 

Ogu’ illame che pasfa , ogni momento 
Accrcfce in lei il fuo crudcl martoro . 

Tonino ancor , de’ nollri primi amori 
Unico frutto cd innocente pegno , 

ForC egli pur , eh’ ò della madre immago » 

Fico fai A co’ propri a’ fuoi lamenti . 

Egli é fi buon , fi femplicc , fi caro , 

Che fc cortese a noi fi inoltra il cielo » 

E ce lo ferba , egli fari , lo fpero , 

Sempre tacile al ben , al mal reftio . 

Ahi dolce fpeme !... Ma giX in’ avvicino , 
Fi il cor mi balza in fen per l' allegrezza . . • 
Come nel rivedermi gioiranno > 

FI nc verranno a coprirmi di baci? . . . 


Diyiii^^ed by CloogU' 


Il 


S' Ut me [nmient quelque reproche , 

Te leur dirai pourquot / ai tarde fi lo»£tempi \ 

"’au heu de m’ e» veuioir tls Jercnt btea cpntentt . 

Toiu eii ratsonnani de la forte , 

Nicolas artive à fa porte : 

JI ^ntte ; il volt fa fewme asfise aiiprès du lit j 
Sur l^ traverfe de fa chaise , 

Sa réte est renvcrfée'; elle pleure et g^nut ; 

Son fils est à genoux ; il ticnt , il presfo , il baisp 
S» niain qp’ fUc parole vouloir lui retircr t 


« CesTti f ‘Vtt ■fiicolas ) cesfet de foupìrer : , l r-» 

Mevoiià b(cn fortant\ ... Estee aiafi qu' osi m embrasfeì 
Vfius ne jne ditts rien ! mon fils , tu ne viens pas 
Te jetter dans mes brasi 
One caresje me déìasfe , * 

Tu le fais ùicn ; viens do»c j tls veulent me punir .... 
Ne boudep plus , . , teuez , mettepvous a ma place ^ 
Voyez fi je pouvuis plutót m' en rtvenir : » 

r avots fate tmn faaot ; ,je forioìs du hocage % 

Il n éthit par encore atifoltiment oten ^ttra , 

Quand ] y vis arriver un pialhfureuu vittllara ; 

( // est je crots de ce vUlagei 
Que par notte fendere on apperqoit la bas-, } 

Jl fe trainoit à peine , -e- A voif vofre démarche , 

Lui tlis ]e y Patriarche , 

Votts femblez di) a las"^ 

Il me ripond par un btMas , 

Ouì me face grand pitti , . . V Ue je prendi ma bache , 

Et lui coupé un fa^ot ; je ne le fati 

Jl ne f eut pas porti, de deux harts je (attaché. 

Et le mets jur fpn dos . 

Il me remerete et me quttte • »* 

“ Je veox doublet le pas pour arrh’^ plus vtte : 

La neiae tieni à mes fabott , 

Et ni empiite . . . Mais quui , m» chéte Margi^ricc , 
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Appendice . 

Deh ! fc però Tolesfcro Ibridarmi , 

La cagione dirò con ifchiettezza 
Della mia non folita tardanza ; 

Certo eh’ a lode e non biafmo T a\r ranno • 
Cojft dicendo f e' J' avvicins alC ufcio 
DelP mnil tette , in cui entrato appena » 

Vede la cetra moglie a piè dei letto 
Asfisa y mejèef e dolorosa in atte » 

Che poggia chino alla traverfa il cape 
D’ una ftegiola , e wrfa amaro piante • 

Vede anc^e genujittfo il caro figlio , 

Cht Jlrin*e e bacia la materna mano y 
Ch'ella faerva mojira dì ritrarre . 

Allora disfa Cola : Cesfi ’l pianto , 

Mentre fori (Vino e falvo : or fentirete 
l a* cagioni qnal fu del mio ritardo? 

Vieni intanto , Tortino s a quello feno , 
AU>raccia il padre tuo c. lo confola f 
Ma- qnal freddezza ornai in voi ravviso ? 

D’ amor fon quelli i fegni a me dovuti ? 
Ora , dunque y femite e giudicate , 

Se più prefto tornarne io porca • 

tihko era U mio fafeio, c giunta l’ora 
Ove rieder folca al caro albergo , 

Quando giugner veggo io zoppiccando y 
Un vecchio venerando pien d’ affanni } 

( Credo eh’ e’ fa del Calai vicino 
Che ver là giù vediam dall’ abbaino ; ) 

Papa , gli dico allor y già fianco fembri ? 

Ki dammi per rifpolla un gran fofpiro y 
Che mi muove a pietà y licchè la feure 
Prendo fubito in iriano , e con prellezza 
Di fecchi rami un picCiol fafeio io formo « 
Che tlriogb por CdA dùO ritorte infieme , 

E quindi falle fpaUe' to' gRe l’ adatto, 

Ond’ ci me' ne* ririglazta 0 fe parte . 

H pasfo aifretto alfo‘r',,ma il pasfo arrella 
La neve eff in gran c^la il piè m’ intrica , 
E m’ impediice ... Uh Dio , cara conforte 
Diletta Margarita y io non credea y 



25 4 Appen iicT . 

Xnccre dcs foupìnì enivre dei fan"ioti ! 

Tu r.e pa> donnei piiint ; lu ne ri' aiwes dcnc cuère f 
Je ut P aurei I pai cru . ^ Marguéritc à ccs mois, 

Le prcnant par la main , lui dir : “ malhciircux pèrci 
Pourrois-tu dcsirer d’ erre aimé de la mere 
Dii fils le plus méchant^ „ 

* Antoine tmchani > tui ! non , non Jon caractire 
Eit f>on , je le connoti ; il eit encore enfaut ; 

Il aime à fot àtrer ì ' c e a le droit de fon àgt : 

Mais laisfe [aire en grandisfant , 

Il ferd bon et fage < „ ^ 

“ Dis plutot cruci . „ “ No» , je le prometi pour lui ; 
Antotne , tu devroii le promtttre toì-mhne , 

Et tàclier d' appai str ime mère qui t' amie . 

Siiti approche y dismoi : qu' ai-tu fait aujourd hui 
Pour la ficher} rè pondi ^ puifque je le domande ... 
Volti voui cachn^ mon fili •. la faute eit dono bien grande'. „ 

* Tris-grande , cher ipoux : mais il en est honteux ; 

C’ est bon l'igne . ,, “ Dit-moi ce que e' est, „ “ Tu le veux; 

Tu fcras faché de 1’ cnteiidrc ; 

Mais enfin tn le veux ; tu le fanras . Ce foir , 

Cernine il m’ ennuyoit de t’ attendre , 

J’ouvrois de temps en temps la porte et i'aIlo<s voir 
bi tu venois, line fauvetre 
Elitre avec mol dans la maison . • 

Pois fe blottit fur la couchcttc ; 

Elle grclottoit : la faison 
Est pour cela bien asfez dure 
Je la reebauiTois dans mon fein. 

De mon haleine et fous ma main. 

Torsque je vois entrer la fillc de couture. 

La petite Baliet ; la pauvre créature 
En tombant fur des échalars 
Dans fa vigne ici près , T est déchiré le bras ; 

Elle plenroit . et ù blcsfure 
baignoit lieaucoup ; ce n’ est pas moi . 

Qii’ elle demandoit : c’ étoit toi ; 
yoyant que tu tardois , et qu’ elle étoit ptesX^c 
Comjne j’ ai pu je 1’ ai panfée ; 

Pour la panfer j'ai pris 
Le bauioe du pot gns^* 
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/Ippctuiu'e . ? »j 

Chf tanto doro avcsfi m petto il cuore I 
Le mie Icuse rigetti e ancor ibfpiri '* 

Dunque m’ ami ben poco’ ... » A quelli detti) 

Mar forila la man gli Arioge e dice: 

Padre infelice Jt malvaagio figlio y 
Che t hamt ancor F amor di una madre ^ 

Che fi reo e perverfo te lo diede? „ 

Tonin reo e perverfo f ohimè ! che dici : 

Egli tale non è , io lo conofeo , 

E la bontade in fuo bel cuore annida . 

E* anroT fanciullo, ed i tralhilli agogna! 

Queilt deir età fua fono i dritti. 

Che mai da’ primi errori van difginnt! ; 

Ma poi crefeendo e’ farà buono e favio . „ 

“ Arni crudele . “ No , per lui ’l prometto j 

Promettilo Tonino alla tua madre, 

Che tanto t* ama , e cerca di placarla . 

Frattanto vieti , dimmi qual tu ’l tuo fallo , 

Che cof] la fdegnò’ Tu ti nafeondi! 

Dunque grande è V error ? „ “ Oh tì masfieciox 

Caro confbrte : ma ei »’ ha rosjore j 

Ed è buon fiegno . ,, Ben , dimmi che fue ? „ 

Tu'l vuoi X ciò ti farà di gran cordoglio ^ 

Ma^ pur lo vuoi Japer» Impaziente 
D’ ttfpet torti t io apriva e riapriva 
La porta , per veder Jt mal tornavi ; 

Un augelletto in cafa if entra meco 
Jfbigottito e tremante di freddo , 

Sul letticciuolo e' fi rannicchia e cela 
Al fen lo firingOx e colla man , col fiato 
Lo fcaldo , lo follevo e lo ravvivo j 
Quando mi fi fa avanti la Bettina 
Piglia del cucitor x,ta mefchànella 
Qui vicin , per dif grazia y in fu li pali 
Della fua vigna cadde e 'I braccio offeso 
Fu da ferita che grondava fangue : 

Ella , piangente , te chiamava a nome , 

E non me già ; ma per la tuo dimora , 

E fua voglio cF andar y F ho medicata 
Col balfamo vittd , me' eh' 6 Japuto ? 
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2fg jipperdict . 

F.st ce bicn cctuMà’ me fcrois jc trnfftprfc > ^ 

“ C en !>on \ aprh» n “ Tandis que j’ éiois occup<^« 

A tour cela^ toa fiU, à qui j’ avois donné 
La fauvette à tcnir , dan» un cola T est toumé , 

Et puis . . . „ “ Ae^hh» thift . f, “ Et. puw il l’ a- pUundc* ^ 
“ Qf/oi pìumie f „ “ Gui par-totit le cél^S f 
Hors les ailes pourtant ; 1» porte étoit lerrt»^ 

Il a bien fu Touvrir pour la mcttre dchotJ • 

Elle a vòlé la malheureuse t 
Elle voloit en gi<mis^t ; 

}* entcndois ià voix^ doulburcuse 
f)ut me faignoìt fé cocur . i * Nous avirotris nh fnécbant: 
Juge ce qu’ it fenty C il devient jamaiS' gtttud ! 

Voi là , mau bon- ami , ce qui me désefpèr^ ; 

Auroìs-tu fait cela, quand fti n’ étois qu* enfant ? 

Moi qui disois à tour infisinc ,• 

Mftn chcr Antoine aura la bontd de foti pe« ! 

Ausi! je r aimois tiop : que DieU' etl' puntt bien . 

“ F’e y va eonjole-ni ma Aièrf f i 

Sèc/K tes pleurs et »e crainf rie»: 

IL est là haut urte jaflìte 

Aux barn pareites mjoirs propici *■ 

S il deit itre un vAchunry lei Dieux nauu t 

No» jiimaìs ils. ne penrtitvrmf • < • . j- \ 

Appyoche-toi , f»e» fiit yi’iant , vienf qup je r emufU^e . 
Que je t' tmbrasfe y hèlat l pour lif derniute' fon 
Tu Jais bien de pleurer •. je pLeur* avsfi t 
Mete fa màin fur imru cotur ; tieni y d è tvìT la fa pance : 
Car je /’ ainmt , Antoine , et c’ in it we» bonhevr'^ 

Je ne t' amerai piar . . * Oh ^ fi fait ^ j' ai oeatt atre f 
Je t' amerai toujoun oe fera ma ikuteur ; . 

del ? j' amerai dono *rw » . • /■ ai- peur de Ut tuaitdìre j 
Il faut les rathasfer , ler pluntet de I o'isea» » 

Et les pendre à> ce soliveaa i 
Ramasfe-les ma fertstne : 

Quand nous /’ aimerons trvp y nous les rtgdtderoni^i 
En les re^‘dmf nous dirmi : 

Il ne faut peint aimtr tmv ais sfi- méchante dWf» 
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ylfpentìUe , 

ir quel li /ù, che ferbi per ferite ì 
Oppur ttrui» avesji? „ “ Ben, proficgui , „ 

•f lenire futi' era intenta a tm tal dovere , 

Jl fflio tue cui donato avea 
f' auaetletto a tener , in parte afcoia 
Soletto fi ritira , e , . , „ “ Finifcila . ,, 

„ E poi io /piuma . » “ , che > Poi lo fpiunu ! n 

^ Si, /tf di tutte ’i corpo , fuor delC ale ; 

Quindi la porta eh' era chiuia eoli apre ^ 
f: fuor lo mette alt aer retato e fredde . 

Vota >l me f chino ^ ma gemendo vola^ 

Ed il gemito Jtto mi trafigge . , • 

yìh ! eh' avremo un nialveggio ; ed io ben temo ♦ 

eh' in lui la reità crefea ton gli anni ! 

pch , non fia mai ! ma dinimT in quelt efade 

Usato avre/ti tu atto f“t fiero ? 

Jo che fempre dieta t il mio Tonino 
Avrà del f/enitor t' ottimo core ! ' 

Troppo l'amai : trpppo Dio ni en punifcel 
d Va , va , ti raslerena , o cara , aftiuga 
]1 pianto tuo e non t^mer di nulla . 

V’ è giiitlizia lasfù ebo guarda e premi» 

Pe’ genitori la pietade e il zelo ! 

Ah ! fi , che fe malvaggio esfier dovejfe , 
bel rìpiglian li Dei , e non permcitan . . . 
Vieni , o figlio j deh vieni » quelle braccia , 
Prendi del padre tuo gli ultifni apiplesfi ; 

Piangi , fai oen , vedi che piango ant^’ io I 
Pon la man fui mio cuor : là , tu Cedevi , 
Tonin , mentre t’ amava , e ne godeva . 

Or più non t* amerò • • r ^ 

Deh ! che per mio martire io t’ amo ancata ; 
Cicli amerei . . . Temo di maledirti ! 

Le piume dell’ augel , femi conforte : 

Raccor bisogna , ed in un fafeio unite 
Legarle poi a quello travicello : 

E & di troppo amore il petto acceso 
fieutirem verib Ini , lo fgaardo rodo 
Alle piume volgendo , a noi diremo : 

Deh , guardiamei d' amar alpia fi dpra , 


a5S jlpptfìtiice . 

Ce pauvre oiieau , nio» Ji li ! ( njle far mts ^enoux^ ) 

Ce pauvre oìieau\ crois-m que la Jeule Jreidure 
L' alt ameni chez nous ^ 
ìion c’ est C Auteur de la nature , 

Qui le mettoit entre nus maìns ; 

C itoti nous ordonner de lut fattver la vìe : 

Il prend foia des oìseaux tout coinme des humaìns ; 

Et vous /’ aa<ez plumt ! 5’ il me prenoit envte 
De vous envoyer nud pasjer la mit au froid'i 
Vous m' en avez donni le droit 
Vous n auriez point à vous en plaindre \ 

Mais je ferois tni<hant\ je vous resfemblerois , 

Et plus que vous j' en Jiuffrirois , • • 

AV tremile point, mon Jìls,i>a, tu n’ as riin à craindre'. 
Car je fens que je t' aime, et t’ annerai toujours j 
J' efpercis que dans la vìeillesfe. 

De ta mere et de moi tu Jerois le fecours , 

Et tu itcux ab> è ver nos jours 
Par les chagrnn et la trijlesfe ? „ 

^ Ah f ma:nan T . . . ah f papa !... baisez-tnoi <ie bon coeiuj 
Non vous ne mourrcz pas de chagrìn , de doulcui ; 
Tout le bien que je pourrai taire 
Je vous promets , )e le fcrai , 

Jc ferat bon , jc vous resfemblerai . „ 

Aisèment un pére , une mère 
Se laisfent attendrir ; Antoine eut fon pardon ; 

// tini la prom sfe : il fut bon ; 

1 1 fut fi vertueux , fi fage , 

Qu on le mcntroit dans le canto» 

A fous les enfanti de fon àge , 

Va jotir qu il regardoit trijlensent au plaacher , 

Sa mère , qui le vit , alla prendre une ichelle t 
“ Monte , mon tìls , monte ( dit elle ) 

Et va promptement détachcr 
Les plmncs de 1’ oiscau : c’ est là ce qui t’ affligc } 
jetre Ics au feu , ne crains rien ; 

Top. pere le veut bien ; 

Tu le veux , n’ est ce pas ^ Oui . Jctte les , te dis je, 
lit qu’ il n’ en rene aucun vcilige» » 


Apptn^iici l 

Kon creder figlio ! ( fta fù mie ginocchia ) 

Mon creder già che il crudo freddo folo 
Abbia fofpinto qui quell’ augclleuo ? 

£i lu dal faggio Autor della n.itura , 

Da quel che ba cura egual d’ ogni creato • 
Riinesl'o in noitre man , perche pietosi , 

La noilra ùiduftrìa in vita lo fetba^fe 
!•' tu fpiumato r hai ’ S' ei mi piacesfe 
D’ efporti ignudo nella notte acerba j 
Tal dritto avrei , nè lagnar t’ cn pOtrclU ; 

7/ia lo farei malvaggin e a te fimile ^ 

Ld asfai più di to ne foiirirei . • 

Va, non tremar , che non hai che temere 
b'ento che t’ amo , e fempre t’ ameroe . 
lo che sperai che alla cadente etade 
De’ genitori prejtereftc aita ; 

Ora preveggo , ohimè ! eh’ innanzi tempo , 
Ifventurati inorireen d' adaon* • n 
“ So papa ! • • , no marna I . . • voi non momtt 
D i pena e di doUn‘ \ fi rasf treni 
Ornai ti core y e eli un bada di pace 
Se fidili t ’l per don . Quanto di bene 
Mat potrb farcii fiorò y vel pronteno'y 
Sarò buono y. , ed a voi. vuò^ fioini filare % 

Dolci a placarli fono i genitori ; 

Onde Tonina'il fuo perdono ottenne.. ' 

La ptomesfa ferbò , *ci fu fi buono , 

Sì ben morigerato e cofì faggib v V • . 

Ch’ a tutti li fanciulli del contorno . j.-, ^ 
Qual perfetto otodello fa. pcopodo. . , , -j 
Alflitto, mclU) e doloroso iu volto , 
Guardando un di quel palco a lui funeHo 
La madre il veddet^ èd una .^la t^o 
A prender vola , e cofi dice al figlio : 
f* Le piume dell augello ornai dìfiatta , 

V oggetto del tuo- ncii invola y •!< 
Alle fiamme le manda yito te^'ì. permetta y' 

Tuo padre v' acconf ente y fiine eertol\^ i 
Cola y non i cofiì? Fa quanto dicOy" 

E che più fegno ne rimanga alcuno • ,» 



i'SP . • 

* Hon ^ mamitn y Its 9ardrrat\ " \ 

■ ' 'A 'm*s enjanis fi Dttu to ’ en donni y ‘ 

En pieurant je Us moitlrérttì . • 

En tnhne tempi j e teur dirai : ^ 

Un jour je fut 'nKchant , 'et tnaman fut trop ; 

» . < * • - • * _ * • »» ♦ - ’f ' • 



« No , mamma , no , io pxiftodirle voglio 
Per quindi a’ ‘tìgli’, fe n’ avrò j 'moftrarle • 

E dirò lor ch’-uii giorno fui jimlvaggio , 

E mamma troppo dolce c troppo buona . „ 

• * ■ i • * ' ‘ ^ 



Epi gr amine tf Auionne m' 

Infelix Dtdo , nulli bcnje tniptJi marco T 
Hoc percumc fugis ; hoc' tugicnte pctis. 


Premiare' traduetitm fran^aise . 

. «. .. . •• •• • 

Didon, tes dcnx époux ont caujié t«t.s molheurs ; 

• Le preinicr' ineurc , tu fuis ; le secoad -luit , tu meurs 


Denxième traductìen Jratiféiite • 


Pauvre Didon, pù t’ a réduite > ■ 

De tes marisMe trifte fort l ; 
L'un en moiirftnt càusa ta tube ( 
L’ autic. en iuyant causa tm moit > 


Traduùone italiana » . 
O ffortunata "^io 

Xlal fornita d’ ainante e di watito, • . 
Ti fu quel' traihtbr,.^qiieilo, tradito r 
Morì l’uno e fnggld'i., «-r * 

Euggì r altro x. moridi -• . . 


• a 
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